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DifputàdiM. 

BERNARDINO OCHI. 

NO DA SIENA INTORNO 

alla prefenza del corpo di Giefu 
Chrifto nel Sacramento 
della Cenat 
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BERNARDINO oc HI. 

NO ALLA ILLVSTRISS* SI^ 
gnoraDonna ISABELLA MANRL 
CHE Brcfegna, defidéra gratia & pa- 
ce da DioPadrcnoftro, & da 
Gicfu Chrifto Signor 
noftro. 

A V E N D o ^laa dare 
m luce molti bermoni^ 
non gli dedicai ad alcu 
no particolare: impero^ 
che Tinteto mio era che 
fofleno letti da tutti, &:fpecialmen> 
te da quelli, i quali erano per cauar> 
ne maggior frutto, ficome fono gli 
eletti di Dio:ma hora perche voglioi 
dedicami queftiSermom' della Ce^ 
na del Signore, e debito mio il mo> 
ftrare,perche^ NeflTuno potrà giufta 
mente dire che io (la mendace, o a. 
dulatore,re defalcado molto di quel 
lo che io Tento di voftra fìgnoria par 
camente,8(rcon fòbrietà,lauderò no 
voi,ma i doni dC le gratie, le quali in> 
ueritàviha conceile Dio, per pura 




fua bontà dC gratia. QjieUi che in Ita 
li'a vi hanno conofciuta , fanno qual 
fia fiatala voftra Capienza , prudcn^ 
za S>C honeftà, quanto fiate ftata d V 
nimo generofo dC heroico, OC quan- 
to habbiate illuftrati i voftriconlo 
fplcndore delle voftre virtù. Ma per 
chenopoteuavnfibello &:raro in- 
gegno , vna fi chiara mente , & vn Q 
ccSlfo &:eleuato fpirito ftar fepolto 
nelle Papiftiche goffene,aprendoui 
Chrifto gli occhi della mente , &: vù 
ftc le horrende ÒC abominabili fuper 
ftitioni,idolatrie &:antichriftiane b e 

ftemmie , v' ingegnafte mentre che 
filile inltalia,di gtouare, quanto po 
tefte alla Chiefa di Chrifto , ma fcc 
pcrta per vera 6C fyncera Chriftiana 
eflcdo venuta in pericolo,eleggeftc 
di abbandonar tutto,per farui tanto 
piuintimoChriftot&infermadicor 
po mafanadimente&:difpirito:po 
ueradi cofe terrene,ma ricca delle ce 
lefti venendo ad habitare tra queftì 
moAti, preponefte gli improper^dl 
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Chrifto , alle ricchezze 8C deli ti e cT^ 



ftri pericolfjpcrfecutioni, infermità, 
nece(sitd,6(r moleftie : quale anco Ha 
ftata la voftra patienra , conftanza, 
perfeueranza dC mortiflcatione: an^ 
zi quali fieno ftati i vottri buoni ef^ 
fempi y de le voflre diurne parole , dC 
quanto habbiate edificato, lo fanno 
quelle perfonc che hanno conuerfa-* 
to con vouHauendo adunque vifto 
comefcte vna molto fingolarc dCdi- 
letta fpofà di Chrifto, ho giudicato, 
che a VOI fopra tutti gli altri fi conuc 
ga il ringratiare Dio del gran b ene^ 
ncio di ChriftOjCo annontiarela fua 
mòrte.fiirne celebre mem Oria, &:fo^ 
lenniTsimafefta, con rallegraruenc 
con gli altri el etti di Dio • Ilch e p er^ 
che ungularm ente fi fa, quando fi ce 
lebra la Cena del Signore a quefto 
fine ordinata , però mie parfo con^ 
ueniente di dedicami fpetialmentc 
quefta Diiputa della Cena di Chri^ 



Egitto.Et 




uaU fieno ftati i vo^ 
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fio , acdoche leggendoli dC guftan^ 
doHjpigliate pccaOonedi tanto più 
benedire &nngratiare Dio , al'quof 
le fia Tempre ogni laude,hono< 
re gloria, per Giefii Chri 
fto Signor noftro. Et 
coli Ga* 

»% 



D^VNA DISPVTA FAT^ 

TA TRA CERTI DOTTI DEL 
Papa,& vn Chriftiano incarcerato, circa I'- 
cflerCjO non cflere,il corpo di Chrifto 
nel pane , & il fuo fangnc 
nel vino. 



AVENDO unCSrifiU 
no detto y cSe non crcdcuct 
cSeCSriito fùfjc «cfl'^o-» 
f Jba yfìc prcfo CT mcffo in 
carcere. Et poi cSe l 'f)eB* 
t^cno moCto Ben tormenta^ 
tOyUiiìo cHedaua con/hn-» 
tCyft rifoCuetteno a uftr per uHimo remedio quelli^ ^ 
cSefccodo iCmio giudicio dbueua efjere iCprimot 
cioéditcntaryfecon auttoriti cr ragioni potè- 
uan iawminarCo , quando fùjfe fhto in errore . Et 
congrcgatiin unafaCtyiCvcfcouo conaCcuni Kcg^ 
genti cr BaccaCm^affai ben dotti nella tSeofogi^ 
déCPdpayficeno uenireiCcSriftianOy uerfo iC qtu^ 
k furono fi benigni , cde poiycSe per li gran tor^ 
mcntiynonpoteua fo&enerftin pie^gli conceffet% 
pcrgratiaycSefedèfJc. 
Et allBora itvefcouo coCuifo toruo, occSi trd* 
> <^ia^^ arricciate , uoce intonante y^gran 
f pro/bpopf w , iiffe , ^o^m dicd cSc cSrijh fu 
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S DISPVTA 

neU'SoJHdyCr fàrai liScrdto , o uno mndnzi cSe 
pajii trf giorni farai Bruciato, clcgc queCcSe vuoi 

Bijpofc iCCbrifHano , Io non credo cS'ei uifta, 
grfc io diccjiiycSc egli ui fùffeymcntirei;crm un4 
€Qfa non di piccota importanza* ConfigUatemi a- 
dunque uoiyfe deèSo mentire con ingiuria di Dio, 
o (affarmi Bruciare. 

Diffe iCvefcouo^ Noi uogliamo cSe tucredk 
d\iuipa/icometièneceffario,fen vuoifaQiarc 
Cdipiu^cBefoconfè^i. 

Biffe if cBrijHano: Se è necejfario per fa&arfi 
ii credere cBe cSriftofia neU 'hofUa/ficome dite^ 
cr neCsimBoCo degli Apofloli non fe ne parU;an 
zip dice.clie è neCcieCo aUa defbra itcfPadre.Bifo* 
gneri dire^cSegli Apofloli commejfeno un gran 
didimo errorejin pigliare taffunto di ef^licare itt 
Breuiti tutto quello cBe ci è neceffario di credere 
per U nojira fatute;accio ci fùffe una regoU^neUd 
quaCe uedcjiemo tutto queUo^cSe ci Bifognaua cr 
bafhua di credere; cr poi Baueffeno mancatolo* 
non efiflicato tutto quello , cBe ci è neceffario . in 
taCcafo io non potrei mai dire^cBe [a (òr fùffe jfa- 
ta diuina ìnfj^iratione: ma più toflo Bumana prr- 
fumptione , in metterp scomporre iCSimBoCo per 
regoù dcUa nofhra fède. 

Dipoi i Vefcoui cBe fi trottarono neC Concilio 
ì;iiceno,afquaCe uoi dite di prcfkrjède quito aU!" 
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EudngcliOytion pcrcSe Saucffeno errato in àggio 
gncre aCsimboto degli Apoftoli^BauendoCo fo^ 
fmcnte in parte efi>licato;ma percSe gli a&ri 
tBt dopo toro uerreèèeno , non crraffeno in ag^ 
giogncruiy determinarono cSe mai più per Co uu^ 
ucnircfìfaceffeno nuoui articoli dijide,con 
gare Ccperfone a crcdergli;attefo cBe fìcome i pri 
miprincipij dcUe fcientie fumane deSSano e(fcr 
per fc jlcfii notiy copgli articoli della fide chiari 
per (k paroU di Dio.?crò fe non errarono , jìco- 
me fete oSligati a dir esatte fo cSe tenete che i (on^ 
iHij non popno errare^ Sifogna dire , che errate 
uoi^ a pSligarci a credere queCcSe fecondo i uo^ 
jhriproprij (oncUij nopamo oSligati a credere. 

Dipoi non ha da (ùiSit ar fi jina fermamente ere 
derfìyche Ce opere di Dio fon perfette^ CT che fpe- Geni. 
tiaùnente parUndo della dottrina delle cofe ncccf Dcut.ji* 
faric alla faCuteJk quaCe importa mofto , che Dio 
neCuecchio Tedamento ce n'ha dato Cume a fuffu 
cienz4;CT quanto a quello che fi ha a operare ^ CT 
Meo quanto a qucUo che fi ha a credere; però co 
mandò cheaUefueparoCenon fi dggiogncffe ^ ne '♦•'^ 
fe ne toglieffe. Si può adunq; ef^licare fa dottrina 
dèCuccchio TeStamento^ma non già aggiogncruL 
Vero di effa parlado PaoCoydiffeyQh'ella può farci 2.Tim4 
perjètti;nientedimeno ncCTcjhmcnto uecchio no 
[qQ) non ci è comandato ^ che crediamo Cfirù 

A f 
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fio effcre ncfpanejma non fc ne fa alcund mcntia^ 
ne. cxB^nto anco aCnuouo TefUmcnto , non cf*, 
fendo [e non una ej^licationc deCucccSio^Sifognx 
dire 9 cSe quello che non fi truoua in modo afcuno 
neCueccHio Tcflamento , parlando dcUe cofe nr* 
teffarie alla fatute^che non fi truoui anco ncCnuo 
uo. lioneadunquelunaciiarao' aperta tiran^ 
nide Ca uoStra^a uoCertni oSligare a credere queC- 
Co, cSe non mi Sa comandato ne 'pio nelle facre 
Scritturc,atle quali per (a Cor gran pcrjtttione no 
può aggiognerfì;ne gli Apofìoli neCsimSoCo , ncC 
quaCc fi contiene [a perfètta fomma dell 'Euange^ 
lÌ0 , er tutto quello che pamo o9lìgati a crederei 
anzi queUo[che per i[(oncilio Niceno^ non fono 
oSligato a crederei 

lo non So per minore errore iCuotcre oSti^ 
^amti a credere ^queCcSe non fi contiene nelle 
Scritture fante^cSc fe uno uoCeffe difoSlìgarmi da, 
quello cSe in effe fi contengono, cr fono oSligato 
dicredereMperocSe fìcome è comandatocele da 
effe Scritture fante non ft Cèui^cofi cr anco cSe no 
uifiaggionga. 

BipoiuoiuofetecBe io creda ycBe cSrifto pa 
Iteli 'SofHayacciocSe fenzA mentire pofii conpffk-' 
r€cSeegliuipa;ma non fapete uoi cSe pcomc 
fcriffe PauCo , La fède delle cofe neceffarie alla fa^ 
GueJìcQmc dite^cSe e iCcrcdere cSe cSriflo pa ntC 
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fdnej donò ii Dio , er cSe non è in mid poteflif 
douereflc pregar Dio cUc me la d'effe . Et quanto 
dSU fide acmfhita , d'ouerefle cercare di iUmi* 
Mrmi^poiche errando^ credete cSe io fa in erro* 
rr,er non procedere con Ceforzje. 

Biffe aUSora iCvefcouo , per qucilo fuma 
dui.Uon fai cf)e cRriiio quando con gli Apofhli 
feceVudimaCena^cSe Hauendo prcfoiCpane in 
mano.crrmgratiato iCPadre, cSeCo jpezzò: cr 
dandone a fuoi di fcepolidiffe ^Vigliate er man* 
gidte^queSto è iCcorpo mioi Bifogna adunq; dire, 
€6e neCpane fu i[ corpo di cSriflo. 

Bifpofe itc6rijHano^ìo fo cSe cSriflo diffe^mo 
flrandb iCpane^Queflo è iCcorpo mio^ma douctc 
fkpere^c^e noipamo foUti a parCare quaCcSe uoC* 
ta ftguratiuamentCyfcome fe dandoti Ca mano di^ 
€efii/ri do fa fède mia, ciò è ù, mano in fegno di fi 
€e. Et neffuna lingua ufa tanto fmili modi di pur 
ùre,ftcome Ql HeBrea , nella quafe parlò cSrifh. 
Hor difìmili modidi parCure tCè pieno iCTefhme 
to ueccRio.Et non foto quando fi parOt di fogni et 
uifìoni^ma quando fi cf^licano iftcome quado la- 
f^fjvdiffea fSaraone yLe fette fpigSe fono i fet^ 
te anniiuolfc dire^cScglifìgurauano. 

Si parta anco figuratamente nonfoCo ncCuec* 
cSio TeflamentOjdbue fono omSre figure , ma 

craticQ ncfnuouo^{ou€ fa uerità chiara cr aper^ 
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taè ucnutd d tiicr.cr <foue cSriflo ejj>licd Ce pdvd 
MtttJj. BoCc,ficomequan<Co diffe , iCcdmpo cffcrciCmon^ 
dbyO' iCfcmc Ci pdroCd di Dio. Et fpcciaCmcntc Co 
Spirito fdtito f)d ufdto di pdtCtre figuratamente, 
ijudndbfì pdrU de Sdcraméti^ficome è cSiaro de C 
Cd Circoncifwne cSiamata Fatto, fe Scn non è effo 
Gcn. 17. pdtto^ntd Crgno.V Agnello dnco cSc màngiauano 
Num 19. i Giudei è detto FdfijUd.O' Cd uittima.Peccato. 

Et percSe potè efjere c6e cHriito in dire^Ciue^ 
Jh è il corpo mio, parCafJe figuratamente , cr wp- 
(èffe dire,Quefh,cio è pane sfigura iCcorpo mio, 
cr iCfimiCe deCuino ; però non effendo certo per 
Ca paroCa di Dio , cSe in queCCuogo non par Caffè 
figuratamète^ne per tanto cSe ui fia^fate un gran 
maCe a uoCere conflringermiycSe io creda che egli 
uifid;dttefo cSe Ca fide deSSe effer firmd crfhxSi- 
Cepperò di cofe cHidre per Cu pdrod di Dio.ìnfinU 
tdnto adunque cBe per Ca paroCa di Dio , non mi 
fard prouato , cSe quelle paroCe di cSriflo non ft 
SaSSiano a intendere con figura , io no credendo 
cSe uifia,fto con Suona confcienzd.Quando mo- 
(trate un crocififfo di Cegno iCveneredifanto^fo^ 
Cete dire, Queflo è queCcSriflo cBe Sa pernoi p4 
t ito, cr C'intento uoftroèdi dire^cSe Co reprefen* 
tdMorcofi quando cBrifto diffe, Quefh è iCcor^ 
po mìOyUolfe dire,cSe Co figuraua. 
Difje aUSora un di quei Keggenti , Le paroCe 

diCèrilk 
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di QSriiio fon cSiarc:^ fi Sanno d intencTcre fati 
pliccmcntc^fccondb cS^ cUcfuondno.cBrijh difji 
Qucjh è iCcorpo mio^pcrò fi Sa a credere cofì: aC 
trimentc non faremo mai cSiarid^aCcuna ueritd 
intffe fdcre Scritture reucCatd'MperocBe cidfcu^ 
no potrcBSe fempre direjno fi Sanno d cfpor cofi: 
itar fecondo cSefuondno Ce pdroCe^ md Sifognd m- 
tenderfe fÌQurdtamente^in queiio^o 'm queU Udrò 
modb.Sicome^uerSigrdtid^fetunegdj^i Giefu ef» 
fere iCj^pdiO' io uolédo ciò prouartiji addii 
€ej?i Ce paroCe dette da fjiriflo aUd Sdmdritana, 
quando parCando di cSrijlo, Ce diffe^ lo fono, 
ciò è iCMrjiia.Potrejli dire , cSe parlò figurata^ 
mète^VcSe uolfe dire cSe era figurd <CcCj\\ejiid^ 
jìcome cr dnco fu Bduid^md non giù cBe Cuifiiffc 
efjb proprio J^cj^ia.Et iCfmiCe potreSSe dir fi di 
tutte Ce aCtre fentenzc dcUe Scritture fante ; però 
faremo fempre diiSSij dcUa ucritd.cSe in effe fi co 
tengano, Bi fogna adunque intederCe femplicemc^ 
te.cr jj[>etiaCmcnt e, quando diffe , Qucfb è iCcor^ 
po mio. 

Diffe dUSora iC(J)rifìianOy]Cnon ddinetere neC 
t Scritture fxnte aCcun parCar figurato, ma intè* 
der tutto fecondo iCfemplice fcHfo deUd(ètterd fa 
reSSe morte dcU ^anima, ImperocSe SifognereSSe 
credeTycSe QSrifh fùffe un^agnetlo^un Ceone,un4 
Hite,und pietrdjet aCtre cofe incoucnictitper ejfer 
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cofifcrittOi EtGioudnBdttifla fareSSe fUtòutfi 
Mce^ Pietro Sutartdffo , cr Giuda un demoniOyCt 
coft ne feguireSSeno moCti inconuenientL Ne an^ 
co deSSano tutte (e fentenze d'ette Scritture funte 
intenderli fìguratmete;mperocSe in taCcafo no 
faremo certi d \lcund ueriti : ntu Sifognu alcune 
intendcrfe femplicemente,c!r àCcune nò. Et per fa 
per ciò difcernere^Agoftino ce tCSa dato una re- 
go&,Cr quafe è quefia : CXuando parlando Dia 

A^n^^fh ^^2^S^^^^"^^P'^^^>A^^^>^^^^^^^^^^ queCcBe 
C h A P^"^"^ ^ paroCe/econdo i Cor femplice fentimè^ 
a i6 comanda aCcuna co fa affurda, o fceCerata , m 
na.cap. ^^^^^^ p^^^- ^j^^ ^^^^^ ^^^^ figuratamene 

te:Etdaroefempio^dicendo: Sicomequado Qiri 
r ^ fi^ ^^Ip • mangierete Ct carne deCjìgliuoC 
loan.6. ^^ii%Qjj^o,^Serete iCfuofangue.nonhaurete 
ulta in uoi ; percSe mangiar Ca carne di cHriftoe 
co fa affurda cr fceCerata , però Si fogna dire , cSt 
parlò figuratamente:o' uolfe dire^cSe Sifognaud 
mangiarCa per fide er f^irituaCmente. 

Biffe allSora un di quei dotti, SareSSecofajciÉ 
Orata ^Srutta.s'eifi mangiaffc uifiSiGnente.eon 
romperCo cr tritarCo^ma eifx mangia inuiftSiGnc* 
te fenza romper Co. 

Attfyora diffe iCQfirifUano.Se Agofhno Saueffc 
creduto ycBe iCcorpo di QSrifto fi mangiaffe inuU 
pSiCtnentc^aCc^e non pur pen fottio èaureSSe det^ 

to.cSi 
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tOyvBc Ce paroQ di C^rifio ^ quan<Co dijfe, Senon . 
mangicreteCi carne dèCfìgUuoCdèU'huomo , cr 
berete iCfuo ftngue,non Saurete uita m uoi,fi Ba^ 
ueffèno a intendere figuratamente: mperocSe fei- 
tondo uoi, Sifogna mngiare non foCmente iCpa 
nc>fegno figura deCcorpo di [Brifio ,crSere 
ifuihofrgno deCfangue, ma Sifogna cBe mangia, 
mo fa uera carn e di CSrijh neC pane , er cBe Be- 
viamo iCfuo [angue neCumo, BencBe muifiBiCmen 
te^acciocSe BaBliam uita, in ej^orre adunq^ Ago 
jlinoglifcte contrarU ,poicBe Unon uoU^cBe 
queOe paroCe di cBriflo imtendino fecondo iCfem 
pliceCorfenfo,a'Uoifì. 

Dipoi, fìcomc per ucripcare Ce parole di (Bri- 
fio,fcmpliccmente,fecondo cBe ellefuonano, dite 
cBe tCcorpo di CBriflo entra neCpanc , er neCpa- 
ne fi mangia, ScncBe inuifiSiCmente^cr non uiftSiC 
mente^ficomcpenfduano i Qpernaiti,cofìperue^ 
rifìcare anco quelle cBe CBrifb di(fe anicodemo Ioan.j. 
^° P » 0^' non nafce di nuouoynonpuo ucdere iC 
regno di Dio, Sifogncrà diciate , cBeper faGMrci 
ciBifogna entrar dinuouo ne f corpo dcUa madre 
errinafccre,ma int{ifi$iGnente,cr non uifiBiGnen 
teficome pensò moderno. AUBora Ce paroCedi 

Cprifio fono intefefempUcemente, quando fono 
intefe,fccondo cBeèufanz4d%tenderfì;però gli 
ApoMi,come quelli cBe tion Baueuano in Coro d 
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uoSlre VdpKHcBe impre^hni ^nenaù Cor mente 
corrotta £xìU mSitione cr MMritk,ajfueti a fi- 
miU moiifmplicijiim di parCtr fisur<tH yficomc 
perà Pdfqud Se uodua mungUre , non mtefena 
Se uoCeffe mansiarecffi Fafqùd^mVAsneUa 
Se fa fisuraM,cofi intefeno . Se a e^i daua if p4 
necriCMnofÌ8ur4 ièffuo corpo v fansue. Ne è 
marauiglMS' 'P"' cr<ro«t <fefmondo,i quéi fon 
ftdti più apùi & diUgenti infhididr k parole 
«ff qI 'SuonUni,Se queUe di Dio , a ej^licar (eCar 
famafie^Sea cercare quafftfùffe U mète di Cbri- 
fto inpronuntiarre,fotta preteso difempltcUa^le 
Sanno ej^ofk Jeconù cSe piuferuiuano à Cor 

tropoftti. ^ £ r 

ConcMendò a£tnque dico , che no foCofu pof 
ftSiCè cSe [Srifto in dire , Quejio, è iCcorpo mio, 
toarldffe fÌ8urdtiuamente;Gr per tanto uoCendo di 
re.cBeiC panefìguraua iCfuo corpo , cr iCuinoil 
fuo [angue , «o» faremo necefiitati a creéarc , Se 
neCSacramento fùffe iCfuo corpo^ZT iCfuo [angue 
maSaaffaiéèCuerifmtè. 

In prima,percSe qmncCo fi parta <ff' Sacrémen 
ti non è maCe,ma Sene,iCpar[ame facramentaGne 
te^^ per tanto fìguratiuamcnte. Anzi gliApo-^ 
[Ioli non BaureSSono conofciuta d Cena éiCsU 
gnore per Sacramento, [e quaniò cBrijio difjè, 

Cmlìo è iCcorpo mio,non Sauejfeno inte[o , <»e 

U9l[e 
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Uoffe dire^QucSlo punc figura iCcorpo mioyC:^co 
fi ituino iCftngucmàjimc attefo cSe non f)aSbU^ 
mo adrc p..ro/e, per Ce quali ci fi manifijti^cSe 
(J)rìito uogli cSe iCpane ci figuri iffiio corpo^cT 
iCuino iCfuo fxngucy CT per tanto cFcglicifia 
cramcnto^fcnon queUc, 

Bipoi , attefo cSe quando fi parCafiguratiua^* 
mcntCyfi parCa più efficacemente^cr con maggio-' 
re energia^ clic quando fi parta fimpliccmente^è 
moCto uerifimiCe^cHc (lirico in queUa uQima 
na^quando moftrò fmguCarifiimi frgni d^amore, 
cSe parCaffc figuratiuamcnte. TaCcSe yftcome un 
giouane^quadb fi parte dalla fua moglie a Gii cRa. 
rifima,per andar Contano^accio non fi dimcnticSi 
di Cui^[afpindogli iCproprio figliuolo ^non dirà/Ti 
ùffò quello mio figliuoCo^accio che tu SaSSia mr- 
moria di me;impcrocSe fareSèe un par far freddo 
ma dirdyTi Caffo me fieffiy^acciochc per quelle pa* 
roCc^quando uedrà iCfigliuoCo^SaSSia tanto più a 
ricordarfi di Gii, Hor cofi QSriflo uoCt ndb con ù 
fud corporaCprefenza partirfi daUa fua tanto di-» 
fetta ffjofa^a^defidcrandb perfuo Beneficio, cSe 
Baueffcprmprenefcuorelkfua pafiione crmorm 
tCyper ef^licare ifurSemente defidcrioy cSe Saue-^ 
ua Bauuto di mangiar con foro fa Pafqua, con ar^ 
dèntifiimo affitto, cr efficacij^ime parofe , dando 
fòr ifpancJiffe^Qjiedo è if corpo mio^cio è^ue b 
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fappYtfcntdyCome fc diccffe^ ^Mangidtml no co 
(a Bocca dcCcorpOy ma con qucUa di-Ilo j^irito* 

Luc*22. 'Dipoiy quando QSriJio SeSSe prefo iCcalicCyCt 

I. Cor.ii. ^ffo dcmonjlrandoydiffc , Qucfh calice è iCnuouo 
TeSiamcnto.SaureèBe detto itfaCfoyfe Ce fue paro 
[e fi Saueffeno a intendere femplicemente;impero 
cfie queC calice non era iCnuouo Tejìamento , ne 
ancoiCuino cSeera in effo:anzifc Ben dentro ui 
fuffe &ato iCfuo fangue^in ogni modo non farcBBe 
/fatto iCnuouo TefhmentOyma fegno;ne ancojù fc 
gnoyìnquanto cSe era neCcalice.ficome ne mqui^ 
to cBe era nette uene deCcorpo di QBrijh; mpero 
de intanto fufegno deCnuouoTefhmento ,in^ 
quanto cBe Co confirmò; er in tanto Co confirmò^ 
inquanto cBe Co jparfc in croce , cr jl'>argendoCo^ 
Gal. }. morilmperocBe^ficome fcriffc fan FauCo, ìCtefh^ 

Heb.p. mento fi confirma per Ca morte, O'f^if^i'^^niuta^ 
BiCe.VoCfe adunq; QSri^o dire^ Qjiefto calice^cio 
è, queito nino che è ineffoè figno.cio è fignifica, 
figura,^rappre$cta iCmio f angue, iCquaCe ff^ar 
gerà in remij^ione de peccatiy^ jl>argcndofi mor 
rò; er morendo ,/? confirmera cr jhSilirà iCmio 

Lue. 22. ^^^^^ Tejhmento^neCquaCc ui iftituirò neCregno 
deCPadre mio, miei comm cn falì CT coSeredi. 

Uorfeuoi mede fimi queile paroCe deC calice^ 
no Ce efifonetc fecondo cSe fuonano Ce paroCe^ per 
k grandi aBfurdità, inconucnientiy er contradit^ 

tioni 
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tìoni cBc ne fcguircSScno.cr perde non fate an^ 
co iCfìmiCe di queUe cSe diffe ieCpuneima^me at^ 
tcfocBedaCuoCcre intenderà fempUcemente^M 
feguitano i medefmi inconuenientL 

^M4 guardi ogrCuno quello cSe Su fatto Dio, 
ifquaCepreuedendoCagran pertinacia di moffr, 
in uofer defindereycSe Ce parafe cSe QSriJh dijjè 
Si quello facr amento , s^SaSBianoamtcndere fan 
plicemente^Sa uoCuto cSe quelle paroCe cSe QSri^ 
jh diffe detcalice una uoCta foQt^U EuangeliSti & 
EaSSiano m uarij cìrdiuerfì modifcritteycBe no 
pojiino ejporfì fcmplicemente , cr Bauer iCmedè^ 
fìnto faitimcnto ; attefo cBe aCcuni Sanno fcritto, 
QSriito Sauer detto.Qv^flo calice è iCnuouo Te- ^ ^ * 
fhmento;ey'aCtriycSedifp^QucJb€ÌCfungueniio 
deCnuouo Tcfhmento. M^^^ 24; 

Et di più fe non uoCete ammettere iCparCarfigu Marc. 14. 
rato neUe parofe detta Cena , non dbuereite anco 
ammetter Co in queUc deCBattefmo , per effer aco 
èffo Sacramento ordì/nato da QSriflojìcomeCa (e? 
na.Et per tanto douercfk Battezzar coCfuoco^fì^ 
come fi Battezzano in aCcune parti dcCmondo. Et 
io né So già uijti in Italia con effo Batterxati^i quei 
Wjianno netta fronte^o neC mento un fegno ceCe^ 
firOy fatto coCfùoco in tejlimonio detta fèdecSe 
Hanno a (l)riftv;mafiime attefo^ cSe non un foCo^ 
ma due Euangelifi Sanno fcritto^ cSe fan Giouan 
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Matt. }. BattifU diffc.cSe QSrijh ci BattezZdrcSSc , ciò è 
Lue. 3. pcrmezzodcminiSinfuoi^conCo Spinto fanto, 
crcoCfùoco. 
'Dipoi, fe gli ApojloU pcnforono , cSe cSriflo 
M2XC.6.fhffeunafantafmayforopcru€<fa^^^ Ca notte ca-^ 
mnare [opra te ondc.ptio agri' un pcnfare quello 
cBe SaureSSen cre<futo éCfuo corpo , fcfi fiiffcno 
dkti a<fmten(Cere,cSe iCcorpo di Q^rijk cofi gri- 
de er organico , ficome è in cicCo, fiifCe fbxto m 0- 
gni particetta (fcCpane^^ cSe dbue jufje un mem 
èro^fùjpno tutti gli aQri.HeJ^nicSco.neJ^r 
clone s'imagmorono mai deCcorpo di cSWfto w- 
nafi cofitfa cofa.ficomc fc [a fareSSeno magmad 
Coro. Se gli ApoftoK, poicSe cSrifh fii rifufci^ 
tatOyfc Ben Saucua Cor predetto, cSe rcfufcitareS^ 
Se, peonie era fhto profetato ; er di più 6aueua 
Cor predetto detcrminatamètc iCgiorno^o" in efjò 
refufcitato,piu uoCtegli era apparfoyCT mostrata 
fi uifiSiCe cr p^t fpaSiCc; er in ogni modo non crr- 
Luc.24. Lj^ Q^i ^ ^ come haurcSSen creduto 

cBe fìiffe inuifiSiCe neCpane^majiime non uedendo 
far fi mutatione aCcuna,ne m effo pane , ne in effb 
corpo di QSriilo? 
Matt.15. Segli^poB:olLnonintendeuano CeparaSoG:di 
Cf)riflo,ajJai per fe fieffe note^però Co pregauano 
cSeCe apri(fe,CJ'eome SaureSSeno ì/ntefo un fi 
gran fecretoiHon è diiBèio,c5e diSitandoncy per 

». 
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nofhra cr Cor fatutc^nc SaurcSSen domaddto cBri 
/fo,cr ejjo ne SdureSSe (ùto [umro'sli Euange^ 
liJH ne haurcSSeno fcritto^manonne San detta 
una fofa parola (feU'^effer (trillo neCpane^ cr iC 
fangue ncCuìno^ne di tanti miracoli , cSe fecondo 
mi ui fi f anno- 
se CHrifh rifufcitato cSc fu, innanzi cSe afcen Lue. 24* 
d'effe aCcieCo^dUuerti gli Apojhli dello Spirito fan 
tojCquaCe doucua fopra Cor mandare^accio fiprc 
paraffenoyè da credere^ cSegli SaureSBe anco au 
uertitif'manzicSccereSraffeCa Cena, d'un fìafto, 
nuouo cr^ccondito mijkrio;cio è di uoCer dar /ò- 
rd mangiare iCfuo corpo neCpane , cr Sere iCfuo 
fangue neCuino,fejt<ffe nero queCcSe uoi dite.ac^ 
ciò fi dif^onefpno : dcCcSe non fi truoua , cSe t^^ 
SaSSia detta una foCa paroCa;anzi diffe cSe U car 
ne non giouaua. Ha dcCuerifmiCe adunque , cSe 
QSrido in dire.Qncfh è iCcarpo mio.parCaffcfì^ 
gurdtiuamcnte • TafcSe.fìcome quando QSrido 

Soffiandone gli ApoMi,diffc,Vigliate Co Spirito ^^^^ 
fantOyefii non intefero^cSe cSrifh Saueffe uoQito 
direycSe queCftato.o in queCfìato ,fìiffe Co Spirito 
fanto^ma cSe Co figuruua:cofì et quado diffe, Quc 
jh è iCcorpo mio. Se quado Giouan B^m^fei ucd' 
de fopra cSriiìo dcfcendcre Co Spirito fanto, quaC 
cS'uno (Saueffe domandato^cSe cofa è queUatef-^ Mait. 
fo SuurcSSe detto , E /o Spirito fanto : ne fureSSc 
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fhtd Cd fud mente di dire^cSe queìld coComSdyO in 
' ^IP fi^lP^ ^ Spirito famoso ifuoi (Coni ; mu cSe Qt 
cofomèu Co figurdudyfìcome er iCpdne^cSriflo. 

Dipoi^dttefo cSe ìCb atte fimo non è mdnco Sa^ 
crdtnento deCnuouo Tejhmento^CT dk cSriflo or 
d'mdtOyO" non manco degno C2r neceffario^ cSeCt 
QndySddeCumfìMireycSefeiCfdngue di cSrijb 
fiiffè neCuino dctU Qnd^cBe fdreSSe anco neU *ac* 
qua ifcCBattefìmOideCquak è fcritto , cSe per cfjò 
Rom.6. p^ifiQ fepoQiyincorporati con QSrijlo , renoudti^ 

Eph .5. Yegenerdti cr mondati da peccati. 

sMjd io uoglio prouarui , cHe in dire QSrijh^ 
Quefh è iCcorpo mio^non foto fu pofiSife (cr Sa 
deCuerifimilè ) cRe pdtCaffe fìguratmete^fcome 
So già proudtOydonde ne feguc^cSe non fonoSli^ 
gaio d creder cS\i ui fta^ma zjdi più uoglio cSia 
rdmente moSrarui cSe è uero , cr nonfoCo uero^ 
md neceffario dire,cSc parlò figuratiuamente.Et 

Col 2. ^wefto Co pruouo , prima percSe in QS^ifio fono 
tutti i tSefori deUd fapienza er fcientia nafcoJH^ 
però tutto quello che cSrifto Sa fatto Sa fatta 
con fomma fapièxa^d quaCcSe fine, percSe per no 
{ha faCute.O'dgCorid deCVadreima fe iC corpo di 
cSriilo fuffe neCSdcrdmento^uifareSSe inutiOné^ 
^r,cr fenza aCcunfrutto;però cSrijh ciò SaureS^ 
te fatto jhCtamenteUCcSe non deSSe dirfu Et cSe 
uijùffe inutiCmente Co pruouofmperocSe^fìcomc 

Gii 
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(uiiijpMcame^cioèdicSriflo mangiata coù 
Bocca dcCcoTpQ,pcreffcYcofìmdnQÌatay\/nuifìSiC^ 
mcntCyCome uHmaginatc^non gioua in modo aCcu 
noyftc aU 'animarne aCcorpo. Hor cSc non gioui 
uCcorpoJ cSiaro;iniperocSc iC corpo di cSrido, 
fjjendbyfìcomc dite ncCpanc^roriofo.non fi con- 
ucrtc neCcorpo corruttiiiCc di cSi lo mangia : Nr 
anco fi connate neU 'anima^mpcrocSe, per effer 
fujlanzdj^irituafe.non può in efa conucrtirfi co 
fa cSefiu corporaCe,ftcome è il corpo dicBri^o. 

Etfe dicejii,cl)e iCcorpo di CSriJh , cofi inuifu 
SiCmente mangiato gioua , perde cfii Co mangia^ 
partecipa dcfuoi dbniiDirei^QSe ta cjpcrientia 
moftra iCcontrario ; imperocHe fe Ben queCcorpo 
di cSriflo è impafìSire.agiCe.cSiaro crgforiofo, 
non però diuenta taCc cSi Co mangia. Se anco di-' 
cejfe,cBe i doni cSe ci communica/on doni deWd^ 
nima.cr non deCcorpo,fìcome fono cBarità , Bu^ 
miCtà^patienx4y^fmili:direi,cBe quefh uirtùfo^ 
no neU ^ anima di QBriBo,^ non neCcorpo ; però 
per Ca prefenxA deCcorpo^no pofiiam participar-- 
ne. Et fe direte cEe ncCpane è anco l 'anima di 
cBri&o^ui domanderò, Come Co fapeteiUe potrc^ 
te mojirarmiy cBe l 'anima di cBri^o fu neCpane, 
per Ccfue paroCc;attefo cBe diffe , Qwr/fo è iCcor-^ 
po miorcr non que^a è l 'anima mia. 

IS^fe Dio (jicome dite ) è potente a fare , cBe iC 

B 4 
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corpo di C^rido fu m cicCo crin terra neCSdcra^ 
mento J anco potente ufure^ cSeneC Sacramento 
pa iCcorpo fenza anima^fe bene in cieCo è con Vd- 
nima* Dipoi^i doni cr Ce gratie di Qyrijh non fi 
partecipano <fa noi per fa fua prefenz4 corporate 
ma per Ca fi(fe^c:T prefcnzà fua fl>irituaCe.Bio per 
- effcr immenfo è per tutto^niented'meno non par^ 
tecipiamo <te fuoi (ToniyUirth & gratie, fe non fc^ 
Rom.12. conéo Ca mifura d'ella fide cSe Gabbiamo. 

DiretCfLa corporaCprefenz^ di QbriHo neCfa 
cramento , gioua aCmanco in fcoprirci Ca gran 
cSariti di C^r//fc,m darcifi infìn in cibo, ^Mi io 
diròycRepoicSe in dircift cofì^non ci gioua m 
modo aCcuno^io non [o uedere^ come ci babbia in 
ciò mofhato amore^ 

Biffe aUSora un di quei Keggenti^ lo So proua 
to per efpcrienz^>cbe per credere cSe QiriRo fìa 
neCpanc^mifon più uoCte communicato conmag^ 
gior deuotione^aCtrimente Sarei penfato d ^anda^ 
re a far una coCazzioncetla, co mangiar un'SofHa 
cr ber un forfo di uino. 

Rifpofe iCfSrifHano^eu pofibiCe cSe ui comu^ 
nicaàc con maggiore Sipocrcfia^fupcrflitione cr 
idoCatria^ma non già con nera deuotione;impero 
cSe daU^ fai fa imagìnatione detta prcsèzd dcCcor 
po cr fangue di QSriflo in qucfh Sacrumento^no 
può nafcere uera deuotione. lurono udunq^ i no 
^ fhi 
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{tri gufli^non j^irituuliytna fcnfuali^ o dui dcmo^ 
nio^pcr prcfcruarui in qucUa ((Codtria.V^frra art 
co^^ iCtcjìimonio dcìla noflra fafutc non è iCcor 
po diQSriflo dk noi imdgìnato neCpanc^md Co Spi 
rito fantoJCquufe tefìifica uUo j^irito nojlro^ c6c 
pmo figliuoli di Dio. 

lo 1)0 purproudtoJifJeiCKcggentc^cBcquun^ 
di) mi fono uofuto comunicare , mifcn mofto piti 
prep:(rdto per credere cSeuifia^cSe non Suurei 
fatto /e ciò non Sduejii aeduto. 

AUSora diffe iCQiriflicino , Le uofhre prepàrd- 
tionifon tutte peccati^percSe fatte fcnzA fide;at' Rom.14. 
tefo cSe no credete cBe Qirifto fta ogni uojhragiu 
fìitia;anzi penfatc iigiujlificurui^per interccfiion 
de fanti^dSfoCution de preti, monaci cr frati , iw- 
dutgenzjc de Papi^CT immonde operuccie uoflrc. 

Dipoi ^ Cleome poffano effere fante Ce uoiire 
prepdrationi^poicSe pendano da unafaCfa imagi 
nation uoilrd.deUa corporaCprefenzd di cSrifto? 
Bifogna dire cSe non fon fatte con impeto di uiuo 
fj^irito^CT uera fide. Dipoi fi preparationi de ue 
ri cSriftianifono daCtra forte cSe (e uojlre.fe Ben 
non credono cSe Qfiriiio fra neCpane. 

Replicò anco iC Reggente diffe, ìCcredere 
ch'ei uifìd^ferue aCmanco per efercitar fa fide. 

aCcSc itQSriftiano rifj^ofe , liat>CHamo affai dk 
tfercitdre Cr uerd fide^neUe cofe effcntidli aUd fd" 

B 9 
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Gite^cEUrc peY[4pdroCidiDio,fcnz<i udn<mete 
jpecuQtrc & uoftre cSimcrc, 

E adunque cSiaro.cde fe (J^rijio fùffc neCpane 
mfdnSSc uunamétc; iUSe pcrcfie non éSSe dir fi 
Bifognu dire cSe non uifìa. di più aggion^ 
go^cSe s\i uifùjfe^non foCo uifxreSSe munCmen^ 
te^crfcnzA dCcun frutto^mu uifareSSe dmtiGné^ 
tc,cr con nojlro grandijUmo £tnno . Et qucHo^ 
percSedoueiCttoitro profitto,^ (knoflr a faCutc 
confìfk^m uiudtnente contmpCdre, cr con j^irito 
fcntireCa grancSariUdi Dio a noi mostrata in 
QSriRo.non ncCpane ociofo.ma in croce^efficace 
croperofo.fe fxijJcncCpane.fccremo oSliguti.quS, 
£o ci communicEidmOyd credere cS* ci uifuffejìco 
me uoi propri] dite;però peraUSord SifogncreS^ 
Be[affdrdicontemp(kr[oincroce,cr di penfdre 
cf> ^cgli fìd morto per Cd noBrd fdCuteJfcEe fareS^ 
Se con noUro grandif^imo ddnnOy per f^ccuCdrCo 
Udndmente t}eCpdne , cr credere cE^egli uifiifjc: 
TaCcSe doue nella primitiud QEicfdy i ministri era 
no [oliti di dire dUe Cor pecorelle; quando Ce cow- 
municduunoXcudtefuindCto i cuori uo^ri^dd jfr- 
gm àfignifìcdtijcio è ddCpdne dC corpo di cEriJh 
per uoi crocififfo , cr ddCuino, dCfdngue^ per uoi 
fj^drfo fiord douereSSen dire^ ASSaffdte Cd mente^ 
a j^ccutar cr creder cEe QErijh coji grdnde^fjco^ 
m^èin cieCo^è neCpanc crneCuino^^ m ogni nU^ 

nm4 
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nima Cor particcUayadrimcntc f ircfti Scrctici , cr 
(o mangicreStc^n prcgiudicio delle anime uoàrc. 

CSriJh ordinò quc&o Saamcnto^pcr in<fur^ 
ci a ricordarci della fua morte^fìcome Cui proprio ^^-^^ 
àifp^^ non per ritrarcenc. Se Ql prcfen^i cor- ^^^'^ 
poraCdi CSrijb cijuffe fhta neceffaria , non fi fa^ 
reSSe mai da noi partito^ma ci HaureSSe nociuto, 
inquanto cSe l 'Sauremo amato naturuCmente per 
Q fila grata prefenza^fignoriCc affetto, doCce con 
uerfationcy cr fuauiparoCe. Et in tuCcafo queCno 
jlro amore Sumano cr fenfuaCcyCi SaureSbe impe 
diti duU^amarCo con amor puro^fincero crll>iri^ 
tuaCe:però diffe a fuoi difcepoli^Egli ui è ejjtedicn loan.i^^ 
te cHe io uada;fe io non mi partirò fo Spirito fan- & J©» 
to non ucrra a uoi.Nc anco SaureSSe cSrìjh det^ 
io a ^Maria^cBe non Co toccaffcyfe Saucjp faputo 
cBegli SaureSSe giouato. 

T>iffe aUSora un BaccaCare , Per effere idiota, 
dbuerefte ftartcne a noi cSe fiam dòtti , con prc-* 
fhrci i/nduSitata ftdc;cr fe non uuoi credere alle ' 
paroCe nofhre.crede aC manco a quelle di cSrijh, 
iCquaCdifpyQucjh èiCcorpo mio^ con intenderle 
cr accettarle femplicemente , fecondo cSe cUe 
fuonano. 

AUSora effo ri{\>ofe:Se Ben fonHdiotayfon pero 
ùSligato a effere Q/Sriftiano^cr gouernanni , non 
fefondb (a p^iroù degUSuomni^mfecodo queC^ 
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fa diDio^aUa qudCc percSe prejh iniCiSitaU fttTe, 
però credo cdc cHriJh fu in cicCo^^crcdcrei an- 
co cSe fùjje ncCpanCyfel 'Sauefje detto . lo fo cSe 
cSrijlo diffe^Queflo è iCcorpo mio^ma no poffa^ 
no uerificarfì neCmodb che fuonano Ce paroCe. Et 
cSe quejlo fi<x uero/o pruouo . Fr'ma percSe non 
fi può dire^cSe quando QSrido dijfe , Quefh è iC 
corpo mio y che mojlrafje iC corpo miftico iella. 
Chiefd;imperocSefogqionfeyirquaCeyCÌo è corpo^ 
fari per uoidktOyCio è allu morte. Uorè chiaro^ 
cSe alla morte non fu dato iC corpo miftico della 
OSiefa^ma iCfuo proprio. 

Non fi può anco dire^cSe moftrctffe if corpo fuo 
cSceraailamenfayhnperocSeìntaCcafo Ce fuepa 
roCe fareSSetio fhte mconncife con Ce precedenti^ 
attefo che ftcomc narrano gli Euangelifìi , Chrijh 
prefe iCpanefi SenediffcyCo f^czzò , cr Co dette à 
difcepoliydicendbyVigliatey ciò èquefto panCy^ 
mngiateCo.Quejh^ ciò è pane che ui do , è iCcor- 
po mio.^Moflrò adlinque iCpane^^no iCfuo cor 
po. Dipoiyfe haucffe dimoHrato iCcorpo fuoyfa^ 
reSSe jhto fuperfluo che hmeffe detto, Quefh è iC 
corpo*mio;mperoche ciò motto Ben fapeuano cr 
uedcuano:però mtaCcafo haureSSefoìamètedèt-^ 
to y Quejb corpo mio farà per uoi dato • ^Md 
qucfìo anco è chiaroyper Ce paroCe deCcaUce;mpe 
roche cj^reffe quello che dimojkaua ^dicendo ^ 

Quejb 
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<3«f/fo calice è iCnuouo Tcfhmcnto . Hor pcome 
ftUSora mosbrò d calicc^cioc iCuino cSc ui era dcn Lucili 
troycofì Sifogtid anco dire^cSe quando dijji^ Quc 
jb è iCcorpo mio , mojlraffc iCpanc^ Non jì può 
anco dirc^cSc quandi) difpyCìueJhycSemoiirafJe 
iCcorpo fuOyiCquaCcgiu era neCpane; imperoche^ 
ficome dite^tu uirtk difarcSe QBrifto entrineCpa 
ne^confìjh in queUe cinque par oCe; però quando 
QSrilh difJeyQucjhy attefo cSe non Ce Saueun dct 
te tutte fiifogna dire^cSe if corpo di QSrtjh no r- 
ra anco nel pane; er non ui efjèndo , non poteua 
fnofbraruefo. HaureSBc adunq; detto. Quello cSc 
farànerpaneyèiCcorpomio,C7 f^on qucilo èiC 
corpo mio: maj^ime attefo cSe cSrijh \in dire^ 
Queflo , moihò cofa prefente CT uifiSiCeagroc^ 
cSiyficome era iCpane, aCtrimente SaureSScno det 
to,IJ?e cofa ci moftri tu in dire, Qucfloi 

lìorattefo^cSe m neffun de predetti modi può 
Uerificarfìy cSc QSrifìo mofbraffe iCcorpo fuo , ne 
aQri poffano magìnarftySifogna dirc,cSemo{lrò 
iCpane^quando diffe^QucfloiiCcorpo mio. 

Et fc mojlrò iCpaneyZ^ Ccfue paroCe s^Sanno 4 
httcn derc fcmplicemente, ficome dite , fari fvrcd 
di dirc»cf)c QSrijh diffe iCfalfo^in dire ^Que fio è iC 
corpo mioydimoiirando iCpane,per effcre impojii 
iikycde iCpan f\a corpo di QSriflo: imperocSe in 
hCcafo farebbe pane^ej non farebbe pune^crno 
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farcSSe pdnc^ per effer corpo di {J)ri^o . cefi 
anco iCcorpo di cSrijlo furcSSe corpo di cHriitò 
Cr non farcSSc corpo di Qiriitoy per effer pane. 

Ver diuentar ìCpane corpo di cSri&o,Sifognc^ 
reSSe cSe perdèffe Vcjfere,tafcf>^ non fujfe più pa 
ne:c fe non fuffe più pane, non fxreSèe uero^ c6e 
i[pdn fiiffe corpo di cHriflo. 

'Dipoi,percf)e ciafcuna di queUe portioni di pd 
ne.cSe dette QSrijlo agli Apofloliy era d'atte altre 
diflinta , SifognereSSe dire, cSe fe ciafcuna di effe 
eraeffo corpo di Cfirijlo,cèeeffendo queUc por- 
tioni intra di Coro diftinte.cHe juffeno anco dijtinti 
li corpi di cHrijlo , cHe erano queUe portioni di* 
JHnte.Et datt \Qra parte effenio un medefmo cor 
po di cSrijio^cr effendo ù, medcfmia cofa co cia^ 
(cuna delle portioni deCpane/areSSe flato necef^ 
fario dire,cSe qucUe portioni no fùffeno Hate tra 
Cor dif&nte^ma una medefma cofa /ftcome era un 
fofcorpo di cSriflo. SareSSe anco neceffario ir- 
rr , cSe queCpane fu crocififfo , fi feparò da Cui Co 
jj^irito,mori,fu fepoCto.refufcitò cr afcefe aCcieCo 
poicBe iCpane è ejfo corpo di cHri^o^ deCquaCefi 
juerificano Ce predette cofe. 

Et di più gli Apofloli in mafHcare^romperc CT 
tritar queCpane^cSe cSriflo dette CorofiaureSSe^ 
no di necejiità rotto cr tritato iCcorpo di cBrifio^ 
dttefo c6e queCpane era effo corpo di cSriflo^ . 
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PotrcSBe un fino Mficatfi,fico me cr un ear- 
pone^ma che un fino fia fiamma cr fino^neCmc' 
defimo tempo, none popSi(c:Sor cofi n ?» è anco 
pofiiBik,cf)c neCmcd'efmo tempo iCpane fia pane 
V corpo di cSrifto. 

SareSSeancoiCpanefegnotCcreorpodi QRrU 
fio,per ejfer Sacramento , cr fignificato per effh 
ejfo corpo di CHriftotouer SifognereSSe dire"cSe 
U Cena (CeCsignore.non fitjfe Sacramento. J/c o- 
rneneOa incarnation tCeCuerBoy noficonfitfeno Ce 

reftò diftinta d'alia diurni' 
Mcofife Ben itcorpo di Cfirifio fifitfji impanato 

mogmmodo BifognercSBe dire,cBc iCpane fitjfe 
refiAto dijtinto dàCcorpo dicBrtfto : cr non efjò 
corpo di cSrido, Se Ben fiiffi pofiiBiCe d peiL 
trattone de corpi.cr cSein un medefimo Qtogo <<- 
dettato fiiffi: iCpane^cr iCcorpo di cSrifto, in o- 
gm modo per quefto nonne figuireBBe.cBe iCp<i. 
ne crif corpo di CSrifio fiffèno una medefima co 
fa. Se anco fiiffi popiBiCe Ca uofira tranfufiantia^ 
tione,cr che anmcBiCandofi (àp4{lanza de f pane. 
mGtogo fuofucccdeffi iC zorpo di CBrifio.con re- 
pregli accidenti frnz4 fuBietto Jìcome dite , m 
ogni modo iCcorpo di cSrifto non fareBBe quelli 
'tcctdenti.crmoQo manco fareBBe (kfufhnza dèC 
pdne,attefo cBe fareBBe andata m niente, TertuC 
mo contri ^rcione,neCquarto UBro, diffejC 
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pane non cffere iCcorpo di cSri^toy ma fÌQuraYra. 

Acronimo neCquurto USro fopu ^MattSeo^ 
iiffe iCcorpo di cHrijlo non far fi (fcCpanCy ma re- 
prefcntarfi per iCoanc. AgofHno ncCfcconcCo liB. 
éctU Dottrina Chriftianaydiffc.EffcrcfcruiCc m- 
firmtd,iCfeauitarc ù tetterà , cr pigliare ifegni 
per Ce cofe fignijìcite. Et neCterzo Ma Triniti^ 
neCdcc'mo fexto della Dottrina Q)rilHana, nett^^ 
BpijìoCa a BonifaciOy Euodio cr Dar£ino , cotra 
¥aufio cr Adimato,woCe,cSe quelle paroCe, Que 
fh è iCcorpo mio SaSSiano i mtendere neCme- 
itèfmo modb.cBe queUe;Vanma è [angue , CT (é 
pietra era QSrijlo.Msentio^Quclle paroCe.QUfi 
fio è iCcorpo mio/e ej^ofe , ciò èfignijicd Jicomc 
narra Uaimone. 

Replicò un di quelli dotti, er diffe , Chrijio in 
iire^Qu^fto è iCcorpo mio.uoCfe dire in queflo p4 
ne è iCcorpo mio.Et effo^Woi ui contradUe^mpe- 
rocBe dbuefiauete già detto, cSe queUe paroCeft 
Sanno a intendere femplicemente ,uoi Bora non 
foCo non Ce intendete jiguratiuamente^ma (èftira^ 
te fuor d'ogni Cor fìgnifìcato. ■ 

Dipoi,feSen i[ corpo di cdriflo rifufcitato che 
fìiymutò qudlità^no però mutò natura ftcome dif^ 
fe Gregorio fopra Giouanni, nella uentefma fio- 
meliaMieronimo fopra Ca EpiSioCuagli EpSefif^ 
Ireneo neCquinto liSro contro gli Heretici^CT A- 

gojliné 
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goJHno a Darùno.Et pcrcBe è propricu de cor'' 
piyCcffcr in un luogo foCo^pcome fi uedc per Ago 
fHno^iCquad: [opra Giouanni ncCtrentefimo trai* 
tatOyparlkndo dcCcorpo di cBriHo.difJè^effere ne 
ccffariOicSe iCcorpo dcCSiqnore^ coCquaCe è rifu-* 
fcitato.fìa m un Qiogo fofojna (a uerità di queUo è 
per tutto^cio ètkfua uirtu cr iCfrutto deUu morte 
fud;Bifogna adunque dire^cSe éjfendo iCcorpo di 
cBrifio uero corpo ^ficome è^cbe eglifia in un Cuo 
go fob. Sicome non può ejjer un corpo in due tó- 
pi infiemcyma Sifogna cSe fia prima neU *uno , cr 
poi neU 'aCtro^cofì non può un medefimo corpo cf 
fere neCmedcfìmo tempo m due CuogSi. 

Se fiiffè uero quello cBe dicano y CBrifio in ter-* 
fa fareBSe neCpane^CT in cieCo non fareBBe neCpd 
ne, Et cofi fareSBe cr non fareBBe ncCpane.Dipoi 
quando iCcorpo di cBriJlo incomincia dinuouo a 
cffereneCpane^queflo non è percBe "Dio ìi nuouó 
uePBaBSia aeato;imperocBe,ficome non può art 
nuCùrfi queCcBenoni^cofine crearfi queCcBe 

Dijfe aUBord un di quelli gran dotti aeCPapd^ . 
iCcorpo di cBriflo incominciando a effere neCpa* 
ne^nonacquifhnuouo effere y ma nuoua prefen^ 
tialita. EteffoyLaprefentialitàprefupponel^ef^ 
feruiy ma non può efferui,fe di nuouo non ui è flà 
io creato j^Bc uoi negate;o uero,fe di nuouo noti 

c- 
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ui è uenuto : iCcSe quando fu , Sifogttni dite } 
che egli fi fu partito daCcicCo, z^cSefia paffato^ 
Cr però {lato ne fuogSi di mezzo. 

"Dipoi y quando iCcorpo di QSrifto mangiato^ 
dopo un certo tèpo yfi parte dallo flomacHo di cSi 
igia l *f)a mangiato^non potrete già dire^cSe fi an^ 
nuUi ; imperocSe effendo queCmedcftmo corpo 
che e in cieCo^ SifognercSSe dire^ che anco in cieCo 
fi annuUaffe . Et fe fenzA annuUarfì fi parte dallo 
flomacSoy no fo doue direte che egli uadatìn cieCo 
dbuegia era non può dirf che uada;mperochefi 
come non può partirf donde non è, cofi ne anda- 
re doue è;hifognerà adunque dire^che uada a-Jìd 
m aCtri Cuoghiiilche uoi non concedete. 

Dijfe un KcggenteyQB^'^^^^ incomincia a non 
effere più nello éomacho yfì annulla foCamente Cu 
fuapresctialìt.ìfcnza annuUarfì iCcorpo dichri- 
ftoyO partir fi mutar fi di li 

Et effoy Bifognerà adunque dire^che refii netto 
{tomachoyhenche fcnza prcfcntiulità. 

Biffe aUhora un Rcggente.Tu nicghiuna co fa 
fi chiara^che può ucdcrfì co gl 'occhi deCcorpo,Se 
metti un fpecchio in terra yUedrai iCSoCe^con rejU 
re in cicCo^effer uenuto in effe , fcnza paffare per 
i mezzi'hor cofì iCcorpo di QhriSlo è in deb > CT 
neU *hofHa,cr fe & diuidi in ciafcuna fua parte. 
• ^Jp^f^ iCQhrijHanOy Non ui uergognate a m- . 

gatt^ 
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gdnnarc cofi Ce fcmpUci pcrfoncf Non fapetcuoi 
cSe non è cjfo SoCc^ma (a fua imaginc quella deUo 
fpcccHio i Però non Sifogna cBc iCSoCc pajìi per li 
me:C<ÌperuenireneUo j^eccSio. Dipoi fono di* 
unfe Ce imagini deCSoCe in quelli fpeccSi , er uoi 
diteycSe iCmccCefmo corpo di QSriBo è in tutte Ce 
parti dell *Sojbe.Lo efempio adunque deCSoCe , in 
queCcSeimportUynon foto non Safimilitudinc co 
queUo cSe dite dèCcorpo di QSrijh.ma cotr arieti 
TcUUtC atiro il quaCe per fuggir quefli fi grandi 
ìnconueniètiydiffcyCSefeBen èfcritto^ cSe cSrijb 
afcefeaCcicù^ non però deSSiumo carnaQncte pc 
fare^ cfie fìa in un determinato Giogo de[cieCo;m 
perocSein taCcafononfarcSSeueroqueCcSe di 
dijp^cio è^cSe fiiffe uenuta l 'Sora fua di pajfar di 
que{lomondoaLPadre;attefo cBe fareSbe anco lo^-H* 
ne cieU;maafcefe a cieU,inquito cd^egliftfottraf* 
fe datla efhinfeca conuerfatione de gV Suomini 
mortali^ co entrare neCgCoriofo regno deCPadìre^ 
però diffe PauCo , cS*egli afcefe fopra tutti i cieli, 
per empire ogni co fa. Et di più difje^ cSe iCcorpo Eph, ^ 
di cBrifio aj^unto giaJìcome cT l anima daCfìgU^ 
uoCo di Dio yS ora cScègCoriofo^feSen no Sa mu- 
tato naturaynientedimeno Sa mutato qualità; taf 
tSe fìcome iffigliuoCdi Dio empie iCcieCo crCa ter 
Td^cojì anco iUorpo di cSrijh partecipando deC* 
(a fua mmenfuà^in un modo diurno^ miraSik , cr 

C A 
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ifa noi non conofciutoj m tutte & cofc.erp^ tun 
toincieCoyO'tteCSicrmento. 

Kij^ofe ircSrifUano , Hon poffo non rnardui^ 
gìUmi^cSc uoi cfiefatc profvjìione di cjpor (è pa 
rote di Dio.fccondo cSe fuonano^queUcy Qucjh è 
iCcorpo mio.uoQlidtc cBc s'mtendino fecondo cde 
eUefuonmo.dóndls ne nafcano moQe cofe\ incotu» 
ucnicnti:cr qucUe nò^cio è Se (Tristo fu afcefo 
aCcieCoy(Con<fe non ne può nafcere ìnconueniente 
arcano. Et tanto piu.qudntocSenonfoCoècSid^ 
ro per [a paroU di Dioici) egli e afcefo aCcieCo,m<i 
gli Apojbli ue Co uMeno falire, gli Angeli Co te^ 
^ Aai. jHficarono , cr Stefano ue Co uecCde . ?ietro anco 
diffc.effere nece(fario cSe (Ha in cieCo infin'aUa re 
ftitutione di tutte Ce cofe.EtcSri^lo anco diffe^Qie 
dilìuerrà a giudicare iuiui er morti ;iCcbe non 
può uerificurfi Jenon <Ce cicli, dlt quali uerrà^^O' 
noncCaUafuagCoriayCon CxffarCx ,anzx uerrà in 
TV>f ff ?r gCoriaSìcomeCSriflodiffeiNeperdire.cSeCSri 
^ ^ {lofiaafcefoaCcieCo.niegòcSenonftd paffato di 
queito mondo aCPacCre;anzi è in cieCoyCr vn fom^ 
ma gCoria. Etfe Sen è fcritlo^cSe afcefe fopra tutti 
i cieli.non però dcSSiamo penfure , cSe fxa fopra 
ejiineCuacuo^mapercSe in dignità è fuperiore s 
Hcb.i. tutte Ce creature ^dia GUfoflentate con Ca fua uirtu. 
Et anco perche è neCpiu aQo^ampCo cr cSiaro eie 
Co. Empie anco tutte Ce cofe con ifuoi doni ^grjt 
. lift 
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tie^coffuo j^irito.zT con (a fua uirtù , ma nongu 
co ffuo corpo;i[cSc può in più modi prouarfi . Et 
pr'ma per TuCgcntio;iCquafc u TSm.ncCfecodo li 
Sro di jfc ^cSrijio fecondi) udluina cr immcnft 
fud fuft^z4 è per tutto.ma fecondo l *SumanaJì^ 
(ome era aSfentedaCcicCo, quando era in terU;et 
Ufiò ù terra, quandi) andò aCcicCo ^ cofì Bora m 
€Ìe[6 coCcorpo è Contano dalla terra. 

Hicronimo anco neWEpijhCa cSe fcriffe a Mar 
ccUa^d quale l ^Baueua domandato di qucfto duB^ 
$io,difJi;Sicome è proprietà dlrCuero Dio l ^effcrf 
per tutto^cofì è proprietà dcCuero corpo l ^cffcrc 
m dxtemùiiato (uoQO. Et Agofino a Bardano 
fcriffe^cBe deBBiamo guardarci^cBe in uoCer JhBi 
lire Ql diumitk di QBrijlo^noi non toQ liamo Ct «r- 
riti dl^Ccorpo^fìcome fareSBe fe diceffemo^cBe fuf 
fc per tuttoAmperocBe non uuCqucfbx confcguen^ 
xaS^ dvuvnita è per tutto , adunque cr iCcorpo di 
(Bìifb) aeffaunito;fxome anco non uaCc^fìamo 
per fède uniti a QBrifb ^adunque ftamo in cicCo co 
CBriJh,cBes*eUa uaCffJc,?auCo non BaurcBSc det 
to y T)efid!ero di morire , cr cffer con QSrifto. Et 
ncCmcdèfìmo Cuogo diffcyCBristo fecondo U diui- 
nita è per tutto^ma quanto aCcorpo è in dctermi^ 
nato Òiogome Bifogna confondere (a diumità con 
fa Bumanità . Bicorne adunque iCcorpo di cBriflo 
non è ctternoJl:Bcn€ è unito aJU diuinità/a quale 

C $ 
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èeternUyCofmonèanco'mmcnfo. SciCcorpo di 
cSri&o fùfjè ìmmcnfoyZy fenzA terminiyBifogne'' 
reSSedirCycH'ci fuffe ifkfofuorii tutti i cieli in 
htfìnitOyne fi potrebbe muouere. Dipoi , effcndo 
ìmmcnfo.farcSSe neccffario di dire, cSe i mmBri 
fuoifufpno immenfì, impcrocSe feSducffeno limi 
ti cr termini , iCcorpo di cSrijlo non farcSBe hn^ 
metifo;pcrò(Coue fuffe un' occSio di cSriSiOycSc 
per cffcr mmenfoJareSSe per tutto, ui fareSBeno 
tutti gli adri memBri : nonfareBBe aiunq; corpo 
fumano orgmco, ma un moflro più cofufo cBeT 
cSaos de Poeti. Et di più tutto iCcorpo non fureB^ 
^e maggiore dcUe parti. 

Gli ApofloU Co ucdlTtnOyCr poìcBe era rifufci^ 
tatOy& non Co ueddeno immenfoi ma con quanti^ 
ti finita^Vmitdtd cr terminata^m forma figura 
d 'Buomo:& co fi Co uedifeno falire aCcieto. 

Quindi} l'AngeCo mo{brando iCfepoCcSro alle 
Matt. 28. KMarieJiffey cBe if corpo di cBrifio non era I/, 
BuureBBe dette Ce Bugie/eglifùf^e fhto immenfo, 
cr pure era unito atta diumitl Et cofì anco cBri 
Ioan. n* fio quando diffeagli Apofioli , ^i rallegro per 
uoiypercBe non ero liccio è in queCCuogo^dbue e- 
ra Lazaro quando morì. 

Biffe anco cBriBo^^cBe dircte^fe tiedrete afcen 
éim iCfgUuoCdcliouomOydoue era prlma^ come 
fe diceffc^cBe aUBora non ui era. 
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lyipoiyfc iCcorpo di cSrijlo fùfp in ogni Cuogo^ui 
farcBèe non foCo 'mutibncntCyfna difutihentCyfico 
me fio già prouato . EtfeSm per conferuare Ce 
creature , è necejfario cSe U uirtù di Dio fia per 
ttittOyperò creffo Bio^CquuCe per effcre /cmp/i-. 
ci^'mOyduUa fucijiirtii non è diftinto , nientedime^ 
no non è neccffarìoycSe fe Ben Cu uirtà di C^riBa; 
è in ogni Cuogo^cSe ui fia anco iCcorpo di cBrijh^ 
éttefo cBe è diftinto datta f^iritUdCuirtu dicBrifto. 

Se anco iCcorpo di cBriiio fufjc immenfo^fì co* 
municBereSBe mfin^aUe Btftie quanéh mangiaffe* 
no,ne potreBBcno mangiare^ cBe non /? communi 
caffcno.Et noi non Sanremo Bifogno di communi 
carciy attefo cBe Sanremo fempre neCftomacBo iC 
corpo di cBriHo. 

Replicò aUBora un Baccatare^crdiffcylCcorpo , 
di cBrifto è ncCpane^non percBe fu hnmenfo , ma 
percBe fìcome quanto aCtempo^nùIle anni in con- 9 ^• 
fpctto diDiOyfoncome un giorno ^cofì quanto a ^Pccvlt 
ùiogBi appreffo a DiOyiCcieb non è diflante dkUa 
terra;però iCcorpo di cBrifto ejfenSó in cieCoy e 
anco neCpancyper effcre quato a Dio^iCpane CTÌf 
eieCo un metTefìmo Cuogo. 

Bdfj^ofe iCcBriftianOySe Ben miUe anniy quanto 
4 D/o fon come un giomOyCT quefio per Ca fua f- 
ternitiyattaquaCcyficomc un giorno non può co^ 
purarfi^cofi ne miUc 4nni^er no ui effer proporr, 

C ♦ ^ 
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tione dCcundy nientedimeno per que^o non re(h, 
^f)e er ìnfe^dppreffo d Dio , un giorno non fu 
diruto id miUe dnni.cr cSe non fieno Soggi (felle 
cofeSe qudli non fdrdnno dix qui a miUe anni : cr 
cofì duquidmiìlednnifdrdnno diqueUc che non 
fono SoggiMor coffe Ben qudtito d Dio, VSo(Ha 
è come iCciefo /mqudnto cfieficomeVSojìid non 
può compdrdrf con Cd immenfìtd di Dio , cofi ne 
dnco iCcieCo^nictedimeno er m fe^cr qudto d Dio 
fono {ue cofe er iue GiogSi dijHnti , td[che non è 
neceffdrio.cSe fe iCcorpo di cSriiio è in cieCo^ cSe 
fu dnco neCpdne; dnzi hifognd dire iC contrdrio, 
cioè cSc effendi) m ciefo^non fu neCpdne. Dipoi 
ficomenon foCo nonèpofiSiCe^ntdne imdg'md- 
BiCe^cSe una lined fu lined^ZiT non fu Congd^o uer 
eie una fuperfcie fufuperfìcie , cr non fu Conga 
Cr(argd;cof\ no è pofìiSiCe ne imag 'maSiCe^cBe un 
corpo fu corpo, & non fa Congo, drgoy aQo & 
profòndo^mafiime effendò corpo Sumano conti 
fuoi organi cxntembriypcome è queUo di Cfiriftu. 
Non può adunque iC corpo di ChriSto , effere neC 
panerò* co f grande come è Ut cieCo^pcome dite ef 
fer ui,cf)e non occupi Cuogo fecondo Ca fua quan^ 
titlllcSepuo prouarPjper AgofHno^iCquatc fcri^ 
uendo a Dardano diffcyCSe cBi toglie gli jpatij de 
CiogSiytoglieaco icorpi^comefediceffe^cBei cor 

pi non po]fdno effer corpi, CT no occupar Cuogo. 

none 
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è aéinque pojiiSiCe Se iCcorpo di c6ri/fo coft 
grande ficome è in cieCo,fu tutto in un Sofia ; cr 
di più in ciafcuna mnìma particella fua. 
Se K»o pigliàffe iCcorpo di cSrijloyO- nette jhet' 
toieCoftrigneffe quanto fiiffe po0i(e per farCo 
mnore^nzi fcgli Co dijbUJfe fenxA Cenarne ma^ 
teria cr /«jfei«C4,no potrebbe ridurCo a fi piccio' 
U quantita^cSe potejje fhr tutto neU 'SofliatCr in 
ogni minim fua particelU;GrqtMd'o uno ciò tcn- 
taffe difare,in taCcafo iCcorpo no foCo non rf/fcu 
r^èe cojì grande ftcome è in eieCo , ma non oau- 
reSBe più firma d' Suomo, ne ifuoimemSrif mS- 
Beno dijHnti^mafime fe dòuefiijfeun memSro, ui . 
fùffen tutti gli aOriStcome dite. 

Dine aUSora un di quei gran dottori , StCeggc 
cBe iSriHo rifufcitato cSe tk,entrò afuoi difccpo 
liyeffcndo Ce porte fcrratc;a[cefe anco aCcieCofen- 
XA diuiderCo; può darfi adunque Ca pcnetratione 
dècorpiyCTtuCtnicgSi. 

ì^i^ofe iCcSrifiiano.lo non fono per metter li 
miti o'termini alla omnipotenz4 di Dio,ma dico 
Sene^cSe non deSSiam turSare,cr metter folto fo 
pra l ^ordine delCuniucrfo,fenz4 Ca parola di Dio 
cr fenxa nccejiità, a noftr<i uoùyntà a'fantajta. 

ho Euangelijh. dicèdo, cSe-^Srilìo entrò agli 
ApoHoliyC^endo ferrate Ce porte,uoffc moBrare 
(é'egli ui entrò miracokfmcntc ; ma per quejh 

C f 
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non è neccffario dire^cSe coCfuo corpo penetrafpr 
SUaCtri;imperocSe potèentrarui per Ce fineftre 
apertelo uero aprir (k porte miracoCofamcnte^cr 
riferrar Ce, fcnza cSefene accorgeffcno , cr in aC- 
tri mod\ Afcendcndb anco a f eie Co, potè fare cBc 
i cieli fi àiui&ffenOyO uero eSegliccdcfpnOyfKO'^, 
me potè anco tiafcere dcUa madre fenzA penetra* 
re i corpi,crfenz4 cf)eUa per ([effe (kfua uirgini^ 
ti. Bipoi^fe Senio ui concedevi Capenetratione 
de corpiym ogni modo non fareSSe poj^ìSiCe , cSe 
iCcorpodi Cf>^ifìocofj grande, fùf]} in ogni mi^ 
n'ma parte deW Sofia. 

Replicò aUSora queCfi gran dottore , cr difje: 
Non fai tu fvrfe.cSe neU 'Sofia^non ui è più (a fu* 
fUnz^^magli accidenti foli fenza fuSiettot 

^ ^S^ffi ffte.fene Sauete Ceuata ù fu 
fbinz<i per far Giogo aCcorpo di CSriflo.u'mgan* 
tiafk;imperocSe doucuate Ceuarne (a quantità cSe 
impedifce. .Ma fòrfe ta (èuafk.acciocSc quelli c{)C> 
mangiauano iCcorpo di [frigio, non gua^affeno 
iCdigiunoyCon mangiar infieme con effo anco (4 
fufknzA dèCpane. 

l^iffe queCgran dottore ^ ACcuni de nofìriSan 
detto.efferfi da noi kuata ta fufhnza deC pane, ac 
ciò non fiiffe cSi l 'adoraffe in Qiogo di Cffnyifo,cr 
co(ì cadeffe in idolatria. 

^ ^^JfoiDoueuate tanto più Ceuarne gli acci fen 

tipquan^ 
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fi, qtMnto cSe Ce perfonc per uccCcrgli CT fentirgli 
fon più projiimi cr atti a farci idbCxtri. 0M4 di 
qucfto àffxi mi marauiglio di uoiy cSc dbue foCctc 
dirc^cSe ftcomc è effcntiaCc aUd [uBunza^o fua in 
fcparaSik proprietà Co fhr pcrfe.cofi è effèntia-- 
(cagli acci<CentiyO uer toro infeparaSiCe proprie^ 
t4/o]a<CSerirca CorfuSietti;f)ora diciate cSe net 
Sacramento gU accidenti rejhnofenza fuSietto. 

Bipoiyfe è uero^fìcome r ,er diffe iCuoftro Oc- 
tam^s^mfegna puSlicamete nelle uoftre fcSuolcyet 
moHi credano.cio è^cBe U quantità , U fisura cr 
gli altri accidenti^non peno dijHnti dalla fufhnza^ 
ma con effu fieno una medefma cofa;certo èy cSe 
non potrun refhr fenzA lafufhnza deCpane : cr 
cofi farifalfo iCuoftro articolo di ftdc;cio è , cBc 
gli accidenti rejlino fenzA fuSietto : far anno an^ 
co Piretici tutti gli OccunijHyne fo pcrcHe non 
gli Sauetc mfin^adSora fatti Bruciare. 

Se jiiffemo oSligati a credere Ca uoflra tranfu^ 
fhntiatione/areSèe neceffario^cSe fapeffemo di^ 
fcernere tra (a fufhnza ^gli accidenti , Et di più 
BifognereSBefaperCycSegli accidenti non fon rr- 
dtmente identificati con fa fufhnzayanzi cBe pof- 
fano fepararfì da effaicf cofi perfaCuarci,fareSBe 
neceffario cBe fuffemo affai Ben dotti. Et percBe fu 
facitcofaycBe gl ^Apo^oli non fapeffeno Ce predet 
te cofe^ne pur ci pèfaffeno^BifognereBBe d*rc^ f 

fiffeno {kntuuif 
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Bipoì.dttcfo c6e tra tanti cSe fi communicm 
' rari fon qucUi.cSe [appiano difcerncre trafufhn 
za V accìdcnti^raripotreSBono con Suona con^ 
fetenza communicarfuEt uoi farcite un grandini 
momhCea nondicSiararCoro^cSe cofaèfuflanr 
^rf,cr cSe co fa è accidènte^ er la diffrrenza cSe i 
tra di CoYOyaccio non fi communicafjeno con pre* 
giudicio deUc anime Coro, 

Biffe allSora un di quei BoccaCari^'Bajh cSe in 
quefiocredmoqueCc^e crede tkfanta cSiefadef 
Fapa^cio è ifuoi dbttiycr cSe fe ne nudino fempli^ 
f:cm€nte. 

Et (Couef diffe ircSriftiano/enon a c^fa deC Dia 
uoCofCome poj^ano credere queCcSe crede Ql cSie 
fa deCPapa/eno fanno queCcSe effa cSiefa credli 
E aOro [a QSicfa deCPapa cSeuna congregatione 
d'Huomini^cr per natura mendaciiTu woi adim^ 
que^cSe ce nejhamo a Coro^cT però cScfiam ma* 
'7- tedetti;attefo c6e i'maCadetto cSifi confida in Bua 
mo.O'iCuojlro Scoto fii più fauio di uoi;lmpero^ 
cBe per euitare tanti uoflri miracoliy^ di cofe no 
pur imaginaSiliyUon cSecrediSili , diffc^ C^efeCa 
QSiefa Komana^extra de Sum. tri. o'fid catSod 
aCcap* Yirmiter^non VSaueffe oSligato a credere 
ta tranfufhntiatione^cBe non ù, aedereSBe. iCcBe 
non ficyfenon un dire.cBe in ucritd non (a credeud 
ma diceua di crederCa , per non elferc riputato 
fncticg. DijSc 
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Hijic aUSora uno , ifquuCmoJhdua d ^cfiere U' 
più <£otto.Q}^YUno;tidzÌ<inz^OyAgofiinoyGrc^ 
gorio^cr airi Sati^nurrano di motti Miracoli fdt-r 
ti in qucfh Sdcrameto^ìn confimationc <fcUa pre 
faiZA (TcCcorpo di (^SriRo ncCpdne,a'<Cc[fuo fam 
gue nr r«i«03pfrò non puoi ciò negare^ fcnK4 «f- 
fcr l)crctico. 

RifpofCySi fon fatti de miracoli anco ncCBattcfi 
mo^fìcomc è cSiaro per AgofHn. iCquaCnarra cSc 
un Qottofo SattczZAndbfì fii fuSSito liBcrato , ne 
per qucjh ne feguita cfie cBnfio^o nero cSe iCfuo 
fangue fùfic rcaGncnte nell * acqua , con (a quale fi 
Battezzò, co fi ne aco cSe fìa neCpane er neCuino^ 

Ha Chriào ornato qucfh Sacramento co mirà 
coli.no per teflifìcare cSe iCfuo corpo fid nefpane 
cr iCfuo fangue neCukOyma accio jìa Sauuto m ri 
uercìizdyV non difprezxAto.Bt quefh fu (a cau^ 
fa^per la quafe Dio miracoCofamentc punì i (or'm i.Cor. 
tSi,fìcome narra TauCo* 

B.eplicò iCdbtto^Et cSe dirai di quando deU *Bo 
fHa confecratajtie ufcito fangue,per effer Stata c3 
un pugnaCfirita da quafcSe ftwp/o, iCquatè no ere 
deua che m effa fìiffe [Sriùojìcome non credi att 
co tu? Egli è pur necefjàrio dir cSe C^rifh uifuffc 
poicSc ne ufcì fangue, cSe fe non ui fujfe |feUo, no 
ne farcBSe poffuto ufcirc. 

^J^ofe^Cojì 'mgawéteC: [empiici peccorcite 
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di (lirico: quejh fono i uojlri AcBiUi er UtfoluBi 
li argomenti.ftudiuti^non ncUc Scritture fantc^ma 
ncCuoflro liSro cSiamato Bugiardo . Fotrei dire 
cBe furono iUufìoni (feCdemonio per iftgannarui^ 
cr conjvrmirui m una fi Sorrendk idoUtria. 

Appreffo/econdo cSe uoi proprij dite , Se wi- 
Jh anco ufcirfangue della imagìne dcUa Vergine, 
^Maria ferita da un dej^erato^ne per quejio ere* 
dètc cSe effa madre di QSriflo fuj?e in queUa ima^ 
gine:()or cofi anco no douerejk credere, cSe QSri 
Hofuj?eneU'So]Ha,feSenej?endo fbita ferita, ne 
fujieufcito fangue,ma douerejk penfare cSe Dio 
Sauejie fatto queCmiracoCoyacciocSe iCSacramen 
to fuj^e Sauuto in riuerenz(t,C!r non cofi uilipefo. 

Dipoi/icome quando uoi rompete 1* So ftie da 
uoi confecrute , non ne cfcefungue,cofinonn^^ 
ufcir ebbe, quando glifufie date delle ferite: mafii* 
me attefo,cSe ficome dite,Cf)riilo è neU SoftiagCo 
riofo cr impafiièitè. Et fe Ben ui fùffe mortaCe cr 
papiÉire,ficome fecondo uoiuiera,quando (Jiri^ 
fio communicò li Apofloli, in ogni modo uifareS 
Se m un modo taCe^ficome dite,cSe come net ''So* 
fha non potrcSSe patireiperò gli Apo{loli quado 
cSrifioglicommunicòyfeSen tritornoy^mafli* 
corno queCcSc mangiorno , non però offvfeno iC 
corpo di cSri&Oyne nufci fangue . 
^ vAl4 ditemi. Voi uoCete cSe ìq creda cSc cSti* 




V ' » 
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^0 fìa tìcU 'Fj ojha per i miracoliin o fapeteuoi cSc 

iCfòndamcnto dcUa fiife è fa paroCa di Dio , cr no E^od l 

limiracoli fatti già da ^agi di ¥araonc,(CalU Pi rRcgig 

toncfjaya- da più falfi profèti in conjirmation (fcf Maa j 
fc Cor Scrcfìe? 

Narra Ireneo neC primo liSro d'un Seretico 
cSiamato ^MarcojCquaCe con fuoi inganni cr ar 
ti per dar a<f intendere ^cSe iCfangue di CSrifto 
fitjfe neCcalice^mutaua in modo taCe iCcoCor deC ui 
no cde pareua fangue.tafcSe molte donne cr fem 
phci perfone gli credeuano.ma non già ifaui.fico 
me effo Ireneo fcriffe. 

Ne deSèe atcun marauigliarpy che Dio BaSBié 
permejjb,cf)e ifalfi profèti faccino de miracoliym 
perochel'Sa fatto per due rifletti. iC primo per 
tentarci Jìcomefcriffe J^oife; cr uedcrfe amia- Dcut. ij. 
mo Dio in uerit4,o nò: crfe ftam férmi cr fhSili 
neUa fua paroU.daUa cjuatno douercmo partirfì^ 
fé Ben daCcieCo defcendeffeno gli A ngeli , cr pre- Gal.i. 
dicando aOru dottrinay c6e quella deUe Scritture, 
fante^per confìrmarfa faccffen piouere miracoli; 
ancBora eh e prediceffen Ce cofe future , cr uenif^ 
fenOyin ogni modo non deSSi Cor credere. 

Ne^oife,quandoinfegnòaconofcereifdtfi 
profiù^diffeircontrario;imperocSef^^^ 
fegnò a conofcer lifalfi,dicen^o,Quando non fa- 
rà quello cSe laurino predétto, potrai effer cfrt# 
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cSe non fono mundkti éùx mc^ma non dijfegut , Se 
riufcird cjueCcSc Haurun pr edetto, prc^gli fide; 
impcrocSc iCmmoCo non Bdjhper certificarci 

deUa dottrina. 

VaCtro rij^ettOyper iCquaCDio (affa far de mi 
racoli a falfì Profiti^cr pcrcHcficome PauCo fcrif 
Thcfs 2 f^y^^^ i ^^fl^ meritato, d 'effere coft ingannati^ 
poicSe non fono fhtiafjittionatiaUaucritiunTji 
effendogli prcdicatayUon foCo nonVSanno accet^, 
tatajma l "Sanno repudiata er perfcguitata. 

Diffe aUfiora qucCgran dotto, Tu dcSSifapere 
cBe m queilo Sacramento fi fanno miracoli gran 
difiimi cr(/nnmeraSili;impcrocSe m prhna iCpre 
te in uirtìi di cinque paroCe cSe dicc^fa cHe fjiri^ 
fioyfenzA partirli daCcieCo, cr fenzA anco paffarc 
perii mezzi , annuC[andofi fa fi^fknza dcCpanc^ 
entra neU Soffia m Cuogo di quetta fufiAnz^,crco, 
fi grande cr SeUo ficome è in cieto^fenzA dimìnu^ 
irfiyfirignerfiyO gua{hrfi,(h tutto m tutta VSoflia 
cr in ognifua parte^refìAndo gli accidenti deCpa 
ne fenz^ft*Sietto;cr cofi fh infinga tanto, cSeper 
(adigejìione fatta ncCftomacSo di coGiicSeVSa. 
mangiatofteno in modo tate li accidenti uariati, 
cSe non fieno più conuenienti per (a fòrmi fufkn^ 
ziaCe d€fpane:cr allSora miracoCofamente creati 
dóDio una nuoua fufi^nzA^per Ca quaù queUiac^ 
cidenti cofimutati,fono conuenietiti: cSrifiofen^ 
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td dnnuUarp >/? parte , fenz4 andare m aOri &o- 
ffSifpajfarper i mczzhodinuouo incominciar a 
effere in cieCoydbue pr'ma era. Et tutti queJH cr aC 
tri più inuiftSili miracoli fi funnoyaccio cSe peref 
fi fiamo eccitati acfannutiare ^far commemora* 
tione (fetta morte di QRriilo. 

Rij^ofe iCcSriJHanoy lo fcntendbui parlare, mi 
confirmo affai netta fide detta uerità , netta quaC 
per gratia di Dio^mi truoUo mpcrocBc per Ca uo 
&ra ignoranza^cecita cr oftinatione^ueggo ueri^ 
ficarfi.queCcSe giaBio perEfaiaprediffe^no foCo ^ 
deGiudei^macrancodiuoii 

E pofiSiCe cf)€ non ucdiate^cSe doue i miracoli 
fono di cofe uifìSili per eccitarci, cr condurci per 
inano atta cognitio di D/o,cr d'ette cofe inuifìSili, 
jìcome fi uede già in Hicodemo, cr nette turSe, li Ioan. j. 
uoflri miracoli fon tutti di cofiinuifSiliyper farci Matt.p^ 
credere iCcontrario dette uifiSili,cioè cSe fiate Dif 
m terra, effendo demoni in carne. 

Non uedcte uoi.cSc ficome QSrijto per confir^ 
^ar Ca fua uera dottrina Euangelica,diuìna cr fa 
pranaturaCe, dette potè fià a fuoi Apofivli di fare Matt.io. 
miracoli uifìSili,ueri,cl)iari cr manifijHxofi Anti Aft. 14. 
cSri{io perfhSilire tx fua f alfa crdiaSolica^Sa dk 
to ad' intendere aCcieco mondo d 'Sauer data po^ 
teda a fuoi onti di far miracoli,ma inuifiSili, ofcu 
fi,tcneSrofi,menaaci cr repugnanti. 

D 
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Se fùffc um , Se in queSto ftcrumetito fi facef 
Ceno tanti mrdcoli ,/rcomc Sàuete faputo ikre a<C 
' mtcti (Cere aCmodo, QSnjlo mpeme con tutti ifm 
ti cr finic dèCucccSio er nuouo Tcitamento,noit 
SuurcSSe fatti tanti miracoli , quanti ne SaureB- 
Beno fatti moCti pretacci , li quali per moCti anni 
Banno <Cett<t quajì ogni di d -Mef^u. 

Et i miracoli <£e preti fareSBeno maggiori di 
quelli di Dio y atte fo cBe fareSèono di cofe repu- 
gnàti; (Coue queUi di Dio fon (kti tutti di cofe pof. 
fiBili.TaCcBeiCPapa ne miracoli, BaureBSe <Cato 

a<C intendere aCmondo d 'effer fuperiore 4 Dio. 

Se gliApojloli, Bauendo quaCcBcfède , BcncBe 
imperlètta,non poterono per Ca Coro incredulità, 
non in uirtu di paroCc, ma di cBriB:o,liBerdr queC 
QinaticodaCdemoniOyCrcomc potrà, ogni gran 

Matt. 17 trì{b,pur cB'egli fu unto da minijhi deCPapa,fen 
t<i fèdera' in uirtù di paroCe/icome dicano,farnc 

Marc. 6. tanti er fi grandi ? Anzi f Cegge, cBe Qyriiio m 
Nazaret non poteua far miraco /i:cr qtic{to,per- 

- . }j cBe non gli Baueuano fide , i miracoli fureBBono 
■ jhtifcnza frutto: er Dio non opera uatiamente. 
(ome è pofiBiCe adtinque,cBe ogni prete u fiia po 
(h in dir e Ce Cor ^cfjc , facciano tanti miracoli, 
fenza akuna utilità di CprojUmo , non pur effen^ 
dòui prcfente^GT qucf fempre un foCo^cBe BaBBid 
uiuajideincBrifbi 
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ir fare i ucri miracoli è dono di Dio, dato no in i. Cor.u 
iiffvrcntcmcnte a tHtti;pcrò non Ba dcCucrifitnire T 
cSc ogni prete^ o Suono, o trifto cl)'egUpfia,facci 
4 fua pofh ft flupèdi nùracoli;mafi'mc Bora cSe è 
quafi in tutto ceffato iCdono di fargli . Tutti gli 
Antiqui.JlfcciaÙnente AmSrofio , uogliano cSc iC 
panecruiìto non mutino natura, ma ufoùmpero 
the douc furono ordinati per nutrire iUorpofer 
uino per nutrir l'anima;però fenz^ a^ra miraco - 
(ofa tranfufhntiatione. Et Agofiino nef terzo deC 
ù Trinità aCcapitoCo decimo, diffe^ m ({uefio Sa- 
cramento non far fi afcun miracolo. 

I miracoU di cSrifh furono tutti uifiSili , accio 
tredeffemo gtinuipMi:fcome quando fanò ifpa^ j^^^ 
ralitico , accio credvffcmo cB'egli Baueua potejlà 
di rimettere i peccutì,c:r difanare Ce anime: iUum 
nò i ciecBi,accio fapeffemo cBe era Gice dcCmon^ 
ifó^cr cBe iUuminaua Ce mentiMcrò gli o(]cj^i £t 
dìemonij,^ refufcitò più morti,accio credeffema 
cBc era uenuto per liberarci dalla feruiiu de pec^ 
catL,cr deCdcmomo,cr per rifufcitarci jpirituaC- 
mente;pcrò i fuoi miracoli furono utili non tanto Ifa. 
iiCcorpo,mae:Tancoall'anma;doue iuojlri mi- MaaS. 
racoli MUÌfìSili,fe fuffeno neri non foCo non fareS 
Seno utiliy ne aWuno neaWaCtro , ma fareSSeno 
difutili. Et que(lo,percBe doue quefio Sacramene 
to fu ordinato per eCeuarci alla uiua contempCa*- 

Da' 
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tione <[€Udfruttuofa,faMfirci er mirdcofofi cEd 
' ifoan.io ritidiCBn^ocrocifijio,cr(Ccrp^^^ 

deCquatè morì per fuCudrciy ci nocereSSc ; poicSe 
cori ritrurccne ci in(fumSBe a una morta fj^ccuQt 
tione di QSriSto otiofo nefpane.o' &falfi eri?u- 
pendi ntiracoliycSe fecondo noi ui fi fanno , accia 
che poj^ifkrui. SeruircSBe anco perfaruifmoy 
niaci^^ per i/ngra^arui,per farai adorar per dij 
in terrayper ì/nganare i Qiriftiani.farQli idotktra 
' re^GT dar fommo fcandaCo aCmonao. 

Dipoi^doue Qirijh come queUo cSe è Giefu eST 
loan.j. faluutoredeCmondo.èuenuto per fdGiarci.crpcr 
Lue. 19. giouarci^ciSaureBèe nociutoiimperocSe doue in 
nanzi cBe ueniffe^gli Suomini fi faCuauano fenzA 
credere quejU tanti uo^lrifì gran miracoli ; Sord 
fcfuffe uero quefcBe uoi dite^non fi faCuareBBono 

fenongli creaeffeno tutti. 

Etqueftoèahcofeggio^cSerecofecSeuoletefi 

credino di quefh Sacramèto^fon più difficili a ere 

derfìfcBe qucUc cBe fi contengono neCSimBoCo de 

gli Apoftoli. Bonde nefeguireBBe ycSefe ci fon 

fhti neceffarij i miracoli.accio crede ffemo gli arti 

coli dcUa fède di QSrifio , per credere quegli dcC 

Papa.cifareBBono neceffarij moCti più miracoli. 

non deBBe peruertirfi l ^ordine deUe cofe natura-^ 

li.per effere or ime di Dio^fenzA (a paroU di Dio 

inutiGnente^z^ con fcandaCo di moÙi. 

AUBoré^ 
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AUSora con gran furore fi moffc ifvcfcouo co 
tutti quei Reggenti er Bdccadriydicendo , Cofki 
è un grande 6erettco;mperocSe egli niegu [a ont 
nij^otenz^diDio. ^ 

A queflo rij^ofe iCQSriftidno , In mostrare che 
àitecofefdfe^nonniego U onnipotenza di Bio^ 
ma fcuopro (k uoflra ignoranza er pertinacia.EÈ 
ficome, fe Scn Dio è onnifciente , non però fa cSe 
iCfalfo fia uero; cófì fc Sene è onnipotente^no pe^ 
ro può far quello cSe non può farfìficome di an^ 
nuUarefe fkffo , Sauendb uriefferc neceffario er 
immutaSiCc. Et fe Ben nelle Scritture fante è ferii 
tocche Dio è onnipotente^ non foCo accio credia^ 
mo effcr uero^cSe Sa fatto tutto quello cSe di Cui è 
fcritto^ma er anco accio crediamo ^cSe egli è potè 
te a far tutto quello che Sa promejfo difare^nicn^ 
tedimeno non è detto onnipotente.pcrcSc credia-' 
mo cSe pofiifarcofe impof^iSili^repugnati er no 
imagìnaSili,Et per tanto fuome ta fide nofìra per 
efferdicofefopranaturaliyUon può danoipro^ 
uarfì con ragion naturali^cojì anco , pcrcSe non è 
iicoferepugnantiy non poffano ifaui deCmondo 
con ragioni naturali conumcercL Etfe Sen^quaC" 
(Se adduciamo deUe ragioni naturali^non Co fac-* 
damo per demonjlrarui Ce cofe fopranaturali^ma 
perfarui uedere^cSe Cafalfa uoflra opinione repu 
gna atta naturdCragione.Voi negate (k onnipoté* 

D f 
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di DiOypoicBe cre(Ccte cSc fhndo cSrijh In eie 
rononpoj^ifaruitutteCe grutie c6c può faruim 
tcrra^pcrò to ferrate neCpane. 

in negare afunqite fa carnaCprefenzd di cSri^ 
ito in quejh Sacramento , non niego (a onnipo-^ 
tenxA di Dr 0 , ma U negate Sen uoi , in dire^ ce 
quando Cfmjh dijfeyQueJb è iCcorpo mio^no po 
tèparCarefiguratiuamente; imperocSc fe credejk 
cSe aUSora Saucffe pojfuto pattare fguratiuame 
te^non ci oSligSerehe a credere di nccefiità^cHe if 
corpo fuo fì(f]eneCpaneficome fate. 

Voi ingannate ifemplici con dire , Dio creò iC 
Exod 7' mondo di niente^conuerti fa uerga di ^oifeìn 
un ferpente,C7' Sa fatti innmeraSili aCtri miraco 
li.adunque dbuete credere^cSe cSri{io fu in que^ 

jh Sacramento. 

.Ma fìcome non feguita, Dio è potente d fufci 
Matt 3. tare dcUe pietre iCfeme di ASraamo^adunq; moCti 
figliuoli di ASraamo fon nati di pietre; cofì no ud 
fr. Dio può far ìnnimcruSili miracoli , adunque 
fìamo oSligati a credere cfie g li SaSSia fatti tutti: 
cr p^ tanto cSc Q^rìjlo fia net pane . 

Ddpotere aWeffere è una fi gran difhnz4ycBe 
daU^'uno aU ^aCiro, non uaCe Ca confequenzd . Se 
QtconfcquenzAtioflrauafeffe^cioè Vio può far 
eSe (Jirifio fia netpane^conrfar tanti miracoli^ rf- 
éinqne ui iiuarrcèSe anco Umii^ ^ motto pw» 
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DÌO può fdre.o' f^^Z^ ^^^^^^ miracoCo^cSc no p<t 
neCpune^a<Cunque non ui è. 

Et di pm/c io fiiffe oSliguto d credere tutte Ce 
cofe pojiiSiliy farei oSlig^to a credere cSe fete fie^ 
reticiyperefferpopSiCc. EtpercSenonfwno oS- 
ligctti in ueriù d credere [e non iCuerOyfdrcSSe ne 
ceffario di dire , cde è uero che fete deretici ; però 
non douerejk nidrauiglidrui fe non ui credo. 

Ld parofd di Dio^come Cucernd accefx , deBSe 
tffere iCCume no^o , però moUrdtetni perejfd, Pfal.ii 
cSe CfriBo fìd neCpdne^o" Mord cattiuando 
ìnteUetto in offequio di cSriflo , darò Sando d(C 
ogni Sumdnd rdgione , infìdclitd cr curio fui. 
Non èfempliciti coComSma^md dfmind iCcredere 
CeggiermètedUdciecdO'dUd groffu^dUe puroCe 
de gl Suomiui^però cSrillo Sauendo detto ycSe 
fiiffemo fcmplici come coComSe.dggionfe cr pru^ Matt. 
denti come ferpenti . Ne è curio fui y md diurna 
prudenzdyiCucdcre (e Ce paroCe degCSuominifoti 
conformi d queUe di D io, ficomegidf eceno i TSef jr^tj^, 
fdConicefì. 

Hor efiiycome quelli cEe confufi non fdpeuuno 
piucSe dirp^rompendogli Ce pdroCe, Co frceno rU 
mdnere in cdrcerc^^ di li u pocBi giorni Srucid^ 
re^cr effo pernon conftfjure contrd confcienzd, 
che Cdriflo fiiffe neCpdne^cT fti83Ìre una fi Sorrc 
dd idoCdtrid a ddordrueCo.dìlegrdmente toUerò if 

D 4 
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mrtirio cKfedificdtione degVcretti^ con rcnferf 
di ciò grafie utfuo ccQfk Padre: aCquaCe fia /rw- 
preogni (audè^ Sonore crgCoria per Giefu (iri* 
ftofignornoftro'^ Amen* 

Della Genealogia de gli errori Papiftici,na 
ti dall'errore dell'imaginarfi, che il cor- 
po di Chriftp fia nel pane^&il fangue nel 
vinoiO uero dell'ineftricabile laberinto 
Papiftico,nel quale chi entra, nó ne puQ 
vfcire. Sermone I. 




OLENDO moftrare cSe è erro* 
re^cfie iCcorpo di cSri&o jìa neCpd 
ne^et iCfuo fangue neCumo^ Ho giù 
dicalo effcre ottima uia Co fcuoprirc 
gli ìnnmeraBili or grandi errori, cSe da effo fon 
nati.Et dueRoypercSenonpoffo penfare^che ur^^ 
Suomo baBSia fcìntiUa^non dirò di j^irito, ma d - ^ 
mteU€tto^& ueda da un taCe ^ tanto errore n<<- 
fcere fi aperte pazzieycSiare faljìtàjnanifèJk co-* 
&adittioni,repugnanzc,&' capricciofì gSiriBiz-- 
ZijZ^ cBe adori per fuo Dio un tate Borrendo mo 

Sro,grauidb diftprodigiofìerroriycBeartrim^ 
te di Gli non nafcereSScno. 

Non è aCcuna co fa Ca quaCe BaBBia tanto ìngri 
dito or arrichito iCfacerdòtiodèfPapa^ficome 

queSo 
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Ique^o tngcatnOydèCcrederfi che C^rijlo fu nd^4 
neiimperocSe cSi credè cSe ogni pretaccio pofii 
foQ> con cinque paroCefar defcendèr cSrijlo dkC 
cieCoyCr afua pofk mdngidrìby confeructrCo , dà- 
narh^^uédcrCo^cr ftme ciò cScgli piace^ crederi 
Sco cèe fe può coft dij^or deUa perfona di cSriJb 
cSe pofii anco cr moCo più dijj^orre de fuoi diui^ 

rauigliàrfìy cSe un p grande errore fìa fhto intrù 
d'otto neCmondo. iCqua^Aiolcndo dcjinderc^an^ 
dorano pcnfando^fe dbueuano direcSe non refhf 
fc in cietoyaccio poteffeno dirCycSe fùffe neCpune: 
cr uoCcnlieri HaureSSeno ciò detto , ma ueddeno 
cSe fan Pietro era Cor contrariojCquatè dijfc^cSe Aft. 
Bifogna cS'eifia m cieb^infìno a tempi dcUa refli^ 
tutioneditutteCecofe. andorono più olire conf^ 
dlrandofedoueuandire,cSefiiffenodueQSrijHy ^ 
ie quali uno refkffe in cicCo , cr l *a(iro ucnijfc in 
terra^v entrafjc ne[pane;ma ueddeno cSe PauCo 
Baueua detto,che è unfoCo fìgnore Gicfu QSrifh^ ^P^- 4 
pcomcanco una foU fide:però fi rifo[iietteno a di 
rc^cBeiCmedejìmo QSriSto fiiffe \n cieCo e;* ncf Errore, u 

pane. 

Venne Coro mnanzjiun^aCtro duSSio ^fedouc^ 
uan dirCycSe (Jiriito uencndo neCpane ft partiffc 
daCcieCo^o nò, Et penforono cSe fe diccuano^cPe^ ^ 
gUjt partiffe^Bifognau4 dire^cHc non ui rejkjfeict 

D s 
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fe diceu'dtto cficnon fi partiffe^crano necejiitdti 4 
' dire^c5e no ucnijfe nctpunc;pcrò per cuitare que 
étrore 2 ^ i^onuenienti^deterntinarono di dire cSe fi par 
' tiud dkCcicCo^^ non fi partiua. Et fe alcuno pre- 
fummeffi di dire^cSe ciò fujfe mpofiiSidr^fì rifoC^ 
uetteno a BruciarCo per Serctico,z!T dire^ c6e mr- 
ga [a onnipotenza di Dio. 

Etuedendb cSe dk un eflremo aU '*ciCtro no può 
andkrfty fenon /? pafp, per i mezzi > penforono fe 
dòueuun dire^óe ucncndb di cieroin terra^pafjaf 
fe per i mezzi.O' p^r tanto fì4jfc quuCcSeuoRu neC 
taria^cde è di mezzo;ma percSe parue Coro cf?ei 
. fuffe troppo a dire^cBc fuffc non foCumentc m cic- 
Co cr nefpune;ma er anco quuCcBe uoCta in aria, 
fi rifoCuetteno a dire^cSe partendofi durdcCo con 
refkrui^fenza paffare ejfere nell ^aria^cSe è di 
•nrorc }. mezzo ^'mcommciaua a ef^ereneCpane^fenza ef» 
ferui entratolo uenuto. 

Hor più oCtre anco andarono fottiCntente fj^e^ 
cuUndo^per quato tèpo doueffenodirey cSe cBri 
fb fkffc neCpaney poicBe ui era uenute: cr come 
qu^Ui cSe erano fenzA if Carne della paroCa di Dio 
fiirono infra di toro moCto uarìjMperocSe aCcu^ 
ni diffenoycfie fuSito eh 'egli era in Bocca di quello 
• cSeficommunicaua^p partiua;parendo Coro 
P^^^^ 4* conueniente cSe doucjfe de fendere mCfhmacSo 

neCquaCe orimmtmtc fono femprc coUere CJP 

( / 
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hmorucci ACtripcnfundb.cSefe cofi fùffc^non fd 
rtSSe propYÌametc uero cSe fi uutigUffc cHrijb, 
diffaWycBe uifhua ivjino a tanto , cSc qucC pane 
i[cfccnkc[fe ncCfhmacSo^magionto cBcuicra^fu 
£ito cSrijh fi partiud..Md quelli cSeScSScno errore 
ingegno piufottiCcy pcnfandb , cSe fe QS^jh co(ì 
fuSito fi partiffc.poco frutto potrcèSe cauarfenc, 
diffcno cf)e uijhua tanto cSe qucCpanefùffe dige- 
rito lar aUSora non Sauendb più fórma di pane, fi errore. 
partiuaiperò quelli cSe fi fon communicati.no fo- 
gliano defmare fuSitOymaaf]^ettarecSerl?oJii4 
fu digefhyacciocde cHriflo fi fia partito^ 

^Mi marauiglio Sene cSe fe è yfìcome dicano, 
cBc quandi) fi fono comntunicati difefco , taCcSe 
ucrifvniCmente qucU 'Hofìia non e anco digcfh.o' 
fi rincontrano infiemeicèenon$*inginoccSino Cu- 
no aU^aCtrOyCon adorare QSrifh neffhmacSo deC 
profmo^ficome in cHiefa C adorano neCtaScrna- 
coCo, ACprcte anco quando Sa detta (k meffa , cr 
torna in SacrefHaydouereSSeno tutti inginoccSi^ 
drjìy cr adorar QHrifh cSe porta con fc neCfh^ 
macho. 

HaureSBeno uotcntieri detto , cEe non fi parte 
mai da cSifì communica^ma penforono cSe dicett 

cefi , cBifi fìiffe communicato una uoCta non fi 
communicSereSSe piui^cofi non potendo wm- 

fere iCfor Qirifiofcno una uatia, preflo SmcS;\ 
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Seno fdttoBuncarotta.Vdruc anco (oro cSe fùfji 
moucnknte a direcSe cSriStolkjJcìn «no, poi^ 
cBc di nuouo Saucua peccato: però ft rifo[uettcno 
more 7. ^oCtidiroroadireySefkua 'mqueUicSepcrano 
communicati y'mjìno a Unto che di nuouo non 
peccauano. 

Penforono anco più oCtre,fe dbueuan dire^ cSe 
fùjfeno due cSrifH in un che /? ricommunicaua 
innanzi cSe Saueffc peccato : cr percSe ciò dire 
parue Coro cHe fiijfe cofa troppo mconuenientc, 
dijJenOycSe in quello non erano (Tue cBriJU^nc iC 
errore 8. prì/tno fi partiua per cedere af fecondo , ma cS^ in 
queCtaCe ui era un Clyrijh foCo^ ma in due CuogSi. 

Andarono anco f^ccutundo come doueuan di^ 
re^cSe fi partiffe^CT in cSc Cuogo andajfe . ACcuni 
difjeno, cSe fi conuertiua neW anima di queUo cSe 
' fi era communicato. AQri parendo Coro cSe fiiffc 
cofa impofiiBiCeycSe un corpo fi couertiffe in un*^ 
dnma,cl)e è j^irito cr fufhnza mdiuifiSik^ difjc^ 
no cBe fi conuertiua non neU ^ anima di queCcbe fi 
errore i o era communicato^ma neCcorpo . ^Mxt a più dotti 
parendo cSe fuffe cofa indegna^ anzi impofiiSifcy 
cSe un fi noSiC corpo immortaCe , impafiiSiCc cr 
gCoriofo p conuertiffe in un uiCcorpo mortaCc cr 
errore 11. corruttiSiCeJiffenocS^eifiannuUaua.^MaaCcu^ 
ni più faui,giudicando non foCo cB'ei fuffe un gri 
de incouucniete a dirc^cHeiCcorpo di cSriflv gCo 

riofo 
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ttofo fi annuìUffe,md cr di piUycS'eifùlfe neceffa 
rioycée amuUmCoft iti terra fi annullale anco in 
cieCo,pcreffcreirmed'cfimocorpo,diffeno,cSefen ^^^^^ 

za annuUarfifi parnua.Et étBitatKTo (foue doue- 
uandirecli'eglianùjfeydiffenotcSeritomauain ^^^^^^ 
cieCo. .JAa modi giudicando impofiiBiky che an- 
£tffe<Coue già era, diffeno, cSe fenzA andare i» 
cicfc,o[w aQri OiogBi,però fenza partirfi di /|,cr 
fenz<i annuUarfijìncommciaua a non effèr più in 
coCui,cSegia fi era communicalo. Et di più dettr errore 14. 
minarono di dire^cSe fiiffe curiofitk iCuo^fape- 
re,come ciò fttffe pofiiSik. 

(onfuCtarono di poi come douejfen dire tCheiC 
corpo di Qf^T^ifto fùjfe neCpane^crcofigrande^SeC 
Co cr gCoriofo,fKom€ è in cieCo.UaurebSen uoCen 
tieri ditto,cèe cSrifhfi ritiratraccoglityriilrignc 
tondenfa^crfafiifi piccioCoycèepuofkr 'mun di 
queUi Bucaregli detpanejma parut toro cBe ifdir 
tofi fiiffc cofa mcrediSile ; imperocBe un corpo fi 
arandeyficome è quello di cSrifto,feSen fùlfe mef 
Co neUc jlrettoic,o' di più difiiUato, in ogni modo 
nonpotreSSe flare munfi piccioCGiogo;però per 
non guafUrCo tutto cr roumarCo,p rifofuetteno d 
iire,cBeBioperfargli(uogo,éCpanne (^^^ 
tuttaCtfuflAnza^Gr 'mQiogofuo kicominciaua 
fiamiCcorpodicBrifio. _ 

Andorono poi penfando qtttCcke doueuan fir. 
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re di quctlu quMiti cr accidenti cSe rcfhno éct 
pane^poicSc non ut è più Ca fua fufhnza uiè 
m Cuogo fuo C^nfto, cr uotcnticri gli fiaureSBe-- 
no toQi ui:i^con dire cEe non uifono più: ma peri'»' 
forono cS *ci fareoSc fhto mpo^iSite di perfuade 
re dCmondb cSeiion uijl^fjeno ; attefo cSe cr nef 
pane^cx tieCuitto dbppo ta confecration foro ^ fi 
ucde [a mc£efwia quantitàfyura er co fori , cr/ì 
fente irmedcfmo odòre^fapore, pf fo, er fcnfil^ili 
qualitàycSe prima, ^a s*i^gannarono;mp€ro* 
cSe iCmondo è fi cicco CT jhCto, clic fe per euitare 
tanti miracoli^Saueffen detto ycSeneCpanc confe^ 
crato^^ cofi anconcfumoynonrcfhjfe nefujkn 
za , ne accidenti, ma foCofi^jfe corpo CT [angue di 
QSrijhyVfiaureSSe creduto^ 

Et fe afcuno Saueffc detto^lo uedo er fento cSe 
i'pane cr uino^SaurcSSen poffutodireficome an 
co dora dicano\(J)rijh diffe^ Quefto è iCmio cor-' 
pOy^ quejh è iCmio fangue/c fue paroCe fon cSid 
re^Z!rfi Sanno admtendere fimplicemcnte; però 
non e più ne pane ne uino;mafo(amente corpo et 
fangue di cSrijb: cr fe Bene a gl 'Suomini pure iC 
€ontrario^per quejh non refbx cSe no fia cofvtut^ 
tilifent'mcnti s'ingannano^z^Sa cofi uoCuto T)io 
accio non SaSSiamo Sorrore m mangiarCo, Bz/ò- 
gna rifguardarCo foCamcnte con gl 'octSi dcUa /r- 
dè,captiuando (mtcHctto c^fa ragione.Et cofi co 

fare 



BÈLLA MESSA 
fare OQnun SaCordo^non fureSSefhto ncceffario 
"didirc cofe fi repugnanti.pcomc San (Tette. 

Hor non fdpcndb cScftrJì di^ qucUi acci<renti\ 
èie erano rcfhtifenz<t^i^Sietto^uorentifrigl 
reSSen pofatifopru iCcorpo di [Snjh^ma cofìcTe 
rarono cSc facendo cofìjCcorpo di Qirùfio fartB 
Sefhto tondb.fottiCc.Siàco CJ- rcggicrificomcun^^ 
SofHaicr cofì non foCo non farebbe finto BeUo^fì^ 
come è Bora in ciero;anzi non pure SaureSSe Sa^ 
uutofòrmad*Suomo;peròfìrifoCuett<mo a dire. 
Se quegli accidenti fhuano'm]aria,fenza fuSiet- errore 
ta,cr infieme uniti fenz^a fuolazzàre in qud c^m 
li Penfurono di poi^fe dbueuan dire^cSe iCpre 
temmuouerVSofhamoueffefoCamentegli acti^ 
dèntici) etneo iC corpo di (trifh :cr percHe ft 
trouauano d 'èauer già detto cf)e<^ueUi accidenti 
non fi pofauanoìn Qiyi^Oi ma fhuano da fe\ CT 
nofentiuano cSe l SofUa confecrata fùffe piugrx 
uediprm4\però determinarono didire.ch'eCprc 
teinmuouerVUoflia^moueuafoCamente gli aeci^ errore 
denti^ej non iCcorpo di QSriflo. 

Et percSe dubitarono , cSe mouendo ìCprete li 
decidenti , er non iCcorpo di QSrifìo , iCcorpo di 
cSri{lo non reflixfje fuor de gli accidcnti:c!r cfiifì 
trouaffeno con ifoli accidenti in mano fenza C^ri 
jh.fìrifoCuetteno a dire^ cSe mouendo ef^i gli acci 
(Centi ^ iCcorj^ di QSriflo cSe era [otto di Coro , di,: 
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errore iS. necejiitìfìmoueua. 

^ QnfuQdronomoùcSi<roueffenodircBejuf 

moffó quercorpo;cr parue fòro, cSc fufjè fotta 
quelli accidenti fi aSiretto.cSe non potcffc muoue 

grrorcxj^. r^/è jkffo:peròdijfeno,cèeDiofm€n(to aCpre^. 

tc^mouemjqueCcorpo di Q^^ijh neCpunc^fccodcf: 
cSe iCSdcerdote moueua Cui l 'SojHa. 

EtpercSeuedifcnOfcSedcCuino confecrato tf* 
fciuaoàore,4nzicrfùmo,fcfùffcjk^o^meffo 
prcffo^^dCfùocó^ciniCorono penjkndo^ fe dòucuana] 
dirc.cSe m qucU 'odore er fumo fùffe iCfungue di 

errore tc^ cKYÌfto,ono.EtfùcSidifpdisi;attefocScn€rca^ 
lice non ni è aGra fufhnza^onde pojii ufcir odb^ 
re 0 fumo^fcnon queUa di cSriilto^ 
Adridifjenodinò. Et queflo.percEe parue , 

errore ih rócB''eifuff€ÌnconuenienteiCdire^ cSegliSuonU 
nipotcffenocommunicarficoCnafó. 

Andoronóancóconftderundo^dicEe (Toucjje^, 
no dire^cSe fi gcncraffeno qucifumiy&'queUi odù 
riyCr purue Coro ìnconuenicnte iCdire^ cSe fi pra- 
jCucejicno de foli accidenti defumo^o nero dcWrn, 
mortatè crsl^oriofo corpo di Qf^rifto ;cyfi rifoC- 

errore 22i Mtteno a dire^cSc Dio mirucoCofamente Ucreaud 
' di niète^^ cSe era m poter d 'un pretendi far fare 
a Dio continui miracoli fiCo con approjimare aC 
fùocoiCcalicc^doueè ut/no confecrato ^ con far 
nùracaCofamente fumare^ 
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percBc uecTdcno cSc un poteua mdngkr tan 
ie di queU 'èojtie confccrate , cr Ber Unto di queC 
uinOycSefcncnutrircSSe; conftdèrando cSe i 
foli accidenti deCpane cr deCuino^ fcnzA fuiian^ 
Z4 non pojiano nutrire fi rifoCuetteno a dirc^ cSe 
quando gli decidenti di qucCpane cr uino erano 
per là digeftio fatta neCjiomacBo in modo tate mu 
tati , cSe non erano pia conuènienti per fa forma 
fufhntiaCe deCpanc cr uinó^ cf)e aUSord Did mi^ 
racoCofaméte di niète creaua Una nuoua fujkttZ4i 
alla quaCe quegli accidenti coft mutati, erano con errore' 2 
uenicnti,(y di qucUa fi nutrìua iCcorpo. 

Et percSe quaCcuno gli kaurebSe poffuti doma 
dare^come fùffe pòjiiSiTe cSe ft faceffe digcjHone 
di quei foli accidenti fenza fujlanzaydetcrminarò 
no di dire^cSe ciò cercare era curioptà:ó'cSt alle . 
Cor paroCe doucud femplicementecredcrfi;cio è di ^^^^^^ ^4 
U ciecdyO' dUa groffdi 

Afcuni aCtriypercSe cj^fcrimentorono , cSe èe^ 
uendò di queCu'mo confeaato , fuSito cSe era neC 
fhmacSo fenza aCtra digeftione , fentiuano rifcaC- 
darfi cr confvrtarfift nfo(uetteno a dire^cSe Dio 
fmz<i ajj^ettare aÓra digefHone^ miracoCofamenté 
cr eaua in ejii una fufhnz4,Cà quaCfuceUa i medè^ 
fmi effetti , cSe BaureSSe fatto iCumo ,/è Sauèjfe ^^^ort tgé 

Sauuta fa fua propria fhéaHZ(i. 
Andorono di più runtinandb^fe iCprete Beucn^^ 

E 
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<fa djfdi uino confccruto^s"mSmcf?crcSSe : er fu 
cSi diffe di nò ^ pcrcfjer qucCu'mo fcnzu fufhnz4 

errore 16 crn5ej5?r«rnJ?mrfe,cfirpio/<^^^^^ 

crear nuoue fufhnzeyZT non acfaCro fine ^fcnoH 
per imSriacare i preti 

ACtridiffenOyCSefeSendi ciò non fydueuuno 
mai fatta, ej^crienz^t^nientedimeno cUc fiaueuano 
perlriueOitione^cfie fe neSeueffèro affai c^rdeCgri 

errore 27. ^c^cSes'imSriacficreSSeno.Et fe eia fuffe^fareèSe 
ungiudiciodiDiOyiCquare dbuereSSe adòrarfi, 
crnondifcuterfì. 

SpecuCandb anco fe doueuano dire , cSe iCcorn 
po di cSriiio fìiffe tutto m tutta l^Softia^o nero aC 
manco quaCcSe memSro fuo;o pur fe doueuano di 
recede in quaCcHe parte dell 'Sojìia non uifuffe^ ne 
tutto iCcorpo di Q^rifto^ne aCcun fuo memèro ,/ì 
rifotùetteno a dire^cSe^ficomi' dicano aCcuniJUani 

errore 28. ^ffer tutta in tutto itcorpo^^ tutta in ciafcu^ . 
na parte , co fi , cUc iC corpo di cSrijh è tutto 
in tutta l 'Soglia , cr tutto in ciafcuna parte , co-^t 
mefefiiffe Jpirito cr non corpo ^non cSe corpo of 
ganico. Et Jì moffcno a dire cofi^acciocSe iCprete, . 
quando rompendo l 'Softie , con quelle particelle 
communicaua Ce perfone^dcffe Coro in effe tutto iC 
corpo di cSriSto. 

ij\/la non fapendo uedère come egli fùfjè pojii . 
Bi[è,c5eeJfendoiCcorpodid)ri{to tuttQ in tutta 
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VEojìkj V tutto in ciafcuna parte^non p j^ezz^ 
fe per ntfZZOyquandb iCprcte rompe l 'Sojhd.dif- 
fcnocS^eglifi ritraeua tutto ncU* una ^ncRUC- errore 
tra parte, fenz^ però mutarfvìmperocSe lì dentro 
no può muounfufìcomc dicano i d'otti deCpapa. 

<Ma fuSito entrò neUa Cor mente unaCtro duS 
Bio.fe dunCf)rijh fe uefacetuno cCue.o nòiejpcr 
cSe parue Coro monueniete^cfieirprete^foCoper 
romper l 'Sojhe faceffe nuoui cSrìjU^fì rifoCuette^ 
no a dire Se it medi fimo cor podi QSriiìo è in errore jó/ 
tutte Ce parti dell *SoJìie diuifcjìcome cr quando 
trattò infteme. 

Andoronoancò piu^oCtre Scotizandoyfedcue^ 
Udii dire^cHe tutto iCcorpo di cSrijlo fùfje ancBo-^. 
rà in ciafcuna pdrticeUa ìnuifiSiCe dell ÈoJHa^maf 
fme quando erano da c(fc Softie feparatacT con-» 
fiderando cHe delle inuifi^ili quafcSeuoCta motte 
ne rejhno , cr cSc iCuento anco quafcScuoQa ne 
porta uia.come queUi cSe pieni di zcCo temeuano ord ji^ 
di non perdere moCti cSrifliydiffeno cSeera foCa^ 
mente nelle parti uiftSili deCpane, 

Determinorono anco^cSe fe aCcun gli domati^ 
ddffe.come f peffeno cfie iCcorpo di CSrifto fi^jfe 
fbìamcnte ncUe parti uifMi dcCpane^ cr no nelle 
iftuifi^iliodi rijj>ondere^cf>e era fomma pazzia^et 
€Hriofttà, iCuoCer fapcr da Coro queUo cSc non fa errore 3l« 
p^no^nefapre^èeno maijeèen iiceuano difa^ 
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CofuCtoYono dtico fedoueudti dirc^cSc iCcorpo ii 
QSrifto fìijie in ogni parte deWSoflia uiftSiCdkuri 
ottima uijhyO da una imperfèttiji. oucr da una me 

errore jj. diocre^crfirifoGiettenoa direna una mediocre. 

vM4 percSe ne Cor Concilij no Sanno anco dc^ 
terminato quaCfia queUa mediocre^per non intrù 
gare più i cerueìli di quello cSe Sanfatto^ er non 
muQipUcar più JHmoli di conjcienzAfi rifoluette^ 
no a dire^cSe infìno cSe daCPapa non fùffe ^Cro 
determinato.SafhuaycSepernoneJ^erui cSrifto^ 

errore 34. ^ p^yticeUe juj^eno fi piccioCe, cSe non jù^en uifk 
da queCcSe ceCeSraua. 

' EipercScaCtempomioVaufo Terzo concede 
a un cieco cSe dicejje ^effa^Sifogna dire^ cBe fé 
non CHaueffe diJpenfato^Cbriflo non fareSSe (hta 
m aCcuna dette parti dell 'Softie y per cffergli tutte 
ìnuifiBili,mapercSe Co dij^ensò^però bifogna di-- 
YccSeuijù. 

Tenforono anco.quanto dbueuandire^ cEe Su 
• fognaua cSeiCprete fi accofkjfea quelle particeC^ 
Cedacelo no uedéndoueCe^fenon de mangiaua^fujfe 
fìcuro in confcienzdy cr fe era Sifogno cSe fi mei 
teffe gli occhiali^ 0 nòmperocSe quatcSeuoQa dc 
cade che iCprete non uede queUc particelle; er s*- 
eglifi approfiimafji piu^o fi mettejfe gli occdUU^ 
Ce uedreSSe. KMa non fapendb in ciò cSe dktcmti 
nare^diffenocSeeracuriofitàiCuoChr quietare Ù 
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ionfcicnzu da tutti gli ftimoUyCrfap^r tutto qucC^ errore j j. 
Co cSe cfè ncceffurio per (a noflra faCutc. 

Et feiCDidcono per Sauer miglior mjh, uedef 
fe una di queUe particelle neJU patcna^CT iCprete 
nò ^determinar ono di dire , cHe iCcorpo di cSriJh 
quanto aCDiocono uifareSSe , ma non già quan- errore j^r 
toaCprete.Et per tanto cSe ui fareSSe er non ui 
ftreSSeynoninfeyma per rij^etto alle perfone* 

E/ fc iCprete diuideffe una particella piccolk, 
però da (uiuifìSiCe^in (tue da Cui muifiSUi, diffeno 
cSe 'm taCcafo iCprete foCo con diuider quella par^ 
ticeUa.fareSSe cSe dbue prima ui era C^riSto^no errore J7» 
ui fìiffe più. 

Et perche iCcaliceJfe Sen fe Co fuccSiano moCto Se 

ney 'm ogni modo refh Sagnato di uino , ficome fi 

uedene purifìcatoi Sagnati^ uifb cSe non potcua^ 

no mangiarfeli^ne anco Serfcli^ diffeno cSe iCfan- 

gue di cSr^ non era neCuino che refhua neCca- ^^^^^^ J^* 

lice^fenon era in goccioCc. 

E* fefiiffeno domandati ^ come fapeffeno un fi 
aCto fecreto a gli Apofhli non già mai riucCatOy di ^ 
reSSeno difaperCo per fìngolar gratia cr fri- errore jp» 

UiCeggio. 

Penforono anco fc doueuano dire^ cBe iCprete, 
poicSeSaueua Sen fuccSiato iCcalice^ dbucfie (af-^ 
farCo aCquato mcSì/nato fopra Cu patena, acciocBe 
iCuino eie ui èjì congregale m goceiotèjò nò;zr 
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errore 40 fi rifoCucttcno d Cujjkr quefh cofa duSSiutperoaC- 
cimi ue Co fafJdno^craCcmi nò. 

Et quunito tenendo co fi iCcdliccìncSinato^ji 
uniiictiruino taCcSe ftccua quaCcSe goccioCaJn taf 
^ cafofrriforuettcnoudireycSeiCpretefenzdconfc 
éìrrore 41, arare &dire aftrc parole ^foCmente con Sauer có 
fi tenuto inchinato iCcaUce,f4ceua di nuouo cf>e iC 
fanguc di C Srijh fùfie neCuino. 

Venne anco un^aCtro ditSSio ncCCor ceruetlo^ 
tio è quanto tempo dbueuano tenere iCcalice cofi 
errore 42 ^^^^^^^^^ j acciocSeCo potefjèno poi firSire con 
Buona confcienzat&pcrcHeiCduSSio era diffida 
Ce,fì rifoCuetteno a non rifoCuerfene mai. 
^t percSe moCte uoCte mteruerrà^cSe neCfodo déC 
calice farà unagoccia.c:^ iCprete non potrà farCit 
uenirc all ^orfo^in modo tate cSefeCt pojii Serctet 
fe uorrà metterui Ca mano^^ pigliarCa coCdito.ft^ 
Sito disfacendojìyCr tton effondo più goccia , non 
farà anco fangue: però penforono queCcSe in taC 

errore '4.2 ^"^f^ dbue(fefarfu cr fi rifoCuetteno a rifoCuerfene 
neCprimo(oncilioPapifticoliSerocf)effarà^ ' 
Nacque anco in cfi unaCtro dul;9io^cio è/e po 
teua faperfì doue C^rifh nelCSoftia teneffe iCcapb 
^d'onci piedi^acciocSeiCprete per ignoranza 
non Co teneffe quaCcfye uoCta con CegamSe in aCtó^ 
errore44 Q;'difeuo aCcuni, cSetencua fempre iCcapo in aC^ 
to^^i piedi aSSajfo^taCcHe fc SenciCprele Saueffe 
H QirutQ 
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girdto tl)oftiu intorno^m ogni modo fcn:c^ mutar 
jìincfi<t,fure9Sefmprc fhto ritto. 

Etcofìanco non fapendò doue cCoucj^eno dire, 
cSc flmct (kfaccia^cr dbue Ca cicottoUy fi rifoCuct^ 
ttno a dire^cHc jhuafcmprc con Cu faccia uerfo iC 
pretCypcrriucrenTCìa^ eccetto cSe quando iC prete 
communicauafepcrfone: imptrocSciillliora fen^ 
Zitnutarfi,uoCuuaCcj^aUeaCprete,C!J'tafacciua ^^^^^^ 4 
quelli cfie (ì communicauano. 

ESenucro ycHeaCcunitemedò cBe Ce genti no 
Bauejivno a riderfi difimili Cor pazzie , cr ricor'-' 
dkndofi d 'Sauer detto cSe iCcorpo di cSrifto\è tut 
to 'm tutta l 'Sofba , cr tutto 'm ciafcuna d'elle fue 
parti^comc queUi cde no fapcndo cBe dir fi , uolfe- 
ho aSèreuiarCa, con ufar U [oro auttorità, dijjèno ^^^^^^ . 
cSc non potcua aficgnarfi alcuna parte dcllUoftia 
neUi quale non fiijfeircapoj piedi^Cafaccia^Ca ci^ 
cottoÙi^cr tutti gli altri memSri. 

lo non fo*comeSaS6iano pofjuto^ non dirò ere 
(fere^ma imaginarfi una fi confiifa cSimera. 

SpecuCorono anco dipiu^fe doueuan dire cRe iC 
corpo di [Srijlo (kffc ncCmcdcfimo modo neCpa- errore 4 
ne^cBe (h m cieCo;^ giudicarono cSe^poicSe era 
ilmedefimo corpo^cSe fiiffic Bene a dir di si; taCcBe 
fe m cieCo fiede cr anco neCpane:fe fh con Ce Brac 
eia incroce in cieCoyO in qualucBe altro modo^neC 
medefimo jk anco neU 'hoftk, 

E 4 
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Et con tutto quejh diffenoycfie fc^uerBigratU^ 
'm cieCo fh mg mocc^ioniyp' con Ce Sraccid in ero 
cc^cSc neCmedcjìmo modo fhndb neWSqflia In fia 
^ fcunaminma particella di efft^ui fono nonfolk-^ 
f rrore 45 ^^^^^^ ^^^^^ Ce g'moccSiu.ma CT anco i piedi fi 

inaniyiCcapo^cr tutti gli adrifuoi memSri. 

E Ben u ero , cBe paruc Coro , cSe neU ^Soflia ui 
fkffe fi aflrettOycSedijfeno li (Centri) non potere m 
tno(Co aCcuno mutarfì ; tatcSe fe Bene in cieCo non 
Baucffe più uoCuto flarc inginoccSioniyperò Ceua- 

prro rc49 dojì fuyfì fujfe pojh a federe^in taCcafo fareBBe neC 
l Boftia (hto neCmedefmo modo, nero è c6e iCmo 
to non jì fareBBe fatto fenon in cieCq^ 
Et fe aCcun uoCeffe dire^cBe queSie fofe fono im 

errore 50 poj?iBilifirifo[Ì4ettenoadirejcljengnfono mpof 
fiBiliaCPapa. 

Alcuni Sauendb uifb fBe ^afdirfi cBe iCcorpo 
di Qirijh fu neCpane^^ iCfangue neCumo^ne nd 
fceuano tante cqfe ridicoCcyinconuenientiyfuperjH 
tiofe^r epugnanti cr diaBolicBe^ dbue per quefti td 
li citanti inconuenicnti doueuano uenire nella co 
gnitione deCprimo mendacio , donde gVaQrina-^ 

errore 51. fceuano^cjiiuoCendo pur pertinacemente defènde 
remtaCe er tanto errore^diffeno^cBe fapeuano 
cBe'' egli uièymacBe era curiofìtà iCuoCer faperc 
come egli uifìiffe^però non Baueuano ciò cercato 
cr cofì coCueCo della ignoranT^a cr femplicità s'in 
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^eghorono di ricoprire tanti errori c^contrAdit 
Jioni. Et io dirò^cSe fe cojì fùffey non ci6aurc^^e- 
nooSligati a aedereU tranfujhntidtione ^fìjco^ 
me ci Sanno. Dipoi quercSeciparccHefì con- ^ fi^ ^at. 
tradica ^mentre cSe cofì ci pareyno^rpoj^iamo e, Firmit. 
credereicr pcrcSe ci par cHe non jìa poj^iSik^ cHe 
if corpo di cHrifh organicpy^ cofì gride ficpme 
refufcitò/ia in cicCo cr nell '6oùia , anzi cr in o- 
gni minima parte fua^erò Ca uoSlra non fare^j^e 
curiofìt4y ma cBaritàJe accio crecfeffmo cfi'egli 
ui fùjfefiicome dite cfi*fi ci è necejftrhyci mofira^ 
fk cSel\fferuino cotradica.Et qaefioy perche fe 
6en non pojiiamo moflrare Cu ueritadeUe cofefo-» 
pranaturalifiqualifìamooSligatidicre^feneyni'^ 
cntedmcno poliamo cr dcSSiamofaper rif^on^^ 
(Cererà c$i tftafjè diuoCer mostrarci iC contrario. 

No fo anco come cSe quefUtali cSe dicano c6 - 
egli ui èjtna cSe non fanno in (Se moióyfappiano 
ficome dicano difapcrCycSe non uifta per tranfu^ 
tìatiationejmafiime attefoy cSe ficome fi co tradice 
fS'egli uifia per tranfuflmtiatione^cofì fi contra* 
dice .incOycS'egli mfia per penetratione di corpi^ 
^cfì^egliuifia m aQri modi, non può da noii- 
mag'marp. 

Hor nacque di poi in efìi un du^Sio , a cHi do^ 
ueuano dare quefk fi grande auttorità di far tanti 
miracoli;^ i Papi per ingrandire Ca Cordonar'» 
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cSia^difJena cSecra data fofkmente a<iue1lic8e 

errore 52, rana Sacerdbti^no fccodo l 'ordine di ^cCcSife^ 
- dc.c/econdb i[quatc foCo cSi Sa j^ìrito è Sacerdb^ 
tCytie fecondo l ^ordine di Aaronc^ma fecondo Cor 

.: dine de CPapa.TafcSefe Sene uno Sattezzandopy 

fi jùj^e dedicato CT confecrato a Cdrijh, cr dì pit$ 
jufie onto dkUo Spirito fanto , più perfetto cSc 
gli Apoftoli^in ogni modo come imperfèttamente 
confecrato ynon confecrareS9e/e non fùffe confe-^' 
crato daCPapayiCquafe fupplifcc alle imperfittìo-^ 
ni di C Sriilo. Et daU *aCtra parte fe fùffe un demo 
nio in carncypurcfie fùjie onto dciCPapay 0 da fuoi^ 
mnijlri , er Saueffe itcarattere dcUa gran èefHdy^ 
fareSSe defcender Cfiriilo nelle fue mani^ogniuoC 
U cSe uoCcfje^feèuero queCcSe dicano. 
. ACcuni altri diffeno.cHe non Sifognu cSefiano 
onti daCPapa.ma cSc Sajh cUc fieno dalle CSiefe 

errore 5}. cCettiperminiflri.ma canonicamète:etaCtridipit$^ 
cSe daSSiano fide cr f^irito , acciocHe SaSBiano 

errore 54 ^^i^^^ di poter far defcendere Cfirifto daCcieG). 

^Ma aduni aCtri^comc quelli cSe erano più act$ ^ 
ti^andorono penfando^cSe fe cofi fuffe:^ iCpopoCo 
non fareSSe mai certo cSe cSrifb jùfie ncCpanty 
dttefo cSe non è cBifappia di certo^'cSe fa etettio'^ 
ne derminijlro fia jkta canonica. Bt quando que- 
Jh ficffe chiaro , ì/n ogni modo non fapreSBeno^fc 
Sa f^irito^o nò, ne purfej jktq Satte:zz<tto; perà. 
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fìrìfoRiettcnoadirCySenocraneceffum cScfcf errore 5 
fe canonicuméte cCetto^nc cSe Saucjjc J^irito , ma 
'<Se Sajhud foUméte cSe fùffc eCctto per mimfho.. 

Nacque dipoi un^aCtro (TuSSio ncUa Cor tefh^fe 
doucudn dire che iCprete potcfp confecrare tutto . 
' iCpaneyi^ tutto iCuino cSe era ncCmon£oya' an^ 
ko queUo^fSe fareSSe^o nò , parendo Coro cSe 
fifp troppo a dir di fi per mo defila Jimitadb CaCor 
propria auttorità, difjeno cfie non poteua confe- 
trare fcnon iCpaiu: cr iCuinocHc sVera prefen^ errore 5^ 
te.TaCcSe fe un prete juffe in una canoua^potrcS- 
Se far cSe tutto queCuino diuetajfe fangue di Cfinri 
fio , cr coft s'egli fuffe in piazZ4 dbuc fi uende iC ^ 
pane.potreSSe far cSe tutti quei pani diuentaffe^ 

no corpi' di Qirijh. 

BuSiiorono dipoi^ quanto douéuan dire c6V- 
g/t fìiffe neceffario^cSe iCpane fiiffe Coroappref^o, 
accio poteffcnocofeaarCo.cr coft iCuìno.crpre- errore 57 
fen per partito di dire , cSc Sifognaua che Co ue* 
'defpno\ 

Vero quando conf aerano iCcalice per poter ue 
iCere iCuino che ut è dentrò^non gli tengano fopra 
{a patena^ma io penCo che Co facciano, accioche Co, . : o 
Hirtìi delle paroCe^che (opra effo dicano, po^i pr- 
netrare infìnoaCuino. 

Et fe cof fù(fe,iCprete non potreSBe confecra^ 
feunaSottc di uìno ffepcr iCm^nfano^oucr coc^ 
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cQtiejton uigudrdkffe dèntro^cr ue Co ue(ftfjc. 

BuSBitarono anco^fe per confecrarc moCte So 
fHey Sifognaua confccrarfc cHunn dum^ con dire 
queUe parole Unte uoQe^quante fono rSojUe^o ue 
^ Yo fe S^ajhua a dirle ma uoCta fola, Et per non dk^ 
errore 5 ^^^^^ fatica fi rifoCietteno a dire^ cHe potcua-^ 

no confecrarp tutte, con pronontiare queUe paro 
kunafoùuoQa. 
Ict perche mode uoCte accade^cSe iCprete con^ 
Wore 59 f^<^^^^domoCtcSoftieinficme^nonuede quelle cHe 
fono fotto Ce aCtrefi rifoCuetteno a dire^ cde Safìi^ 
ua cSe uedefp quelle di fuori. 

errore 60 ^^^^ duSSitarono/e^ìn cafo cBe queC 

onto daCPapa non fiiffe fhto Battezzato , con/r- 
crareBBe 0 nò. Et BencBe aCcuni diceffeno di nò^et 
aCtrifiiffeno di ciò duBBij, nientedimeno per ma^ 
gnificare iCCor SacerdòtiofirifoCuetteno a dire di 

^ she^queJhypercBequeUaontioncdcCPapacon' 
tiene cr kicCude nella fua uirtu iCBattefìmo. 

Andorono anco coufìderando^fe doueuan dir^ 
cBe Ci uirtìi deC confecrare pendejfe daUa dignità 
deCCor Sacerdotio^o ucro dalla uirtti dcUe paroCe^ 

errore 61. crper magnifìcarfi in tutti i modi , diffeno cSe la 
pendeua dall'uno cr daWaCtrOyfe Beneè.propri^ 
età de negromanti,l 'attriBuire uirtù di far mira-* 
coli alle ontioni cr aUe paroCe. 
Et di più duBBiturono^fe dpueuun dire^cBe pet 

confc^ 
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€0njccrure Bifogridua cEe iCprete pronontidlfe (è 
medèfme parate cSe pronontiò cSrifiOyO aCtrc;ct 
uifto cSe era mpojiiSiCe che pronontiaffe ùucUe 
proprie fi rifoCuettenoddire.cSeBafkMcb^^^^ ^^^^^ " 
fen fìmili a quelle di QSriSto. 

più oCtre confìderdtidò^cSe QSrifio in cf- 
(eSrar tu Cena parlò in HeCrr o, cr ejii m tóf/m- 
guanon fanno parCare^upplicarono aCPapay cSe 
lì<regnalfediufarrafuaauttontdyditorda^ pi- errore tfj. 
rofe Hcbree tutta U uirtk cSe Sanno di confecra* , 
re ,cr di darla aUe Latine : cr cofi^fu fuBito fattoi 
TaCcSefe un prete fuggietto aCPapa celèèraffe So 
ra QfJ^jfa m altra lingua cSe nella Latma, non 
confecranSSe. 

Andarono anco penfandoyfe dbueuaniireycSc, 
non fi confecraffe prima iCpane cSeCumoy ma tut 
to iftfiemeiCT parue adafcuni di dire^ cSe per ef^ 
fcr un foCo Sacramento , non fi confecraua l 'uno errore 64 
fenzaVadro. 

Et moHi conpderandoycEe fe cofi fùffe , fareS^ 
$eno un gran maCe a elèuar l Softia netta ^effa, 
innanzi cSe Saueffen dette Ce parofecSe scappar- errore 6$ 
teneuanoaCcaliceydiffenoiCcontrario;cio è^cSe innoccn. 
pfmoyfi confecraua iCpane^cr poi iCuìno. tio IILnel 

DuèSitdTono anco quando doueuandire^cEc Uh. de gli 
cSri^oconfeaòJcifucSidiffeycSeconfeaòqui' ofRtij,ac 
4ò Senediffe^cr rìngratiòiCFadreitatcSe quando Durante* 



dijp^Quefh €Ìrcorpomio,(y'CXucfhèiCnuofafÌ 
errore 66 S^^?'^^^^^ queCcScgia Saucua fatto. ^^ 

ACtriyComc queUi cSe Ui<f(Ccno no faperfi quaf 
fùjfeno Ce parate cSe dijje QSriftv, quando rhiQTa^ 
' tiò iCPad're^O' per tanto c6e flixndo Ca uirtu dcCca 
fécrare in quelle paroCe^neffuno infino a'Hora Ba^ 
urcSSe mai confecrato^ne farebbe cSi per l ^auue-^ 
nire poteffe confecrare/e già per fpetiaC priuiCe^^ 
gio nonglifùffe riueCato , diffcno , cSe confecrò iC 
errore 67 pane^quado diffe,ciuefh è itcorpo mio , cr iCfatt 
gue^quandb diffe^Quefh è iCfangue mio o c. 

Dubitarono anco quanto aCconfecrare iCpand 
cSe paroCe dbueffen dire^cSe fuffen neceffarie; cr 

errore 68 àiffeno arcunicSebifognduadire^tìoceStcorpM 
meum^&cBeqùrfhSafhud. 
ACtri dijfeno cfie bifognaua di necejiitk unEnm 

errore 60 ^ ^'^>^^^ eorpUA mem.feben nonef($ 
mentione ne PauCo^ne aCcuno d'egli Euangelijti, 

Lue. 22. ^^^^ bifognaua dggiognerui^ 

errore 70 Qgo(^prowofi/5^^^wr,//comc (fc-rc^/z'cf d/cr, 

Quiprouobiseffundetur. 
À^orc il. (tCcuno diffe^cbe doueua dirp^ Quo<fpro uó- 
i.Gor.ir. Sisfrangitur^pcomefcriffeVauro. 

Et c^uanto aCfangue^Pietro Comefhr dice^ cSe \ 
errore 72. ^ confìjk in quelle paro Ce , Hic e{t f angui/i 
■ meus. » 
- 'Bonnuentura dice di «ó, tn(t che confijh hL 

quelle 



i 
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i^ucUc paroCe^ Hic efl calix fanguìnis mei , ma cSe errore 754 
ùfcgucntinonfonogianecefJariCycioèNouiTe'' 7 
fkmenti. i 
. Et TSomdfo d ^Aquino dice iCcotrurioicioè cSc errore 74 
f:fonnccefptrie. 

Scoto diffc^d^cfpr di ciò ctuSSio ; ciò èfcdeSSc 
iirp^Noui Telhmeti.o nò;ma cSe per fhre in /i*Tcrrof e 7^ 
ficuro^dcSSano pronontiarfi tutte. 

Andarono anco più oCtre duSSitandb^fe douc'^ 
uan dire cHe iCprete in dire quelle paroCe , Ce dice 
ht perfona fua propria^o nero di QSrijh. Et pr n- 
fando cficgli Apofioli faceuano i miracoli in pf r- 
fona Cor propria^SencSe in uirtii di cHrijlo yft ri'- .] 
foUictteno atcuni di Coro a dire^cSe tutti quei grati 
nùracoli cfiéiCpretefaceua ì/n confecrare ^ gli fa- ^^^^^ 7^ 
ceuainperfoìui fua propria ySencHe in uirtic di 
cSriftoi 

ACtri conpderando^ c^e fe vopfùffe ^pcomegli 
ApoJlolifoCeuano dire, uerSigratia , a gCinfirmi 
c£e fanauanOyLeuatifu neCnome di CSrijhySani-' 
ti Giefu cSrijh^o uero con aCtre fmili paroCe^cofì 
ifprett confecradb , fe confecrafje in perfona prò 
priaydbucreSSedire,VÌ€nquiChrijhinqucjhp4 . % 
?ir,o uerOyfaccifì quefto pane corpo di cSriJhtEt 
fpetiaGncntc perde ueddcnOycSe fe quelle paro& 
QuefhèiCcorpomio/ediceffen in perfona Core^ 
propria^cHe dircSècno iCfaCfo^attefo cSe queCcSc, 
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moSrano,non è iCCor corpo^ma queCdi cBrijlo^jt 
«errore 77 comedkano;lìrifoCueUenoadire,cSeiCpretedice 
ducUeparoCe'mperfonadicSrifto, 

AG;uni atri più pru<Centi,f)4uend'o confida - 
tojiefeèen cSrifto quando cefeSròfuQirrid Qna 

Luc.22. pg^} ^Ij^co ueriùyQueflo è iCcorpomiOy iCqua-- 

i.Cor.ii. (^jm^ouerófirompejcio èftdkÙ4morte,a'ro 
perà, 'mcroce:crcofì anco^Queiio èiCfanguc mio 
ifquaCe fi j^argerdi, nientedimeno Som cBeègCo- 
riofo m cieCojCprete non può m perfonddi cSri- 
fio co ueriti dire,ée ifcorpo fuo faù dktoa ttior 
fr,er fi roperÀ m aoce^ne anco che iC [angue fit& 

Rom.6. fif^drgerà:mperoclie,ficomefcriffePauCo,cSrU 
fio refufiitato non muor più, attefoi cBccoit ojfè^ 

Hcb.io. Yirfiun* uoBafoQt per noi aCPaée'm croc€,cff^ 
fantificati per fempre;per fuggir tanti intrigStft 
errore 78 rip>{uettenoddire,cBeiCprete nonpronoittiduA 
quelle paroCe^ne in peifona propria^nedi cdfifixy 
ma cBe fiìQtmente recitaua quefcBe cSrifh Haue^ 
ua (fetto.TafcSe fe Bene'iCBattefimo è Sacramenta 
ficome k Cf /M,er non manco neceffario cfje efft; 
nientedimeno fe un prete recitando (èparoQ: cHe 
^ QSrifto diffe neWuQma Qna,diceffe\ Giefit prefc 

Uitt.l6 if p^„g Qj Senediffcy(bf^ezz.ò,a' Co (fette a Difce 
polifuoi^a" diffi,VigUate cr mangiate,quefto è if 
corpo rmojcotifecrareSBe;ma nonfattezZ/areSèe 
gia^feiCpretettanando Cepmlèdi cSriSto^dù- 

ctffc 
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€eJJè^Qrifio diffeafuoi Di/cepo/i, Andando in- Mattift 
fegnatc tutte Ce genti,Sattczz<indoli neCnomc (fcf 
Vadirc^dcCfigliuoCo^a' dello Spirito fdnto : 'mpe^ 
rocBe SifogncrcSSe cBe dictfjc^ io ti Battezzo neC 
nome deCPadirei deC ¥ÌQlmCó , er dcUo Spirito ♦ 
fantói 

É Bcti nero cBt afcuiii cìifJeno^cSe pcome cSri- 
itoquandoldette Co Spirito fanto a gliApoStoli, Ioan.2è 
foffiò in ej?i;cojì dccio cSc QSriflo uenga neCpa^ 
ne V neCcalice^odre aCdirc k parofejèifogtia fof èrrorc 79 
fìarui dentro.però ([uado le dicano aprcno Ca Boc 
ca,crfanfòroidifiat04 

DuBBitarono aiico.fe di piU doueUan diré^ cbé 
nanecejJario^acciocBeCSriftouenijfe nelle Coro errore 8à 
maniache Sauefpfio ìntèntion di confettare. Èt fk 
tBidijjcdisl 

ACtri cònfidetantto cSe i preti uannó quaCcbe 
UoQa a dir Ci ^Mjeffa alla BaCorda^fcnza pur pen- 
faraQSriftoynoncSedifarCo uenire nett^SoJHa, 
giudicarono cScfrffe Bene a dire^cBe no BifognU" errore 8lu 
ua cSe iCprete Sautffe intention di cónfecrare. 

^Ma i piufaui efitrado di mezzo, acciocBc net 
(a cBiefa deCPapa non fùjje fcifnta^diffeno cBénori ^ytotc 2z 
tra ncceffaria l %tentione attuate^ ma fi Bene l 
SaBituaCe. 

ConfuCtdrono ancó,quando dbueuan dire^ cSe 
CBri&o entrajfe neCpane^quando iC prete diceud 
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ctyprc 8 j. ducUe cm<iue puroCe. Et fu cSi diffe^che Ut m fih 
Sito cSe f)uucua detta (k prima parofa^ cioè^Uoe. 
ACtri percSc giudicarono cSc Ql uirtu jkj^c neC 
errore 84 la paroCa, E/l, dij^eno , cS^ei ui era immcdiate^cBc 
Baueua detta Ca feconda y do è^Ejl. 
J'Vi.a i più faui per fhr in fuCficuro dij^en^^cSe 
errore 85. Sifognaua pronontiarCe tutte , taCcSc incommciu^ 
ua a ej^erui^fuSito cSe l %aueua pronotiate tutt^. 

Andorono anco penfando fe doucuan determi 
nare,cSe quvUe paroCe fi diccjieno con uoce.afidjO 
errore 8(J Baffa,Etfu cdi diffe^con aCta^acciocSe Sauej^enuir 
tù difalire aCcicCoyGrfar defccnder QSriSlo. 
ACtri dijieno che era megliOy cHe fi dice^en Saf 
errore 87 fe^acciocSeiCpopoCo no intendendo Ce paroCecSc 
' iCprete dice^Sauefie Cormaggior deuotione. 

Et mi marauiglio come anco non lian deterDti^ 
nato cde (Euangdio fi predicai con uoce fi Saffa^ 
cSc iCpopoCo non Co intenda^acciocSeVf?£iS5ia i^ 
maggior riuerenzA* 
"DuSSitarono anco fe doueuan dire ^cdeZfiri^ 

(toneU'SoJliauedcjfeyudiffc.par Caffé, fentiffeyCT 
operaffe^tutto quello cfycucde^odc^parCa.fente^ et 
opera m cicCo^onò.Et dtffaio aCcuni disi : pokSc 
errore 50 f^^fp^f;^ ^ queCmedefimo cSriflo cl)e è m cieCo^zy 
non manco perfètto. 

oMci / più faui confiderando ^cSefe dicefpnOf 
cUc diri fio neCpaneuede tutte Ce Bagattelle cBefi^ 
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^ ruiiCpretc.crcofiéinco cSc ode tutti i Cor Bar^ 
Sarifmi er èejkmmie^cSe in tdcafo iCmondo non 
potreSSe crcdcrc^cBc non gli riprendcjfe puSlica 
méte crfi partijp.dctermnarono di dire^cSe qui- 
ut (Centro era cieco yfor^o^muto, fhpido cr immo ^^^^^ « 
6i[è^ficomc dicano. 

Volendo anco pertinacemente dcjvndcre cSe iC 
corpo di Q^rtjh fia m cieCo,^ in tutte l "Sofie co* 
fecrate^andbrono penfandb/e doueuan dire, cBe 
fiffe immenfo.o ucro Umitato^cr cofì grande , fi* 
come era in crocerò' fi rifoCuetteno a dire, cSe fe^ 
(en rifufcitando Saueua mutato qualità per effer 

gCoriofohiètedimena no 6auea mutata natura ne ^^^^^^ 
/' ' » r ' ' r n • I- ^ errore 
quantita;pero che era m eicio.cr coft neU hojHe^ 

É punto cofì grande^fìcome quando era ì/n croce. 

ACtri perche San uijh cSe da quefkCopcnione 
tiefeguitanomoCtecofe inconuenienti y cr repu- 
gnanti, gl V Safhto l * animo di dire fa più pazZ4 ^^^j.^ | 
co fa cSe mai fìiffe detta aCmondo;cio è, cSe iCcor^ 
po di CBrijb è mmenfo.Se ciò Saueffe d'etto Ber- 
nar dinoto' non jùffe jkuo Bruciato ^fareBBe foCo 
refhto,percSeBaureBBen penfato cBe io fùlfe r'm 
BamBito.Etfaiyè fi da aCcuni accettato qutjh erro 
re , cBe è apprefjò di Coro Beretico , chi non ere* 
de cofì. 

. . Cojldcrarono anco fe doueuan dire ^cBe cBrì^ 
Jhfùffe neU *BoJìia nudoj^o uejHto^Gr aCcuni diffc* 
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errore 92 no^cSt UeJHtó^poicSe coft afccfe afcicCo. ^ ^ 

AQri difpno mdò.paretKfo Coro cSe fhffc meo 
errore 9}r ueniente^cbe incommunicarci mangiaffemo non 
foCamente Giùrna er meo Ce fue ucfhmentd. 
UoruoCcndbpiuprejlomoCtiplicaYgC'mcoue^ 

nicntiycSe cefftr dk una, Coro fi ècUa, imprcfa ,oC' 
. tre li fopradctti errori ne Sano aggionti tanti & 
gU aQri , cSe io Caffo di fcriuergli , per non in- 
faJHdire^ 

Le pazzie cSe neUe puBlicSe (òr fcSuoCe^dij^U 
tdno dicjueflo Sacramento, in fegnano nelle catSe^ 
dre^predicano ne puCpitiy Sanno fcritteneCorli^ 
6ritCr uogliano cSe ft 6aSSiano per articoli difc* 
de neceffarij alla faGitCyfon tante (nr pgrandi,cGe 
' io mi uer^ogno a f muerCc , doue epfi gCorùmo 
di creder Ce. 

He fo come SaSSiano poffuto prefmer di oBli 
gare gli Suomini a Cor f anta fu , a credere cofc , Ce 
. quali non foCo non Ce capifceCaragione^marepu^ 
gna^cr iCfenfo fente il contrario fi Scritture fante 
contradicano Jk fède [e aBSSorrifce^anzinon pof^ 
fano knaginarfì,^^ Sanno per i Cor peccati mr- 
- ritato di cjfer co ft ingannati ficomc fcriffe VauCo. 
2.ThcIs.2 j^^^^ ^ yg^^ p^fiticSriito^no poteua in ma 

db aCcuno/farfi maggior Sefjidi QSrijh^cSe 'm 
farCo adorar in un pezzuoCdi pane:crdarc adì/é 
tendere jcSe in effo ft mangia* 



©ELLA MESSA 6^ 
T>io fa cf)c io non So fcrìttc quejle cofe per irriue 
renzA i ^un pgrdn Sacr mento , ma àccio cBegli 
Buomini uijh quali er quanti kiconucnicnti fono 
nati da un^foCo^cio è daCdirfìcSc iCcorpo di QSri^ 
fio fìa neCpanc , zTi^^fuo fangur ncCuino : cr 
pcndb iSe fìcomeaCucro ognicofaconfuona,cofi 
daCfalfo ogni co fa diffuona , aprino Sora mai gli 
occSi^cr cono fedì/no iCCoro errore , CTconpderi-' 
nOycSc co fa è rSuomo,zr'm ^w^/i cr quanti tene-» 
Brojì cr profondi precipitij di errori cade ogni 
uoèa cf)e Bio daUui 5a fottratto iC (urne della, 
^ratia^ 

Re/fct cBe quelli cEe Eanno apertigli occSi,ren 
d'mo aCCor cefèjk Padre ogni (kude^ Sonore 
VgCoria per Giefu QSrifto fìgnor 
nojlro» Amen. 
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Sermone II. 

'Nel qual fi moftra efferpefsima idolatrìa 
l'adorar Chrifto nel pane. 

ONSIDERANDO fl?e& i<ro- 
ratriaftcomelìuedèper Ce Scritture 
fante J un peccato fopra tutti gli aC- 

trimdignojrquateaDiofommamé 
y ii^Mf f , l 'Ha fiauuto fempre in Sorrore , cr 
feucrifiimmente punito; cr uiflo cSe quelli i qua 
li fan profijìione Ó^effer QBri^mi, er d %uer in 
aSominatione ogni i<Co(ktriatignorantemente co' 
mettano fa più mpia,fciocca,cr fcanùCofa i<SoQi 
tria cHcfiifje mai commeffa,m adorare iC corpo di 
cSriRo neCpane,^iCfuo fangue neCuino;non Ho 
paffuto cbntcnermi,cHe io non fcuopra un taCe 

tanto inganno, ciò è^cSeèfomma i^oCatria Vu- 
(forarueCa. 

Et prima io non dico cBc CBrilh non déSSia ef 

lloan < ' ''^P^°<=^^P^r effirnonforamente 

buomo.ma uero Dio,pcome fcrijpfan Giouanni, 
•Kt ^^^f <^ f/Jf '■f adorato. 

^ ^ L adorarono già t .Magi , if Leprofo, iCùeco 
Joan.o ""^O'^^ncCt^aCtripcoìKejìuede perii Euangeli. 
yft* ne fi regge cHeQHriiio riprende fe per quejh 
afcHnodiqucJHtali,ficomeè certo (SeSaureSSe 

fatto 
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fatto yfc (a(CorarCo fùffe (hto mafc. 
' lorfc diraiycSe ^uei tali adbruron Cf)rijlo,quÌ 
<Co era in terra ciuiGncntCypenfandb cSc fùjjiynon 
cfjb Dio^ma un gran Profitd;ircl)c non è maCc^an^ 
zi ci è deSito di adbrare^cio è di fionorare , cr/^r 
riuerenza aifupcriori. 

^Ma in cotrario dirò, de Ce J^rie tadoraro 
no^quandò non era più cittadino della prefente ui j^^^ ^S. 

ta^ma mortola' rifufcitato: 8^^ Apoiloli anco LUC.Z4. 
Vadòrarono poicSe fii afcefo aCcieCo. Si Cegge an- 
co cSe in cieCoVadorauanoiuentiquattro Sano- Apoc.4« 
ri. A gli Angeli anco Dio Sa comandato cSe Cado Pfal. 9 6. 
vino: anzi ncCnome di Gicfu , dcSSe incSinarp 0- Heb. i. 
gni ginocchio yfìcome è fcritto.Ferò Stefano jCome I fai. 45. 
qucUo cSe fapeua cSe era ueramcntc Dio, quando Rovn.ij^ 
jiéùpidatOyCoinuocò.tlon è duSSio adunque cSe Phil.i. 
VadorarQyrifiononèmare^maSene. BBenuc ^^^7* 
rocHe è maCel^adorarConeCpane^iCcSe può in 
moQimodiprouarp. 

Et prima percSe non ui èjCcSc c cl)iaro:prm<i 
percSe Dio Ha fatte tutte Ce cofe co soma fapiezA^ Pfal. loj* 
fxcome C Srijk , però a quadre fine , perche d 
gCoria fua^c^ Senefìcio nojbro; però non uaname 
tema fe cSrift'j fiiffe neCpanCyUifareSSe i/nuti6nc 
te /mpcrocSe pcome C^riflo diffe^Lo j^iritoè Ioan.6. 
queCcSe uiuifìca^cio è l ^an'md^ma Ca carne no gio 
ua in modo tdcuno^cio è aU \nma,per effer man^ 

f 4 ^ 
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^i(ftd cdmufincnte. 

Oimy (%ri{lQ uolfe dire cSc non gioudua m| 
gidtd uifìSiGnéte^pfomc pèf^uano clic doucffc mi 
gidrjìiCdpernaiti^mdgiquaScif mdngUta ì/nuiji^ 
piGnentCyfìcome U mdngiarono gli Apoftoli. 

Et io dico^cBemdngidtd cdrndGnente^ p c5V/l 
ù jìd mdngidtduifiSiGnentCyO inuifiBiGnentCy non 
gioud aU ^anima,per cjpr co fi mangiatd. E Ben ue 
ro cSedf corpo potrebSe gioudre , però qudndo 
fuffe tttdngidtd uifiSìGnente.An7:i ù cdrne di QBri 
fio crocifijjd nongioud.fenon inqudnto cSe è m^- 
gidtd per fide, 

Dipoi è cSidrq , fSe cSriftq m dirCy cf>e Cd fu4 
Cdrne mdngidtd non gioudUd^pdrlò <[e[ gioudmé* 
to j^iritUdCe^CT non dèCcdrnd^uCcBe fi uedè per 
Ce pdrotè fue feguenti^con Ce quali dicSiardndojì^ 
i9an. 6. ^ijjg ^ Lr mie pdroCe fon f^irito er uitdtcio è dèS^ 
Sano intendèrfì Jpiritud^ente^ pr cofì fon uiuifì^ 
cSe. (onte fe dicejfeylo So uofuto dire^cSe per uiue 
re in etternq , Sifogna (Se mi mangiate fj^irituat^ 
mente pp'fid'e;imp€rgf Se mangiandomi carnaC- 
mente^o cSe mi mdngiajk uifiSiTmente^o ì/nuifiSiC' 
mente^nqn uigiouereSSe IpiritudCmente^ 

Et per meglio diccSiararjì^cSriito dbmdndo 
gli Apoftoli Je uqCeifdnq da di purtirfufìcome gli 
((Ciri. hUSoYd Pietro in perfond di tutti rijffofe.Tti 

Sdil^^'oGr di Ulta ettcm^a cSi andkrmo noii 

mefe 
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pie fediccffc^Noi non SaSSimo ìntcfc (è tue p^a 
(c come gli aQriyCarndnimt€;cio è^cSe per uiucre 
cttemaGnente,fìa neccffario cSe ti mangiamo cor 
n4Cmente;o cBe ciò fiauifiBil^enteyQ 'muifiSiSnen 
te;ma SaSSiamo intefo cSe ci Sifognd crecCcre in 
te;però k tue paroCe a noi fon fate fj^irito et uita. 

Anzi no foCo SaSSiumo jmtefe /c tue paroCe neC 
modi) cSe dèSSano httendcrftyma già Suuendb'pre 
duto CTconofciuto^cSefeiiCfìgliuoCdiDio uiuo^ 
a' per tanto Sauendbtigia f^iritua^ente man^ 
giatOySaS^idmoperej^eriezafcntito cH'eUe fon 
uereic^cSe cSi crede in te^uiue Jl>irituaGnentc;im 
perocSe tu fei pane di uita^zx j^irituaCciSo deUe 
anime no(ìre;pcrò delle tue puroCe no foto non ci 
^tanffcand^akzXAtijmd ce ne fiamo edificati f 

VipoiySe Bio non Saueffe uijh che Ca morte di 
cBrifto fàffe fkta in maggior fua gCoria^et nojlro 
Senefìcio^cSe Cu fua uitaynon SaureSBe determina 
to cBe morilfe^ma (a uolfe percBe ueddcycBc per ef 
fa cip fcuopriua (a fua gra carità in fupremogra 
do^o'ci era fommamente faditifèra ; però cBri" 
fio in croce diffe; è con fumato , ciò e^Bo fatta 
ciocBefipoteua per gCoriadiDiOfCr fallite de 
fuoieCetti. 

Hor non è duBSio^cBe QBrifio in aita con Co f- 
fempioydbttr'maymiracoliyorationiycr opere pic^ 
moQoQiouò aglickttidiDio^mamofto più gio^^ 
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uò con (k morUtibncfc ne feguc , cSe iouermm^ 
contcmpùrc più prcjlo (afua morte ^ come queUd 
tSeaè più faCutifèru cSc Cx fud uita . Et fe tfoue-' 
remmo rummar più predio Cx fua morte ycèe (a 
fu4 uitdy a noi profìcua , Sifogna dire cf)e moCto 
più <fi}ucremmo contcmpUrCo m croce fomma^ 
mente efficace CT opero fo , cSe nefpane mutiCe 
Crociofo;(foue non purCtynon fi uedc^uc fi muouc 
anzi doue in ueriti none, j 

EtpercSe cSriiìo inftitui quefio Sdcrmentò^ 
aedo ce neferuiffemo per e^uar Ca mète, a contèa 
pQre Ca faÙétifrra paj^ione cr morte di cHriHofe 
fiffe uero qudcHe dicano i PapiJHycSe C^riHo fuf 
fe ncCpane.et cSe fùfjcmo oSligati a creder Co, cUri 
Ho in intuire quejh) Sacramento,^ ordmare cSe 
cicommunicaffemo,cil}aureS9e nociuto ; percSe 
ritratti dalla uiua contcmpUtione dt Ua fua morte 
aUamortafpccuCationc detta odo fa ^mutiCfua 
prefenza neCpane. 

Dipoi.fe Democrito fi acciech^per Bauer tk me 
te tanto più racco(ia,unita cruigorofa a fi^ecuCa-' 
re k uerità naturali, i QfirifHani motto più dbue» 
reSScno non foCo mortificare i Cor fentimcnti , ma 
C^CaCorcarnaCragione ar prudenza per contèa 
pCar Ce uerità diurne cr fopranaturali . Però diffe 
U^n.iC. ij)ri fio agli Apofioli,i quali icfidcrauano Cafud 
(^rnaCji'r^fen ui è ej^edient^ , cSe io uadk;^ 

ìmpeto^ 
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tmpcrocBe fc non mi partirò, Co Spirito [unto non 

ApprcffoyiToue i Sactdtnentifùrono dk cSriJh 
crdinAti per noB:ra utilitùy^ acciocHc per Ce cofe 
uifiSili er fenfièili ci ckuajfmo alle 'muifiSili cr 
fi>irituaU;f€ QSrijh fùjfc in quefh Sdcramento, at 
tcfo cB^egli ui farebbe muifìèik cr infenfìSiCe^ no 
€Ì giouereSSe: anzi per Se ftremo oSligati ci ere-* 
dere ch^egli uifrffe,fìcome dite^aCtrimente Co man 
giaremo in pregiudicio delle anime nofbre^ er ciò 
crederCyHon foCo è cofa più difficKe^cSe iCcrcdcre 
cfie per noi fu morto m croce^ma è cofa impoj^i-' 
Sife^SifognereSSe dire^cHe ci nocefje^poicfic ci ri- 
trarreèBe daUa uiuaconteìnptatione della morte 
di (Jiriflo alla uana jpecuùtione della uana^otio- 
fa^falfd^cy intpofiiSiCe corporafprefenza di cSri 
fio neCpane^cr in ogni minima fua particella. 

E chiaro adunque^cSe iCcrederft cSe QSriJh fu 
neCpaneJ wu inucntione Smana, cr un artico-» 

(o detU [alfa fède de fPapdyCr non della uera di 
Dio. Però quelli cSe non credano cSe iCcorpo di 
cSriHo fa neCpane^come quelli cSe peccano , er 
funno contra i decreti deCPapa , fon Bruciati ^ma 
non fon già Bruciati quelli che fono atBei , cr non 
pur credano in Dio. 

^ non deBBe adunque QBriJloadorarfìnerpan^ 
f^cSenonuiè^ 
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Dipoi.fcScn ui fuffc^iCcBc èfalfo^m ogni mo tfa 
no faremo oSligdti a crcdhrfo.nc per tSto d(fadb^ 
rarucCo.Et cSe non fìcffemo oSliguti a credere cBc 
egli uifùffeSo pruouo;mperocB ertoti fìamo oBU^ 
gali a credere fenon (è ueriti delle cofe neceffarie 
éU noih-afatuteilè quuli tutte fono a fufficienzd 
ejpreffe nelle Scritture fantefindmento dcUa no 
ftru fide.Et percSe in effe non ft contiene^cSe cBrl 
fio fu neCpane^però non fumo oSliguli a creder'^ 
fo^nc per tanto ddadorarueCo*, 
Ioan. 14. BiraiyCSriflo iCquaCe è effu ueritd^CT non può 
mentire^moilrado itpanejiffe^ Qifcjfo è if corpo 
Matt. 26. mo.V. adunque cBiaro per [kpdro(k di cRrifloy et 
per tato di Dio^cBe netpane è iCcorpo di cBrijh* . 

RifpondoicBcfupo^iSiCecBe Cfenfto Ut dire^ 
Qt^ejb è iCcorpo mio , pdrfàjfe fìgurdtiuamente^ 
cr uoCeffe dire^ Quejh pdnefìgurd iCcorpo tnio; 
impcrocBe nutrifce iCcorpo^fìcome io l Unìmd. Et 
m tdCcdfo no faremo necefiitdti d credere cBeCbri 
fhfuffe neCpane^ne pertatoddddordrueCo idzi no 
effendi) certi cB^egli uijujie^ faremo ungrandifii^ 
mopeccdtod£dd6rarueCo. 

Noi ddunc^ cBc teniamo (a pdrte ncgdtiua^ ciò 
tycBe non fu neCpdne^fHdmo in ftàCfìcuro , a non 
credere cB^egli ui fidane per tanto dd ddorarueCo^ 
htfìno d tdnto cBe per fa pdrpfà di "Dio non ci prò 
udte^cBe [eparok diQBrifio sSaè^iano ddintettA 

dcri 
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. ierc^ fecondo cSe fuonano;i[cSe è impoj^iSiCe. 

Et quando Sen fu(fe pofiiSiCe^ iCcSe non è , cSe 
.per /e Scritture fante prouafk^cSe queUc paroCc s* 
bducff no adintèndcre fecondo cB*cUe fuonano, 
hi ognimodó non faremo oBligati a credere ycfic 
ncCpanc fuffe iCcorpo di QSriùo.pcome dite uoi; 
mcSe cffo pane fuffe effo corpo di Q>^ijh) ^fìco* 
Ine fuonano Ce parotcdCcSe non è pofii^iCe. 

iJAÀ di più dico^cSe non foCo è poj^iSife , cSe iC 
parfar di CSriflo fuffe figuratò,mu Ha deCuerifimi 
QpjfcomeinunaCtrofcrmoneBogiaprouato. Et 
ài più aggiongó nòn fo Co cHc è uero , cSe parùffe 
figuratiuamcnte.ma è necèjfario iCdirecoft; dtte^ 
focSeCcp^roCedi CSrifto net fempUce fenfo cSe 
fanno^non poffuno uerijìcarfu per effere impojU^ 
ÉiCe cSe iCpane fìa corpo di QHrijh^'mperocSe fa 
rcBBc cr non fareèScyCrbane et corpo di cBriJìo. 

ij^a poniamo cSe Qhriilo fuffe neC pane ^cr 
fuffe cSiaro per Ce Scritture fante^feSen èfulfo tu^ 
no cri ^aCtro^Et di piu^cSe quefh gran poteiii di 
fare deCpane QSriiiofKome fuonano Ce paroCe;o 
uero di far cSe CSriflo fuffe neCpane^l ^Saueffe da 
ta a gli Apofhli , cr a Coro fucceffori , acciocSe 
nelle fue cSiefe potejpfempre ceCeSrarfì Cu Qna 
tieCmodo cSefùceCeèratd da Cui^ m ogni modo io 
penferei^cSe per efpr fucceffori de gli Apojloli'^ 
fiiffe neceffario cSe jujfeno énttezziti 9 cr percS€ 
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rarijimifon quelli che quando adorano C^rijy 
neU 'SojHa y [appiano di certo che queUi che àicati 
Ce mcfjè^o ceCcSrdno Ca Cena.fteno BattezzatiyUt^ 
tefo che non furono prefenti quando furono Sat^ 
tezzAtiiSifognerà dire^che quafì ncjjuno potrÀ 4- 
dbrarueCo;mpcrocl)e peradorarueCo con Suona 
confcienz^yCrnone(fere idofatrayhifogna ejfer 
ficuro er certo eh ^egli ui fìa :cr per tanto che cc^ 
Clichè ceCeSraCaCenayOUcro Cx ^ejja,fìa Sat^ 
tezz^^o. 

Bode ne fegueychc queUi i quali dicano te NLef 
fcyfe furono Battezzati quando erano piccioli^ CT 
fenza giudicio^come queUi che non poffano ricoìr 
darfene ne faperCo ,/rno/j per fetto d 'huominiyi 
Pfal.xi^. quali fono naturalmente mendaci y non potranno 
fapcr di certo d ^effer Sattczzatiyne per tanto che 
Qhrijio fu neU *hofliayperò non potranno co Sua 
M confcienza adorarueCo. 

nJAa poniamo che tu fapefìi di certOy che coGA 
che ceCeSra fùjfe nonfoCo Battezzato , ma er Ben 
Battezzato , perche lo uedcfH Battezzare : er fai 
che Ca tua non fu una iUufwne diaSolica : in ogni 
modo BifognereBBe più oCtre di certo fapere ch*e^ 
glifuffe fhtOypcome dicano yConfecratOy ordinata 
pretCyO' onto daCPapayO da fuoi mini^triyfe Sene 
non fi Cegge che QhriSio ongneffe gli Apofioli ca 
àOra ontione^che con Co Spiritq fanto. it di più fa, . 

reSbe 
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reBBenecejfario.cSc fufieno certi ycSe qucìli dà 
ijuali furono confecrati, Bauejjetto èàuutd qutUa 
poteitlEt percBelè predette cofe communmen- 
te non ft fanno fenon per fama , cr d'etto d 'aOri^ 
però rarij?mipotreBSeno<t<foraruerocon ficura 
<onfcienza. ^JAa Dio non ci Ba oBligm a cofe fi 

éiBBie^mcertejMne^mutiU, ridicole , nocinc^o' 
MBominaBiU» ^ 

^Ma poniamo cBe tu fitj?i certo di tutte Qfo^ 
pradèttecofe^mognimodò ti BifognereSSc fape-^ 
re,cBe cSiceCcBra,Bauejicfrdc ; mperocBe fe gli 
ApoftoUperQfòro incredulità, non poterono fa 

rejCmracorodifanareiCLunutico,crcomeBdi(' w,,^ 
w dèruerifìmire, cBe ognitrijh pretaccio Jenz4 
f^irito,^fenxA^&^\accÌA titi^cr fgran mira, 
colijìcome dicano.cBeft fanno iti qucfw Sucrumc 
to i ììeftpuofapere cBecBicefcBraBaBBiafidèi 
maxime attefo cBe i miracoli cBe dican di fare, 
j^no tutti inuifiSili. Hon farà adunque cBi'pof^ 
fi adorar cBrifto neCpane con Buona confcienz^i. 
Dipoi, fe cBriBo nella fua patria non poteu4 

' miracoli per tk Coro mcrciulitài mperocBeCa Utrc 6. 
rcBBcnoftAtifenz^frutto^non Badifuerifimite^ 
cfcf Dio per mezzo di queCcBe celcBra, faccia ft 
gran miracoli,pcome diie,fcnon follmente Qii,m4 
cr tutti quelli cBe fono quiui prefenti, fono ìncre^ 
miimperocBe in taCcafo quei miracoli farcBBcr 
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cwrprc 8 j. aucUe cìn<iue purofc Etfu cSi diffe.cSc Ut era f$h 

bito cSe fiuueuct detta (a prima parofày cioè^Uoc. 

ACtri percSe giudicarono cSc [a uirtù Jkjìe ncC 

errore 84 & paroCa^ Ejh àijìeno , cfiVi ui era hnmediate^cBc 

Baueua detta fa feconda , ciò E/ì. 

^a i più faui per fhr in fuCficuro dijien^^cSe 

errore 85. Sifognaua pronontiarCc tutte , taCcSe incomincia^ 

ua a efierui^fuSito cSe l %aueua pronotiate tutte. 

Andorono anco penfando fc doucuan determi 

nare^cSe quelle paroCe fi dicejicno con uoce.aQa^o 

errore Sd Saffa.Etfu cBi diffe^con aCta^acciocBc Bauc^en uir 

tu difalire aCcieCoy^far dcfccnder QBriHo. 

ACtri dijieno cBe era megliOy cBe fi dicej^en Saf 

errore 87 fe^acciocSeiCpopoCo no intendendo Ce paroCccBc 

iCprcte diceJBauc^e Cor maggior deuotione. 

Et mi marauiglio come anco non Ban dctertiìi-^ 

nato cBe l*Euangclio fi predicBi con uocc fi Sajja, 

cBciCpopoCo non Co mtenda^acciQcBeVBaSSia in 

maggior riuerenza. 

IDuSSitaronoancofedoueHan dire^cBeCBrU 

{ioneU^BoJHauedeffieiUdijfic^parCajJe.fentifp^a' 
operajjfytutto quello cBc uede^^odc^parCayfentey et 

errore 50 p^fp^f^^ ^ queCmedcfimo cBnfio cBe è in cieCo^esr 
non manco perfètto. 

^MxL i più faui confiderando ^cBefe dicefpno, 
cBe cBrifio neCpane uede tutte è SagatteUe cBefa, 

dilui 
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ii Cui iCprctCy^ co fi àtico cSe ode tutti i Cor Bar^ ^ 

tmfmi cr SeJkmmic^cHc in taCcafo iCmondo non 

potrcSSe credèrc^cSc non gli riprendtjje puSlica 

méte CTp partiffcydeterminarono di dire^cSe qui- 

ui dentro era ciecoyfordb^muto, jìupido cr immo ^^^^^^ ^9 

iiCe^ficome dicano. 

VoCcndo anco pertin4canent€ dcfvndere cSe iC 
corpo di Q^rtjh fu m àeCoy^ in tutte l 'Sofiie co^ 
fecrute^andorono penfando/e doueuan dire^ cÈe 
fiffe mmenfo^o ucro limitato^CT co fi grande yfì^ 
come era m croce^t^r fi rifoCuetteno a dire, cSe fe^ 
Ben rifu fcitando Saueua mutato qualità per effer 
gCoriofOyìnietedimeno no Sauea mutata natura ne ^---.^^ 
.quantit4;pero che era m ctelo.cT cop neU hojlie^ ^ 
w punto cofigrandt'yftcomc quando era in croce. 

ACtri percSe San uijh cSe da quefh^openionc 
hefeguitanomoCtecofe inconuenienti y c:r repu- 
gnantiy grèSafhto l'animo di dire [k più paxxji errore 
cofa cSe mai fiiffc detta aCmondo;cio è, cHe iCcor-» * 
po di cHrijb è hìimenfo.Se ciò Saueffe detto Brr- 
fiardmOyCrnon fùffc fhto Bruciato yfarcBBe foto 
refhtOypercBcBaurcSBcn penfato cSe io fkffe rim 
BamBito. Et faiyè fi da aCcuni accettato quejh erro 
re , cSe è apprcffo di Coro Ber etico , cBi non ere* 
dccoft. 

Cofdirarono anco fe doueuan dire , cBe cBri^ 
Jh jùjfc neU *Sofiia nudoj^o uejhto^zir alcuni diffa^ 
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errore 91 no^cKe ueJHtó^poicSe cop afccfe aCcicCo. 

aQtì diffcno nudo.parendó (oro cBc juffc ìncó 
errore 9}r ueniente^cbe 'mcommunicarci mangiafjimo noti 

fofamente [uhtna er meo Ce fue ucjhmetita. 
^ HoruorcndopiuprcflomoCtiplicargCmcouc^ 
nicntiycSe ccffar dk una, Coro fi ècUu imprcfa , oC- 
tre li fopra(fctti errori ne Sano aggionti tanti dè 
gli aQri , cSe io Ctfjo di fcriuergli , per non 
faJHdire^ 

he pazzie cSe nelle puSliclic Cor fcSuoCe^dij^U 
' tdno di cjuejlo Sacramento,infegnano nelle catSe^ 
dre^predicano ne puCpiti , Sunno fcritte ne Cor Zi- 
5n,cr uogliano cSe ft SaSSiano per articoli difè^ 
^ . ifcr necefjarij alia faCutc.fon tante crfigrandi,cSe 

' io mi ueroogno a f muerCe , dòue epft gCoriano 
dicredcne. 

He fo come HaSSiano pojjuto prefmer di oSli 
gare gli Suomini aCorfantafia^a credere cofc , fe 
. quali non foCo non Ce capifceCardgionCymarepté^ 
gna.GT iCfenfo fente i[ contrario fi Scritture fante 
contradicanofi fideCeaS^Sorrifce^anzinon pò/- 
funo maginarfu^Mjt Sanno per i Cor peccati me^ 
- ritato di cjfer co ft ingannati ftcomefcriffcPauCo^ 
2.Th cfs.i j^^^^ ^ ^ ^- ;^fiticSriSto^no poteua in ma 

db aCcuno/farfi maggior Beffi di QSriJh^cBek^ 
farCo adorar in un pezzMoCdi pane:crdare adi* 
tendere^cSc in ejfo fi mangia. 
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Tito fa cf)€ io non So fcrittc qutjlc cofe per irriue 
renzi d ^un pgrdn Sacrmcnto , ma accio cBcgli 
Buomini uijio quali er quanti kconucnicnti fono 
nati da un^foh^cio è daCdirft cBc if corpo di (Bri* 
fio fra ncrpanc , ^iCfuo fanguc ncCuino : cr fa* 
pendo cBe fìcome aCuero ognicofaconfuona^cofi 
dkCfalfo ogni co fa diffuona , aprino Bora mai gli 
occBi^ej conofcS'mo indoro errore , CT conjìderi* 
nOycBe co fa è rBuomOyCr'm q^ali cr quanti tene* 
Brofì cr profondi precipitij di errori cade ogni 
UoÙa cBe Dio daUui Ba fottratto iC ùme dkUd 
^ratia* ' 

Re /fct cBe queUi cBe Banno apertigli occBi,ren 
ditto aCCor ceCèjk Padre ogni taude^ Bonort 
ffgbria per Giefu QBrifto fignor 
nojlro* Amen. 
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Sermone II. 

Nelqual fi moftra effcrpefsima idolatria 
l'adorar Chrifto nel pane. 

ONSID BRANDO cSe la idb^ 
CatmfKomc fi uede per Ce Scritture 
fantejun peccato fopra' tutti gli aC- 
tr i maligno jCquatè a Dio fommamé 
*è iij^idce , l 'Sa Bauuto fempre in Horrore , er 
feueri^imamente punito; cr uiflo cSe quelli i qua 
li fan profvj^ione (Ce(fer QSrijHaniy cr d 'Huucr m 
aSominatione ogni idotatria^ignorantemente co^ 
mettano (a più 'mpia^fciocca^cr fcandaCofa idoCa 
tria cSc fufje mai commefjfa^in adorare iCcorpo di 
c5nfto neCpane^&iCfuo fanguQ n€Cuino;non Bo 
poffuto c^ntcnernti^cSe io non fcuopra un tate cr 
tanto inganno^ ciò r, cSe èfomma idoCatria Va-- 
dorarueCo. 

Et prima io non dico cSc QSriJh non (feSSia ef 
fere adorato ; imperocSe per effer non foCamente 
l.loan. 5. f^f^o^Q^fnaueroDioficomefcriffcfanGiouannÌ9 
dcBBe da tutti effer e adorato. 
^ L'ucfor^ro/io già i .Magi > iCheprofo^ iCCieco 
j nato.cr mcCti aftrijìcome fi uede per li Euangeli-^ 
yfi: ne fi Cegge cSe QSrtSlo riprenéffe per qucjh 
dfcun 0 di qucfii tahStcome è certo che SaureSSe 
^ fatti^ 
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fatto yfc l'a(CorarCo fuffe [hto maCc. 
' lorfc diraiycSc ^uci tati adbruron Cf)rifto,quÌ 
io era in terra ciuiGncnte^penfandb cSe fùfje^non 
rfjo Dio^ma un gran Vrofita;iCcf)e non è maCe^an^ 

ci è deSito di adorure^cio è di Sonorare , cr/ir 
rinerenza aifuperiori. 

^Ma in cotrario Jiro, cf)e Ce .Marie Padbraro 
no^quando non era più cittadino della prefente ui j^^^ ^S. 

ta,mamorto,a'rifufcitato:cr8^^ Apoiìolianco Luc.24. 
l 'adorarono poicSe fii afcefo afcieCo. Si Cegge an- 

cocSeincieCoVadorauanoiuentiquattro Senio- Apoc.4, 

ri. A gli Angeli anco Dio f)a comandato cfie Cado Pfal.9 6. 

Tino: anzi neCnome di Giefu , dcSSe incSinarp 0- Hcb. i. 

gniginoccSiofìcome efcritto.Ferò Stefano, come I fai. 45. 

quetto cSe fapeua cSe era neramente Dio^quando Rovn.i^ 

fu Cipidato/o muocò. Non f duSSio adunque cSe P*^*'* ^' 

l ^adorar (J)ri{io non è m4&, ma Sene. E Ben ue 7* 

rocSe è maCel^adorarConeCpane^iCcSe può in 

moCti modi prouarp. 

Et prima percSe non ui ejCcSe è cl)iaro:prmd 

percSe Dio (>a fatte tutte Ce cofe co soma fapièz/ty Pfal. loj, 

ficome c7 C Srijb) , però a quadre fine , percBe a 

gCoria fua^ej Benefìcio nojìro; però non uanamè 

tc:ma fé cBriJl'j fuffe neCpane^uifareSSe ìnutiGnè 

te , hnperoche ftcome [Srifto diffe , Lo f^irito è loaa.6. 

queCcSe uiuifìca^cio è l Un'majna U carne no già 

U4 m modo ^uno^cio è aU ^anìma^per efferman^ 

f 4 
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^iiftd cdrnafmente. 

J^iraiy C^rii^Q uolfe dire cSe non gioudUd m| 
ffdtd uifìBiGnéte^fìcome pèf^uano cSe doucjfe mi 
giurjì i jZdpernaiti^ntd gipuaSei} ntdngUtd miji^ 
piGnentc^flcome [a mangiarono gli Apoftoli. 

Et io dicOyCSe mangiata carnaGnente^ p cB*cC^ 
ù fid mdngidtduifiSiCmentCyO ìnuifiBiGnentey non 
gioud aU ^anmdjper cjfvr co fi mangiatd. E Sm ue 
ro cSeaC corpo potrcBSe giouare , parò quando 
fujp ntangidtd uifièidncntc.Anzi (d cdrnc di Qiri 
fio crocififfd nongioud^fenon ^nqudnto clic è mJ- 
giata perfide, 

Dipoi è cfjidrg , cBe cSrijlq m dirCy cBc tdfu4 
carne mangiata non giouaua^parlò dcCgiouamè^ 
to f]^irituate^& non dcCcarnafetifcSe fi ucde per 
Ce paroCe fue fcgucnti^con Ce quali dicSiaran dopy 
Is^* ^- iiffe , Lr mie parok fon fj^irito er uitaicio è dèS^ 
Sano mtcnderfìJpiritHdimente, cofì fon uiuifì^ 
cBe. (onte fe dicejfeyìo So uofyto dirCycSe per uiue 
re in etterno , Sifqgnd (Se mi mdngiate j^irituaC^ 
mente perfidc;imp€rgfSemdngidndomi cdrndC^ 
mente,o cSe mi mdngiafk uifiSiGnente^o i/nuifiSiC^ 
fnente^nqn uigiouereSSe J^irituaGnente^ 

Et per meglio diccSiararfi^cSriiio domdndi 
gli ApQftqliJe uqknano da Qii partir fufcome gli 
^CirL AUSord Vietro in perfond di tutti rij^ofe.Tti 

è4t^'o[è di uitd etternd^a cSi andkwno noi? & 

mefc 
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pie fei^cffc^Noi non SaBSiamo mtefe Ce tue paro 
fccomcgUa[iriyC4rnaCment^;cio è^cSc per uiucre 
cttemaGnente/ta ncceffario cSe ti mangiamo cor 
naGnente;o cBe do fu uifièi^ente^q inuifiSiGnen 
te;ma SaSSiamo intefo cSe li Sifogna credere in 
te;però (è tue paroCe a noi fon fkte f^iritQ et uita. 

Anzi no foCo SaèSiamo mtefe [e tue paroCe net 
modi) cSe dcSBano intcnderfiyma già Suuendojcre 
efuto cr conofciutOycBe fei iffgliuoCdi D/o uiuo^ 
cr per tanto Bauendoti già j^irituaBnente mati^ 
giatOyBaBBiamoperej^eriézafcntito cB^eUe fon 
uere:e:!rcBe cBi crede m tejuiue f^irituaGnente;im 
perocBe tu fei pane di uita^cr fl^irituafciBo delle 
anime no{bre;p,crò delle tue puroCe no foCo non ci 
JìamfcandalfZXAtiima ce ne ftamo edificati^ 

DipoiySe Bio non Baueffe uifto cBe Ca morte di ' 
cBrijlo ficffe fhta in mdggior fua gCoria^et nojlro 
CeneficiOycBe Cafuauitaynon BaurcSSe determina 
to cBe moriffe^ma (a uolfe percBe uedde^cBe per ef 
fa ci fi fcuopriua fa fuagra carità in fupremogra 
^o^Cfciera fommamente falutifira ; però CBri^ 
fio in croce diffe ; i confumato , ciò è , So fatta 
eia cSe fi poteua per gloria di D/o , cr falute de 
fuoieCctti. 

Hor non è duBBio^cBe QBrijlo in uìta con to r- 
fempioydbttrìna^miracoliyorationiycr opere pie^ 
Koìiogiouò aglicCetti di Diojma moCto più gio^^ 
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uò con tk morUtdbnde ne feguc , cHe (roueremm(^ 
contentpQrc più prcjlo Cafua morte ^ come qucUd 
tSe ci è più faCutifira cSe Ùt fuu uitd . Et fe (Coue^ 
remmorummur più presto ùfua morte ^ eie Qt 
fud uitUy a noi profìcua , Sifogna dire cf)e moCto 
più doucremmo contcmpùrCo m croce fomìna^ 
mente efficace cr opero fo , cSe neCpane mutiCe 
crocio fo;(fouc non parù^non fi uedc^ue fi muout 
anziioueinueritinonè. j 
Et percSe cSriiio inJHtui quefto Sacramento^ 
accio ceneferuijjemo per ejxuar Ca mete, a contèa , 
pCare fa faÙétifèra pafiione cr morte di cSriRo ,/è 
^(/e nero qucfcHc dicano i PdpiJU.cHe C^nfto fuf 
fe ncCpane.et cSefiifJcmo oSligati a credcrCoyCHri 
ilo in ijbtuire qucfìu Sacramento,^ ord'mare cBe . 
cicommunicaffi:mo,cif)((HreBèe nociuto ; pcrcHe 
ritratti dalla uiua contempCatione éUafua morte 
àUamortafpccufatìonciCeÙa odo fa ^ì/nutiCfwt 
prefenza neCpane. 

Dipoi,feDemocrito fi acciecò.per Bauer U me 
te tanto più raccoCta^umta GTuigorofa a fipecutk^ 
re uerità naturali, i CSrijUani moCto più doue* . 
reSScno non foCo mortificare i Cor fent'menti , ma 
erta Cor carnaCragione cr prudenza per contèa 
piar Ce uerità diuinecrfopranaturali. Peròdiffe 
U^n .16. QBrtfio a gli ApofioliJ quali defiderauano Ck fua 
c^rndCj^r^fen^ia, Ziuiècf^cdicntf^cBcia uadk^ 
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hnpcrocSe fc non mi pdrtirò,Co Spirito [unto non 
uqri a uoi. 

Appreffoy(Coue i Sacramentifurono dk cSrijh 
criinAti per noftra utiliti,^ acciocSe per Ce cofe 
uifiSili fenfìSili ci cCcuaffmo alle inuifiSili cr 
lpirituali;f€ QSriflo fùjfc m cfuejh Sacramento, ai 
trfo cS^egli uifarcSSe muifiSiCe er infenfìBiCc, no 
€Ì giouereSSe: anzi percSe faremo oSligati a ere-» 
dère cB^egli uifùffe^jìcome dite^aCtrimcnte Co man 
giartmo in pregiudicio delle anime nofire^ cr ciò 
credcre^non foCo è cofa più difficiCe^cSe iCcrcdcre 
c6e per noi fu morto in croce^ma è cofa impoj^i^ 
^ifcySifognereSSe dire^cHe ci noccffc^poicSe ci 
trarreSSe dalla uiuacontempCatione della morte 
il (Jirijlo aUa uana fpecuùtione dcUa uana.otio^ 
faJalfiyCr impofiiSiCc corporaCprefcnza di cSri 
fio neCpanCyO' in ogni minima fud particella. 

E chiaro adunquCycSe iCcrederf cSe QSrijh fu 
fteCpaneJ wut inucntione Smana, cr un artico^ 
Co deUa falfa fède deCPapa , cr non della ucra di 
Vio.Però quelli cSe non credano cUc iCcorpo di 
CSriflo fa neCpane^come quelli cSe peccano , er 
fknno contra i decretideCPapa , fon Bruciati ^ma 
non fon già Bruciati quelli che fono atSei , er noti 
pur credano in Dio. 

^ VondeBBe adunque QSrijhadorarfineCpanf 
f^c^enonuiè^ 
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Bipoi.feSenuifùfp^iCcSeèfdlfo^m ognimoJb 
no faremo oSliguti u credhrfoyne per tito <ii([(X(£o^ 
rarueCo.Ut cSe non fuffemo oSligati a credere cBe 
rgliuifujfeXo pruouo;mperocSenon fimo oSlL 
gati a credere fenon Ce ueritk delle cofe necefjarie 
alla nofira faCutetlè quali tutte fono a fufficienz<i 
ejprefje nelle Scritture fante^fòndamcnto della no 
ftra fide.EtpercBe in effe non fi contiene^cBe cBri. 
fio fu net pane ^però non fiamo oSligati a creJkr^ 
tojnc per tanto adadorarueh. 
Ioan. 14, BiraiyCBrijlo iCciuaCe è effu wcm4>er non può 
mentire^moBrado itpane^diffe^ CXaejh è iC corpo 
Matt. 26. mio, E adunque cEiaro per (a parola di cBrijlo^ et. 

per tato di Dio^cBe netpane è iCcorpo di cBrijh^ , 

Kijpondo^cBefupofiiSiCecBe Chriilo in dire^ 
Qu^cfio è iCcorpo mio , parCaffe figuratiuamente^ 
cr uoCeffe dire^ Quejh pane figura iCcorpo mio; 
hnperocBe nutrifce iCcorpo.fìcome io l * anima. Et 
m taCcafo no faremo necejSitati a credere cBeCbri 
fh fujjc neCpane^ne pertatoadadorarueCo :azi no . 
cffendo certi cB^egli uifujie^ faremo ungrandijii^ 
mo peccato ad^adCoraruelò^ 

Noi a^unq^cBc teniamo Ca parte ncgatiua^ ciò 
iycBe non fia neCpaneffHamo bt fuCficuro , a non 
credere cB'egti uifia^ne per tanto ad adorarueCo^ 
htfino a tanto cBe per Ca paroCà di Dio non ci prò 
uate^cBe Ce parole di QBrifio % Baciano admten^^ 
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V ftcYC^ fecondo de fuonano;i[cSe è impoj^iBiCe* 

Et quando Sen fuffe pofÀSiCey iCcSe non e , cSe 
per Q Scritture fante prouaflt^cSe queUe parok s* 
bàucfpno adintèndcre fecondo cS\Ue fuonano, 

ogni modo non faremo oBligati d credere ycBc 
ncCpdtte fùffe ìFcorpo di QSriìiofìcome dite noi; 
mucSe cffo pane fuffe effo corpo di (Jrifh ^fico^ 
tnefuonanoCeparoCcuCcSe nonèpojliBiCe. 

di più dicOycHe non foto è pofiiiiCe , cSe iC 
péUrrardiCSrifhfuffefiQUratòymaSadeCueriJìmi 
Ce^Jìcome in unaCtro fermone 60 Qiaprouato. Et 
iipiu aggiongó nònfoCo cBe eueró^cSe parùffe 
figiiratiuamente^ma è ncceffario iCdirecofì; ètte* 
fo cfie Ce paroCe di Qirijló nel femplice fenfo cSe 
fanno^non pojfuno uerijìcarpy per effere impoJU^ 
6ik cBe iCpanefìa corpo di QSriJh^imperocSe fi 
reSSc cr non farcSScy^bane et corpo di cBriflo. 

UAd poniamo cSe QbriHo fùffe neC pane 
fuffe cSiaro per Ce Scritture fante^fcBen èfulfo tu^ 
no cri 'aCtro.Et di piu^cBe quefkgran poteùi di 
fare deCpane QBrièo^fìcome fuonano Ce paroCe;o 
uero di far cSe QBrifto fuffe ncCpane^l 'Baueffe da 
ta a gli Apofhli , cr a Coro fucce flirt , acciocBe 
nelle fue cBiefe potejje fempre ceùBrarfì Cu (end 
neCmodo cBefùceCebratu daCuiy ìn ogni modo io 
penfereiycBeperefferfucceJfori de gli Apofioli^ 
fùffe neceffario cBe fùfjèno bdttezziti , cr percBt 
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reBBenecejJkrh.cSe fuJ?eno cnti,cSe qucHi dà 
^uali furono confecrati, Bauejjeno Bduuta qutUa 
poteStd.Et percBeCe predette cofe communemen- 
te non fi fanno fenon perfma , cr détto d 'aQri^ 
però rarijimipotreBSenoddorarue[òcon ficura 
<on fetenza. JVla Dio non ci Ba oBligati a cofe fi 

éiBBie,mcene,tMne;mutiU, ridicole, nociue.O' 
iSomnaBili, 

^JVUponiamo cBe tu fujli certo di tutte defo^ 
pradèttecofe^in ogni modo ti BifognereBBc fape» 
re,cBe cBiceCcBru,Bauejicfrdc ; imperocBe fe gli 
Apoftoli per Gt Coro ìncredulitd, non poterono fé 

reiCmracolbdiftnareiCLunutico.G'comeBdU- v,,,, 
radeiueriJìmiCe, cBeognitrifh ptetdccio JenzA ^' 
J^irito,crfenz4fcdc,f4ccia Hilcr pmn mira, 
colijìcome dicano,cBefì fanno in quejw Sacrante 
to i Nefipuofapere cBccBiccCiSraBuBBiafidèi 
maxime attefo cBe i miracoli cBe dican di fare, 
fono tutti inuifìBili. Non faràadùnquc cBi'pof. 

adorar cBriflo neCpane con Buona confcicnzi. 

^ipoiJecBniio nella fua patria non potcu4 

f'ir miracoli per là Coro incredulità; imperocBe fa Marc 6. 
reBBenofktifenza frutto, non Ba diruerifmiCe^ 
sbe Dio per mezzo di queCcBe celcBra, faccia fi 
$ran miracoli,ficome diiefcnon foCtmente Cuijm4 
V- tutti quelli cBe fono quitti prefcnti, fono incre-, 
m;imperocBe in taCcafo quei miracoli farcBBe^ 
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no imtiUxt percHc no fappimo fe quei ÙU batta 
fètCcyO nò;però no può adòrarfi nell 'hofHa fenz4 
pcricoCo di idóratrid,^ per tanto fenz4 peccato. 

Appreffoffe un prete dcfmanib fiiffe doman dk 
to.quando ceCeira d ^eff(, cSeparoCe diceper 
tonfecrare-.Et ejfo rij^ondeffeyDicOyiloc ed e norf 
corpus mem,in tafcafo feScn SaureSSe iCpane di 
Hdnzijm ogni modo no contea Arei>Se, per éé no 
BaureèBe intention di confecrarejìcome è tiecef. 
furio (icció conficri. Et percSe moCii uanno^ quaC- 
cSeuoCtd i dire ù. ^ejja per una ufanzA ,'con Cd 
mente ^arf4 cr uagafenz^i quufipéfare queC cBe 
fi fanno,ncfesuita,cSenonpojiiamo effere certi 
cB'egliuijì(ttne pertanto pojiùtm adorarueCo 

fenz4peccaré, ^ \ 

Dicano Se G ktentione dttuale non e necefpi 
rÌ4;mperocSe Bafk l 'Sa9itua&, Et fe fìiffeno db 
mandati donde Saueffeno Sauutó unjt Seffecrcto 
fo de non potreBSen dire aCtroJeno cSecófì pen 
[ano. VeriCcSepuo ogn^unuedere^quali fieno i fa 
d'amenti dèlia Cor fède* 

Et con tutto quejh contra Coro' dirò , che quiC' 
cSe uoQa farà un pretdcciojCqualc perche tien ù 
concuSina per fatisfare aCpopÒb dice (a mefia» tt 
fertCQranjtimoCo che Saura di eommunicarfì m 
peccatOftion cOnfecrarkirhperocBe non dirà queC 
^ fepmiittocejienim corpmmum ìpfe p'ur Ce 
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iira^tdfua intcntionefari di non confccrarcftco^ 
ificfenefongiatrouati;(>crò noicScnon fan^^^ 
ccrchfc Scè^e mtcntione attuaCc 0 6aBituaCe di cS 
fccrarc^poicBe potè B^ucre intcmionc di non con 
fccrarc^aUcfoprudctte contraria, non potremmo 
mai cjpr certi cip ci uif\a. 

^Ma poniamo cSe un fiiffe chiaro ditutte Ce fo^ 
pradette cofe^cio è fapefjè cSe iCprete ScSSe intcn 
tione di confecrare^ej- jrde cSe è jhto confccrato, 
fatto Sacerdote cr BattezK4to:a' di piu.cSe queC 
(èparoCe di QBrijìoyQji^jb è iCcorpo mio fi han^ 
noad'intederefecodo cBe fuonanoùn ognimod!^ 
io non fdpreifi (k uirtìi di confecrare crfartan^ 
ti miracoliypende dkUa fantita defSacerdote.daUd 
dignità dcCSacerdbtiOy o pure dalle paro Ce cSe i/-^ 
ce. So cSenon diranno dalla fantiti deCprete : im^ 
perocSefe cofì fùjjè.rarijiime uodefareSSeno (ft- 
fccndere cSriHo daCcieCo nelle Cor mani: Ne* anco 
diranno cSep ndafoCamentedaUa dignità deCS4.. 
cerdotio:imperocBe in ^aCcafo potrcbèen confe-» 
arare fenza paroCc^iCcBe niegano.BiCogna adun(^ 
dire fecondo Coro^cSe fc Ben Ce parole, o cSe fieno 
pronontiatCyO cSe fieno fcritte^m uerità non Ban-^ 
no aCtra uirtiiyfenon difìgnificar Ce cofe , fecondo 
cSe è (bxto Coro mpoflo.Et è officio de Negroman 
ti fi attribuir falfamèteaUe paroCc uocali (yfcrit^ 
te^(a uirtii di far miracoliinientedimeno pfe è aero 

Q 
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qucCcfiedicdnoXa uirtu deCconfecrarc crfàr qùd 
wiracoìi^cfie fecondo Coro ui fi fanno, pcné daC* 
fcpdroCe^. 

Horfc cofìèjo duBBitero quali fieno quetk p<t 
roCe^neUe quali confifte ft gran uirlkmafime per^ 
cSe arcumCpurCo de dotti deC?ap'a)Sun detto ^cBe 
confifk inquanto atfare.cHe iCcorpo diQSrifbfìa 

Matt iS. ficCpdne.in quelle parotecSediffe^quando Sauett 
do prefo iCpane in mano Co Bcnediffe.Et quanto aC 
fangue^ìn quelle cSe diffe^quando Benediffr iCcd- 
lice. Etfe coft fuffe.attcfo cBe non fifa^cBe paro^ 
Ce Benedicedo dicejje.faremo necefiitati a dire, cfe 
neffunfareBSe certo di confecrare. 

Et forfè per quefìo iCPapa er ifuoi preti, qudn 
do dicano Ce ^efje fanno delle croci afpàiBan Cet 
to die cSriiio Setiediffe iCpanc,& coft anco iCcd^ 
lice^e^come goffi cSe fonoycredano cSegli Bene* 
iiceffe^confarfopradiCoro iCfegno d'ella crocc^ 
però ne fanno tanti Con far anco delle croci, Bc 
nedicano ipopoli^penfando cBe cBrifio quando 
Luc.24. 4^efe aCcieCoyneCmcdefmio modo BcncdiceffequeC 
li che ui fìiron prefenti • .Ma douereBBen fapc* 
re, cBe fecondo Ce Scritture fante Dio allBora Se* 
nedice Ce pcrfone,non quando fa fopra di Coro de 
fegni della croce/e Cauda con paroCe , & ringrd-^ 
tia,o prega per effe,ma quado con fatti fa Coro de 

Gen. 49. Benefitijaffai,ftcQmefiuedeperCeparo(ediìaco9 

& 
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tr ittico di PauCo . <M4 noi Benedicimo Dio, Ephéiì 
quando Co (kudiamo cr Co mgratiamo • Benedi" 
timo i projiimi nojlri^quado glifaCutiantOyO pre 
gSiamo Dio cSe facci Cor diUe grafie^ Et m qucjh 

mocfo Benedice (^Brifto gli Apoftoliqt4andb afce 
fearcicCo, Benediciamo k aOre creature^ quando 
pregBiamo Dio cBe ci diagratia^cBe ce ne feruia^ 
mo m gCoria fua;o' co fi cBriflo Benedice neU 'ut^ 
tma Qna iCpane cr iCumo^fìcome dicano alcuni: 
ma theglio è dire.cBe rìngratiò iCPadireJìcomee^ r 
jprefiamente ft uede per Ce paroCe di Lucoi ^ 
Se adunque cBrifto confecrò quando Benediffè; 
taCcBe quado poi foggionfe^Quejh è iCcorpo mio 
€auendbgiaconfecrato , mojlrò queUo cBeBaue^ 
ua fatto ^GT daua Coro (ficome dicano a[cuni,crBd 
dèCuerifmCe)attefo cBe non fappiamo fBe parole 
iiceffe in Benedire^neffun potrà confecrare^fenS 
gli faranno per IpetiaCpriuiCcgio riuelàteCe para 
(è cBe Me. 

"Et ChriitoBaureBBe fatto un gran maCe a noti 
ilfCcfòr telacelo fuffeno udite, efjendoci tanto ne^ 

teffarie. Et fe gli Apojloli Ce udirono ^feceno ufi 
grandi^imo maCc a non Ce fcriuere^cr darcene 
lime. 

JAi poniamo cBe fùffe cBiaro(ìCcBe no è) cBé 
CBrifio quando confecròynon Baueffe dette le pa-^ 
toCècBc diffeyquadQ Bcnediffe;in ogni modo no fé 

G 2, 
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preifeiiffe qucUc cBe fono fhtc ferine dagli 
mns^liÌti>o nò, Et quandi) fapeffcmo cS'eUe fufpr^ 
no fcritte^non fapremo difcerncrCe daH\Qre;maf 
pmcdttefo cSe non fi Ceggc cfie QSri^o SuBSia det 
'ro,Qw^n<fb uorrete conjccrm^dirctc tali dctcr 
minate par oCc. * 

Etfe dirai^per ifkre m fuCficuro^douereSBeno 
dirfì tuttc.Virò prima cBe non fìfa:& di più , cSe 
per effcrc Ce paroCedegli EuangcliJH , er cofì an^ 
co^queUe di Paufoymjra di Cor uarie et diuerfe^per 
tffer jìcuri di Bauer confccrato^BifogncrcBBe dire 
tutto queUo cBe ciafcuno di Coro Ba fcritto di que 
fio Sacramento. 

Dipoi io non fapròje per effer [BriSto neCpa 
neySifogna anco dire CcparoCe deCcalice ^fìcome 
aCcuni diffenoypernon effer due facramentijmav^ 
no;iCcBe quando fu^Bifognerà dire^ cBe tutti queC 
U cBe adorano l Bojìia^quando iCpretc l ^aGot^fte^ 
m idolatri: atte focB e non Ba anco confecratoiC 
uì/no. 

^MA poniamo cBefì fapeffe di certo^cBe Bafhf 
fe a dire quelle dcCpane^ 'm ogni modo,prma non 
fapremoyfe queC, Enfm, aggionto da gVBuomini^ 
impedifce fa uirtà delle aCtreparok di cBrifto;o 
ìiero fe fupplifceaUa Boro imperfittionticBe UMà 
miite uijìiffejion parcBedeBBa dirfì. 

Hipoi^ non [apro ìmi^BBé dg^ogntrc^ 
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QmÌ}^yo uoSis dutur.come fcriffc Luca , o uero Luc.24, 
frungitur^comcdiffePaufofìcomedcCcalM iXor.u. 
ce, QM prò uoSis cffundctur; cr Sa éCucrifimi- 
Q.Etfe BifogM aggiogncrucfc , attcf o c6c non fi 
iicMOyntjfun confecru iCpane. 

Qjicinto anca aCcalicc^non faprò^fe Sifognd ii 
rc.QucJh è iCfangue mioypcome fcrijji U\/lattca 
cr ^Marco^o uero.Queftu calice è iCnuouo Tejh 
mentOyficomc fcrijp Luca cr P4«/o:a ucro fe deS 
6e dirjj^Qucjh è iCcalicc (fdfangue mio: cr quatt 
ifo fìa cofi,fe dcBBc aggiogncruifi^DcCnuouo Ttf* 
fimcnto. 

Dipoi,fc Ci uirtu fùffe ncUe paroCefarcSBe «r- 
ccffario dipronotiarCi: in HeBrco,ftcomc fèccCBd 
flo^<foue c^i pcnfareSBcno di non confccrarcfi Ce 
pronontiajfcno m aQra liìigua,cSe neUa Latina. 

Bifogna anco fvrfc cSc Ce peno pronontiutc fvr 
tc^acciocBc BaBBiano uirtii^dbuc ej^i fanno iCcotu 
trario;taCcSc cBi ode Ct JVleffa^non pur fa cBe l 
BaBBia pronontiate , ne per tanto cBe QBriJh fid 
neCpane. 

Dipoi, farà anco (ruBBio,fe iCfacerdbte Ce paro 
(c cSe dice^dcBBe dirCe in per fona fua , er aUBora 
dicendb,Quelh è iCcorpo mio,direBBe iCfalfo^no 
efièdb uero cBe quetto fìji iCfuocorpo.Se anco par 
Caffé in perfona di cBriBo , non dircBBe iCucro^ 
quando deCfangue dice^ìTquaCe p f^drger-i/jfetu* 

G I 
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«To awj|'<<»"/ò,er d fufficienzd- fe non G: dice m 
toerfonafua propria^ne di cSrifio, mafofo narra 
ducCcSe cMo diff€;potrd quaduno dire cBe no 
U^ftcome anco quandi) fi èattezxdynon Bafk-- 
reSSe,fe unfoQimenterecitaffekparolé cSe QBri 
fio dijfe , quando mpofe a gli Apojhli cBe Battn; 

Siuedè adùnque come che ejii proprij VapijH, 
ter i pre&tti,cr mofti aOri rifletti fon MSij cir 
ca l ^ejfere,o non ejfere iCcorpo di cSrifio neCp4- 
neyCriCfuofangueneCuino. Etquandb Bennefitf 
fenoc6iari,inognimo<Co nondòuereSSeno <téb' 
rare ne iCcorpo di cSriHo neCpane^ ne iCfuo fdn* 
aue nerumo;'mperocSe ne l'uno,ne VaRro deSBe 
adbrarjì fenzd Ca diumiti . Et cBrifto non diffe, 
QueflA è Ct mia diuinitd,o «ero , In quejh ponevo 
m queSo calice èfamid diuinità: ma , Q^fio è iC 
corpo miotcr cofì^B iffangue mio,fenzafar m«t- 
tione aCcund Ma diumitd:<CeUd quaCe per (k pdrai. 
(k di Dio non può proudrfì,cB''eUd fid neCpdne cT 
neCuino in aQro mo<fo , di queUo cBe è neUe aOre 
creatnre'.però nonuijì (TeSSe ddorare. 

Diranno , cBe <foue è iCcorpo di Cf>rijlo,iui è 
anco fa diumtà,cr cofx anco ìoue è ìCftngue. E* 
{fomanddti come Co fdnno;Dicdno difdperCoyper^ 
cBe quando Ca dimiù fi unifce a und aeaturd^no 
fè nefepm più, JVlu m dir cofi^on contrari d 

foro 
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toro ifk^iidttefo cfye dicano^ cSc feSene U àiuiuiù 
era unita aCfanguc di cSuflo^quandb nu ncCfuo 
corpOynientedimeno quando jf? j^urfc^fcnc fepd^ 
rò. come fanno cScnofì fcparaffe anco daCcor 
po^poicSe fu mortai 

Non fo come per (k parofk di Dio poj^'mo fape 
r/ , cSe Cu diuinità di cSriflo fìa di necejiità unita 
dCcorpo di QSrijloy^ moQo manco affangue; in 
quanto cSe (jìcome dicano) fono net panerò* 
netuì/no. 

wM4 poniamo cSe fuffemo certi.cKe effo cf)ri^ 
Ho con fa fua diuiniti fùffe in qucflo Sacramento^ 
inognimodb non farei oSligatò a<[ adorarueCo: 
ìmperocSe io potrei adorarlo m cieCo^doue per Qt 
chiara paroCa diDio fon certo c6Vg/i è. Anzi po 
trei adbrarCo in j^irito er uerità^ fenza pcnfare a 
Cuogo aCcuno* Per iCcSe appare quanta fìa gran^ 
de Ca tirannide di uoCcr uioCentare [e pcrfone ad a* 
dorarCo neCpane & neCuino. 

^J\/La io di pin aggiongoy cfye fc Ben nfta fùf 
fe ncCSacramèto , cr i Papifti fuffeno certi per tu* 
me'mfufo a^fopranaturare^cSeuifuffeyCTperCb 
interno teJHmonio deUo Spirito fanto ( iCcSe no è) 
in ogni modo ^attefocSe per Ce eitrhtfeca parod 
a Dio nonpoffano prouarCo , non douereBSeno 
uiofentarci a credertoyCr a confiffarto. 

Se fiiffemo oSliQati 4 darcene aC detto di quefn 

G 4 ^ 
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licSe dicdno il Urne jj^irito cr tumc diurno, ft^ 
ciCmcnl c cddiremo ì/nmoQi errori 

Sicome i Giu{ciyCome quelli cSe erano carnaU 
erìnclindti alla iùCitria^non fi contentando dcC 
Cu JpiritudCprefenzadi Dio^quando erano neCdè 
ferto,fuSricórono iCuiteUod' oro, ej^ adorar on^ 
cofi anco i VupiJH proni aUa idolatria , priui dèUd 
fpirituaCpref€nz4 di Q^riftoji fon fu9ricatiun 
cSri^o altorfantafia neCpane^o* neCumo, cr ue 
Co adorano. 

Et ficomc ifdlfì Giudei.penforono fadiarfi per 
i [or facramcnti,^ non per drijh, da ejiipQHifi 
cato.cofigli AnticSrijHanipenfano difaCuarfì, no 
percSe QSriHo è per Cor morto infiala croce ^ ma 
percSe l^adorano crfe Co mangiano neCpane, 

BencSe tra Vapiflipeno moCte idoCttrieùmpero 
cBe aCcuni adorano Ce riccSezze^aRri i piaccri,gli 
Bonori,dignità,fìgliuoliyanùci,feflefiiyO aQre ere 
atureXe quali Ciano per Coro tiCUmo fineicr di più 
adorano i Santi cr moCti dknnati,per effer fhti ed 
nonizzati duCPapa: adorano di più Ce Cor offa^ue 
JHmèti cr reliquie fe imaglni cr fhtue Coro, d'egli 
Angeli di cSrijloydi Dio,contra Ca ef^reffa fi*a pA 
roCa.anzi cr di Ud Triniti: nientedmeuo intra di 
Coro non uièla peggiore idoCatria, cSe di adorar 
cSriHo m un poco di pane,crin un poco di umo. 
Qjicjk è una idolatria fijlQ(ia^impia,pejHjira, a^ 

fornì* 
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$omindSiCc^fcdnùCofdy€rdiaSolicd,cf)e no fu mai 
ùfmib^nc penfo cSe pofU kmaginarft una[ir4 i- 
ioUtru pcggior di quc^. 

Satdnaffo no Sa pofjutofur dicEriito maggior 
fcSerno^cSc far per mezzo dtffuo difetto fìgliuo 
(6 AnticSriSlOfcSe [cperfone credmo^ cSe cSriJb 
fia in un pezzuoCdi pane^ cr inun poco di uino: 
anzi cB'eglifia tutto in ogni minima parte deCpa^ 
ne er deiuinoiv cSe dbue è urifuo occHio^pa an 
€0 1 ^aOrOy cr (kdcottoCa^i piedi^crtutti ifuoi mè 
6tL Et di piUyfkome dicano y che [Sri&o quiui de 
tro non ue£a cort^gt occhi jnon oda^non parli^non 
fentajne fi muouajma jUa quiui otiofo , come una 
fktud fhipidk cr infenfatajolò per effer li déntro 
adorato mangiato. 

Et quift può ue(fere che co fa èVSuomo^quan^ 
ioèfcnzA iCHime deUa gratia. 

Refbx che noiaCtri, poiché pam liSeri da fi ofcu 
re teneSre^rendiamo gratie di continuo afnoéra 

ceCefteVadretdfquale fiafemprcoaniCaudc 
Sonore crgCoria per Giefu Corijb 
Signor no&o. Amen. 
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Sermone IIL 

Nel qualfimoftra, chi fon quelli che cleb« 
ban communicarfi,in che luogo, quando 
& cop chi, 

TTES O cSe fu Cena (feCsignorc^ 
€ jUtd ordinata , acciocHe haucndo 
uiua mmoriayj^irituaCgujh cr fot 

' timcnto deUd morte di QiriSiOyCi ce 

feBriamo.annontiamOyncfacciam commmoratio 
ne ^fifhycon congraturarcene mfìcme^crrmQr^ 
tiarneDio:^ foOtmcnte gli E^tti^a quali è (fona^ 
ta Cd fidè.pojiìno ciò farcene fcguita, cf>e e^ifolk^ 
mente pojfuno degnamente cQmmunicarfì. 

EtpercSegliEfetti.poicSe faran pafjati ieUé 
prefente uita^faran gionti^Sauran fempre cSriJh 
innanzi d gl 'occ5i,er non Batiran più Sifogno di 
feruirfiycome imperfètti de fegnifenfiSiliyperò fo* 
(kmente mentre cSe fono nella prefente uitdycme 
qucUi cBe cantinano per /rtfe, cr non fon gionti aC 
id cima della perfittione.poffano cr dcBSano ft- 
gitthnamente feruirfi di queflo Sacramento. 

Fer quefh difJeVauCo^ Ogniuoda cSe mangie^ 
rete qucfb pane^GT Serete di queflo calice, annon 
.Cor.ii. ti^Tete ùt morte deCsignore^ infina tanto cKeuen 
Qlia^cio è, a giudicare i uiui cr morti. Comefe di 

ceffc 

"V ■ . - 
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€€lfcXopo iCgiudicio^no ne Saurctc più Sifogno^ 
GliEfctti foli adunque ^mentre cfie fono neUa 
frtfente uiu,poffino (Cegnmcnte communicarfi 
crquefio non fempre,mafo(amente quando San* 
no uiua fède.Donde ne fegue.cSe a fanciulli crfan 
ciuUe^innanxi cf>e fieno peruenutiagl *anni delU 
difcrittione , non p dcSSa dar Coro queBo Sacra* 
mento.Etfì.percècnon pojjano difcemere mtrd 
quejhfaaoc^o crgli aCtri; o'ancOypercSenon 
poffano efamindYtì/tcomeuuoCe e comanda ?at$ 
fo^a^qt^^^dòSenfì efantinaffeno y'm ogni modo 
trouereSBeno,cSefonfcnzafide,necc(faria a queC 
U cSe ft communicano • Errorno adunaue queUi 
i quali già gli communicauano , come jiCegge ef^ 
ferjì fatto aCtempo di Agofiino. 

Fer communicarfi adunque dègnamentetSifo^ 
jgna cSe cSifi communica fia uiatore^ cr di più a* 
Mto.ZT di gteCetti di Bioine SafhJmperocSe Bi 
fogna cS'egli fiaBSia uiua fidè in Cf^rifto.aCtr'mé- 
te, atte fo cSe i/n communicarfi puBlicamente, prò* 
tefiA di uiuer JpirituaCmcnte per (k morte di (Bri* 
jh^per U quaCe crede di Bauer Bauuta fa remijiiott 
4e peccatiymentireSBenonforamente aUa (^Bief4 
iicBri&ojna o'dUo Spirito fanto. 

He può Bauer ft imperfetta fede , pur cSeCtfd 

uiua cr ueraycBc non j^o^i con Buona confcifnT^/n 
fommunicarf^ 
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Et ùU^dCtra parte non può utCBuomo Baucre 
fi perfittd fidèycBc non po^i con frutto communi 
carfìypcrò tk Qna dcCsiQnon no &SSe ék aG:uni 
mnidij^rezXArfì^ 

Bifognu anco per communicarfì degnamente 
cSe tu fappia d 'Sauer uiua fide;'mperocSe fe pei$ 
faj^i di non l ^Sauere , o ne (QiSBita^i , pcccBercjìi: 
cr fi percSefareJHcontra con fetenza^ in commu^ 
Rom. 14. nicartifenz4faperd^f)au€r uiua fède, fommamen 
te neceffaria per ejjèr dijj^ojh.Ne potrejli ciò fare 
fenz4 dijprezzo deCSaaamentoJugiuria dicSri^ 
Hoy^ disSonore di Dio;o'anco pcrcSe in ueriti 
farejti fenzA ^Ift , poi cSc non fareJH certo 
Bauerla» 

Hirai forfè mi parrà BauerQiy^nCingannero 
QUe co fa potrei far per certifìcarmif 
p Kij^ondo.QufUo cSe t'Ha mfegnato VauCo^cio 

l. Uor. II.. ^^^g^ pruoui er efamni te fkffo , accio fappife / - 

Bai^o nò.Etfe mi dbmanduj^iyqueCcBe per Bene 
faminarti dbuerejkfare , D/rr /, cBe prima deBBi 
ueder^fe in te è co fa aduna fa quaCe repugni aUa 
nera ftde.fìcome fareBBe , fe credcf^i iC contrario 
di queCcSe deui. Et co fi anco fe in te fùffc cofuaC 
cuna repugnante aUa caritàjimperocBe repugna^ 
reBBe anco alla ftde.Sicome fefufii in quaCcBe pec 
' ifatOy^ non uoCejii laffarCoy non ti pentijii de fat* 
H^o Bauejìi animo di farne degli aftrL Se Baucfii 
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cito arprojiimo.o per effcr fenzA cdriù, ti raOe^ 

grafii (ftCfuo ma/e,o ticontrijbfiiifcrfuo Bene. 

Se dcui fdti^farc aCprojlimo.puoi , er non fatisfd 

in tutto quello cBe fei oSligatOy^ fc non puoi^ no 

dejìderi ne procuri di potere per fati^fare, 
kM4 percBe Ce predette cofc potrcSèeno tro^ 

Udrfì in un puro fìtofofò.prr meglio efamindcrti cr 

certiftarti,uoglio cBe confideri^ in cafo cSe tu po 

tejii Sduer ciò cfie defideri di quejh mondoycofd^ 

re un foCpeccdto^zT fecreto , er no'Cfdcendb ba-- 

ue^i u effer nùfero infin'a morte^quetcSe tu fare^ 

fti. Qui uedrdi.fe mteè uiud fede cr curiti^o nò: 

Crfefdi più conto ditecrdehecofetue^cSedeU^ 

Bonor di Dio^o uero,fc amifiu Dio cEe tcmeù-- 

fimo^fì come deui. 

Et percSe potrejli eCeggere di nonpccc^cre per 

non dannarti^mdfaHutrtiyper meglio cSiarirti^uo 

qUo cBe conpderife in eCeggere di non peccare^ fa 

refH principaGncnte mojfo d'ali ' amor propria ,o i 

ddWdmordiDio.Etfetrouerai^cSe dall'amor di ^ 
I D/o,m taCcdfo puoi effer ficuro cBe Bai uiua jidc^ 
I cr caritiyperò puoificuramente communicdrti. 
I dipiudggiongo^cBeCduiuaftdèèficSia^ 
i TdycBe non foto ci mo&a Ce cofe cBe crcdiamo^ma 
\ crf^ fì^ffd: cr per co fa diurna cr fopranaturaCe. 
: Et di più cBi l BajtiBal interno tefèmonio daUo Rom. S» 

i^ito fdnto^iCquak non può mentire. 
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Se déuttque uno éSBiu fe Rd uiuajidc , ò tiSp 
mojlrd d 'effer priuo éìk miM^&i er pertanto 
iiidij^ojh a còmmunicdrjì. 

mquifìpuoucderel4grMtiranni<fe(li AtUi^ 

t^ri&OypoicSe Sa commiato, [otto peni ài r- 
fcomunicationetcSe ciafcuno cSrifHano cBe è per 
iKtuito a gl *<inni dèUd difcrettionefi déS&a comu 
nicare^ZT muti dèterminato tempo^cioè aCtempo 
éeUd VafdudmperocSe j^effcuoGe mteruiene cSe 
moQiyfe ben fon fÌAti Battes^àti^nientedimetto no 
BeSèenoméuiuafèdem C^riito'.dnzjifon <£eYt* 
broudtiy^ morranno dannati: er con tutto que^ 
th^per non effer ifcommunicati,con peccare gru* 
uipmamenteyuanno a commuuicarfi: itcSenonfd 
reSSenotfe iCPapa a ciò non gli Baueffe oBligatii 
' BiraiiLacofpa è Corona' non <{'eC?apa;'mpe' 

' rocBe dbuereSSeno dij^orp, acciocBe fenzA pec- 
care potejfeno communicarfì, 

EtiodiròyCBcfeperefferdij^olHyBafhffeiM 

fèffarfì,crelfer affoCuti daCpreteficome mofti pen 
fanOycBe BaurejH m taCcdfo ragionc,dUefo cBe do 
fare è in noilrd pot€Slà;mdgU è neceffdrio di Sa* 
tteruiud fè(Ce,(d quaCe mri pende ddUe opere »o- 
Eph.2. ftreyjìcome?duCofcri(fe: però non può dporfi^ 
tHdjiime dttefóycBe do cBe operd una cBe è fenz4 
' Rimt. 14. ^£ejt peccdto, 

witicSerdi cr dirdiyìHondòueudBdttezzdf^ 

fenott 
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p non BiiuetM uiua fide: crcofi iC Papa non Co co^ 
firktgereSBe a communicarft,^ no fi ejJèn<Co Sttt 
tezzato^non BaureSSe caufa di uergognarjì. 

^jpon<Cerò,Egli fu $atte:!Xfito,qM<{o erapie 
coCoy crfenz^igiudicio, 

^fcBenSauejpaJpettatodi effere aMo per 
Battezzar fi,m ogni modo Ba M uerifìmiCe , ci5V- 
glififareBBe BdttezZftto, ej^èdo nato di CBriftiani 
cr intra ej?i nutritOyperuergogna: cr ancofirfe, 
pcYcBe BaureBBe con mgannarfì pennato di Bauer 
uÌHafidc,non l 'Bauendo.JVLa (juefto è cBiaro cr 
ccrtOy cSe irCBriJUano non dcBBemai communi- 
forfi^e non Ba uiua fèdè^cr fa di BauerCa, 
_ Dirai, Se non mi commmico , darò fcandàlò, 
cr iCPapa mi ifcommunicBerà, però è Bene cBe io 
mi communicbi/eBenfono ìndijj^ojlo. 

A quefto prima dico , cBefe ti communicBerai 
fenzafidlr,cBe peccBerai,cr grauemente,crir pec 
calo non generarne dà oceafione fenon di maCe.fe 
Ben Dio cr i pij pigliano da effo quoTcBettoCta oc- Rort 
c^m difarquctCcBe Bcne,fenza ejfergUdata, pr- 
rè non deBSe commetter fi mai. 

BtfeCi ragione Bumana ti diccJfe.Se Ben fiifen 
zafi<^,m ogni modo dèui communicarti y per no 
darefcandàro. 

Rifpondè,Dio mi dictycBe poicBepynfenza fi» 

éf,c6e(onontm communi(6i;ertum<iiciiisu 
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A cHi ti pdre ée io <[eSSa oScdirefVuoti forfè pre 
poneaJiio,faperncpiuiiCui,Grcontr4dirc atU 



iC tutto i 



Et s'etU repUcàjfeyDiOyCr non io ti ha coman- 
'ikto parimente che non diafcan<CoCo aC ipropmo, 
Cmme cr anco cBe no ti comunichi fettXAfide;ma 
pcrc&c iCcommunicarfifenzAfèdè, è minor pecca 
tOycBe iC£irefc<tn£iCo,però <fcui coft e om««|«r- 
ti!pereuit<ireun peccdtomagQiore, 

A quejio dirMyCBrijìo no mi ha comandato che 
io mi cominunUSi più a un tempore a urCaRro: 
anzi Ba quejio Caffato in nojira liBerta^Ttcomc c 
cSiaroperOrparoddiPauCo^iCquaCe diffe,Ogm 
1. Cor. II. ^^Q^ mangierete W quejlo pane,cr berete di 
dueflo calice,annontiarete fu morte del Signore; 
però iCcommunicarfi (a Vafqua è precetto hima^ 
no,& iCnon communicarfifenzAfèdi , è precetto 
^^S' iiumo'.O'pcrcSedeSSspiuprefiooSedirfìa Dia 

cSea al 'Buomini; però non deuo communicarmi. 
SareBSempùicofaiCcrcére,cBej:>iociBauef 

fé comandate cofe repH8nanti,ftcomefartBBe fe 
dicenè^voalio cBe non ticommunichifenz^tede; 
cr dai 'aQra parte^uogUo cBe ti communicBi que 
/fct Tafqua per non dare fcandoQ>,fe Bene farai [en 

ÌffareBBedijficiUmtarcafo,iCdijiernereq^ 
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é^e due fùffe maggior pcccctto. QucUictdhn^cSe 
fono fenZ4 jvdc no dcSSano communicarjì^jc 
iCPapa comanda iCcontrario . EtdcSBiam temere 
più ìà mafcdittione cr ifcommunÌ€ationc di Dio, 
cBe quella (feCPapa. 

KMa pdrUndò delle cSiefenojire^fe uno uoCen 
do confìgliarjì con me^mi diceffe^ Et s'approjiima 
iCtcmpo deUa communione^Cio non uorrei dare 
fcandoCo in non communicarmi^nemifento dijj^o 
flò^perpigliar'fc QnayfettrouarmifenzA fèdèi 
€he ti pare cSe io facci} 

ìntafcafo Co dómandérei,s*egli Ba Bauuto mai 
uiua fède m cBriitóyO nòiEtfe dicefje di si: lo gli 
direi, cSe non duSSitaffe dcUa fuafafutey ma fi^ ^ ^ 
certOycSe ficome Vaufo fcriffe , Dio gCorifica tutti R^^-^-f 
queUi cSe giufHficafKome BaurcSBegiagiupficd 
io G*i in dargli fu fide^ Gli direi anco di piu^cSe 
da queUa uiua fède cBegia ReSSe\ douereSBe 
gliar occajìoneyficomegl^e data^dijberarey cBe 
per effcre opera diDio^nonfoCo perche l *Ba creai 
tojma moCco più percBel 'Ba rigcncratOypcome fi 
uedreBBe per Qt giujlifìcate fide a fui conceffa^ cBe foan. ' 
Vio non foaSBanaoneteBBeyfKóme fcriffe ^faia: Ifa.64« 
macBefareBBeperfitta Voperagia da fui 'mcó- phil.i, 
mnciata;attefo cBeDio^come quello cBe uuofe Bo 
nor delle impfefefiie^tè conduce affine: es' non fi '^'^ 
trucca mai di farci Bene. 
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^ufedicefftdinonfaperc di Saucre BdUUÙ 
maiuiua fidcyio in taCcafo m ogni modo Co cforte 
rei a non dijperarfi^ma a Jpcrar m Bio : impero^ 
cde qucCCumc cSc non gli duunSSc dato t/nfino aC 
tSord.glie Co darcSSe forfè per l ^duuenirc. 

'DipoiyO cSeSaucfJe^o non Sducffe Sauuta fidi 

hfìno aUSora , Co indurrei a tor gli Impedimenti 

alla diuka gratia , a fatisfure aCprofAnw in tutto 

quello cSe gli è oèligato,pentirfì de peccati ^ non 

praticar con triJH^ritrurf daCmondofiequentare 

Q predicSe,penfare alla gran cariti di Dio fcoper 

ta in fu Cd crocei^ fopra tutto Co eforterei a fare 

oratione.Bt io anco pregherei per Cui,^ farei pre 

gare a gli altri. Et fe Dio gli dcffc fide , / 'accet^ 

terei alla Cend. ^Ma quando non glie Ca dejje , gli 

mofìrcrei^ cde non douercSBe communicarfì . E 

Benuero.cSeperefferCafua incredulità occulta^ 

cSeionon Co ifcommunicScreiffegianonCafcom 

priffc,^ confi triftacr fcandoCofauita^cSc c/a 
meritaffe. > 

Yorfe mi dbmanderaiy in cafo cSeccCeBrandofi 
fa (ena uifìiffe un impio , fe peccSercjh à commU'^ 
nicarticonÙii, 

Rifffondo dinò^fenon fai cSefiaun trifio : ne 
anco fe Co fai^ma iCpeccato fuo fìa fecrcto: impero . 
cSe aCr mente facendo ^quanto cSe è daCcanto tuo. 
farcJH contra Ca cariti^ in puBlicarCo.QSrifio fi co 
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tnunìco con Giudk^fìcomc moCù dicanó. 

Anzi fc Seti iCfuo peccato fùffe puSlicó^in ogni 
ntocCo dbuerejU piamente penfure^iniiccCcre c6V- 
g/i fi uuorcommunicare , cS^ifì fìcffc conuertitò^ 
cr^atieffefatisfatto^ouoContddifatisfure a tutti 
g/t óSligSifuoi:però potrejH con Suona confcien^ 
za communicarti con Giii 

Puoi adunque fempre coCpeccatore communi^ 
'cJiYti^infir^a tanto cSe non fai cSe daUa cSicfa 
ifcommunicato^ cr non riconciliato;ma fe ciò fa^ 
pejii^Crcon Cui ti commutiii^af^i^non foro farcfli co 
tra irprecettó di (JirijloypoicGe non l 'SaureJH co ^g^ 
me un gentiCe cr puSlicano , ma participareJH detz. Ioan. u 
tcirijkoperefue. 

E Ben uerù cSe ciafcuno è oSligàto a(r ammoni 
re iCfuo fratello yfefacSc fta in peccato , e2r penfa 
di giouargliicf [e non giouaffc.effendo iCpeccato 
puBlico,dbue)TèSefarCo intendere aCminifbro.cT 
tfjb con f&uar l ''ordine mfeQnalo (Ca cSrijìo , fa^ 
reSBe oBUgato di far quetche poteffe^per guadai 
^ndrCóaCl)ri^o:a*(}uandopurperfeuerafJe net 
peccato ydbuereSBe ifcommunicarCo : er aUBorai 
cr non pr'maydbuerefH non comunicartico effòé 
^ ^JAa parCandb di quelli cBe non fono mcmBri 
dèUd QBiefay non douercBBeno effer ammefii aUd 
communionCyfe prima non faceffvno conftf^ione 
écUa [or fideio ucro fe non ne Bauejfeno Buon t€^ 
' H % 



tt^ PREPARATIONE 

fiimonio da perfotie degne dijide/egU nònjù^t» 
no taliycSe perfam fufpno noti per Buon QSrì* 
JHanL oMc< ritornando a pijydico , cSe queUi cdt 
Sanno uiuu fide ^poffuno con Buona confcien:!:^ 
eommunicarp. 

Etfcmi domandajli^QuandoiDireiycSe quan^ 
to più jpeffo fi communicdfjenoy tanto fareSSe me 
glio:purche a ciò fare fiiffeno injpirati da Dio* 
Ne e fi oBligato a communicarfi fpeffo ^cofui cSc 
Sa poca fidejiencBe uiua:,pcr crefcere in effa^ cSe 
dCmedefimo no fia modo più oBligato^cEi nSa af 
fai^ncUaquaCeùuo anco Ù^i crefcere per iCmaa^ 
gior G^me cSe ha riceuutomperocBe ficomeQbri 
Lue 12 ^ ^^Jpy^ chiunque farà dato modo , da effo fari 
* ricercato motto. E Ben uero.cSe quanto aCtetn* 
po deCcommunicarfiyciafcuno douercBBe feruare 
Vordme poS:o dalla fua Qfiiefa . Et Ce QBiefe 
uereBBen ordinare , cBe [a Cena deCfignore fi ce-* 
ùBraffe j^effo^ey Co fareBBeno^fe fapeffeno qwtn^ 
to eUa è predo fa cr faCutifèra. 

lCce[èBrarCa adunque rarijiime uoGe^ cr quap 
per una fredda cer'monia^nafce daCno faperfx quX 
to eUa fiafruttuofa. 

Se anco tu mi domandafii^fe gl %fwm deSBa^ 
Vo communicarfi ^mafiime quando fon apprefjò k 
morte , direi di si : imperocSe ficome fcrifjc ìfkia^ 
ITai. 4S. D/(? ci mfegna cofe utili cr tion uane . Saucndoci 
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àdutKfue infegnato a ceCcBrar Ca Qti4,Si fogna 
re^cS'eUa ferua aUa faG4tc;pcrò non deSSc cffcr^- 
ne priuato ifQ?riftiano,cSc fa (fejìdcray cr p truo 
ua proji'mo a mortc^ 

Diri forfè quaCcuno.A gliwJtrmiSajhlkSuq 
nu uoContd di communicarjì. • 

Et io diròyCSe fe Ben a efii Bafh ta Buona uoCen 
tà^quandb no poffano communicarfi^nicntcdimc^ 
no l ^ufo de Sacramenti ferue affai , deC quaCe fon 
priuime fo ucdere^come ne minifiri non fta coCpa . 
fe potreBBen communicargli^cr non Co fanno. 

EtfequaCcundiceffe^ NeUa QBiefa noflra non 
cièquejkufanza^ 

BireiyEt percBe non ci esperò farcBBe Bene di 
httrodurceùyattefo cSe iC communicargli è co^ 
fa^ Buona . 

DiraiyLa Cena non deBBe ceCeBrarfi fenon in 
cBiefa^alla quafe efli\ non poffano andare , però 

fono parimente ifcufaticr gVinfirmi cr anco i 
minifbri. 

Aduefiodico^QSefcnon poteffe ceteBrarfi ù 
(ena fenon in (Jyiefa^i fanti detta prmitiua QBie^ 
fa BaureBBeno fatto mate a communicarp, cr per 
tanto tempo^quando no Saueuano cBicfeyCr pur 
fi communicauano per Ce cafe cr m aCtri CuogSiJì ^ q 
€omefìuede per PauCo cr per Luca. J^^^ 

tareBBeno anco maCe i QBriJHani , e qudia no- . 

Hi 
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ftri tempi lìando intu Vapiftiy er pcrfcguitdtiyce^ 
QSrano (è Qne fuor deUc Cfiùfcy 'm [uogHifccrc^ 
tiyiCcSc non (CcSSe dirfuAnzi cr cHrifto SaureB^ 
Se peccato d cckSrar (a fua Cenu^non ncCtempio^ 
ma in cafu ^un^amico fuo. 
^ • Etfe replicSeraiycSe nelle cdfe CT cmere^ do^ 
ue fono grmftrmyUi fono moCte upCte /fette fatte 
ifcUecofe poco Sonefk: Rij^onderò , cfie ficome 
Tit.i. d gl'immondi tutte Ce [Siefefono'mmonde^cofia 
mondi tutti i fuogSi fono netth 

lo non dico gid cSc non fi (CcSSidno Sduere [uo 
gf)i SoneftiyCdpdciyCr f^etiaGnente deputdti d prc 
4 àicdrf\,minifLYdrfnS.dcrdmenti^fdrf\Cep 
oTdtioni^coUette er j^firitudli rdgiondmentiyqudn 
do fi poj^i,md dico Sene cf>^ non potendofì^ dfdnti 
ogni Cuogo è fdntoine per queflo fi (£ebie Cijfdr di 
ceCcSrar Cd Cena. 

Birdi.S'eUd fi fdceffe come àiciJUt/nfermo fi co^ 
municfiereSSe foto JCcSe non pdre cSe fu conue-^ 
niente. Rij^ondo.Cf^eficomeCSrifto uolfe effer 
Matt.3. Sdtte^dto.feScn nonneSdUcudSifogno^cofiSd 
deCuerifìmile^cSe communicdffe fe fieffo. Et può 
^ prouarp.pcrcSe finitd Cd (end diffe : lo ni dico m 

Matt. 24. ueritdycSe ddSoTdìnndnzinonSeuerò (CcCfi-utto 
Marc 14. (fcUa uitcjnfin^d queCgiorno, cSe io Co Berò nuo* 
'|:;uf. 22. uoneCrcgno diDìotpcriCcScmoihròcSedUSora 

hmd SeHHto di ciHcCmno^o" cofi dnco mdngk^ 
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to eli (jucrpune . Hora iCjtmiCc douercBSe fxre iC 
^MiniflrOycio è communicarfi con l 'ì/njirmo : 
€ofi non fi communicSncSSe foCo. Et di più <[ou€^ 
reSèefurCo prima intendere a tutta la QSicfuy co^ 
tnc cSc m cafa (CeCtafe inférmo^ cr a taCBora ieS* 
tccetcSrarfiùCendyConefortargli a communi'^ 
tarjì con effoine è duSSio^cSe modi conuerreSSc" 
no jpetiaCmente quelli cSe SuSitano nella mcdep-' 
ma cafa(feU' infirmo. 

Io non dico già cHe l infirmo dbueffe commu^ 
mcarfifoCo/uomefifa intra P^pe/h, non foCo qui 
do fono infirmi, ma esanco quan(fo dicano Ce 
^Meffi priuate;impcrocSc quella è più prcfto dif 
unione ycSe wri(q«r,cr ifcommunicatione , cSe 
communione. 

WaSSiamo dipoi Co efempio di cSriiio dcUa Ce 
naydcCquaCeparticiparonomoCtiyftcome ft ueSe 
per Ce fue paroCe^quandoCquanto aCpane)Sauen* 
eCoCo ^ezz^ito diffcyPigliuteCo cr mangiateCo , CT M*^- 
quanto aCcaliceyBeuete di ejfo tutti. Luc.zz. 

Dipoi Ca Cena deCSign ore effcndo un uifiSiCJe 
gno dcUa jftirituaCe unione ^cSc SaSSiamo co Cori 
ftOyCr intra di noinon puoefjhr ueramente 
na^CommunionCyfcnonèdipiu, Et in figura 
diquefloyqueUicSemungiuuanoCagneCPafquali^ Exod. il. 
erano più. lo non dico anco, che diSSa in Qficfa 
[eruarft iCSucrmento , crit lì portarfx aU'infir^ 

H 4 
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ftioficome ufano di fare i FapifH^a douereS^en» 
con iCpane cr con iCtiinOycSc è m caft <Cctt 'mjèfw 
mp^ccfeBrarc^uiuifaQna. 

Biranng mpffi,I Papijii fon qucUi cSc fomntu^ 
mcano gl ^fèrmipma noi non Hoglimo imitargli 
tna effere a foro contrurij. A quefio rijpondb^cSe 
ncUc cofe trifle no dcBSiamo iinit4^8^hficome ntC 
Q fupcrJhtipniJdoQtriey0'jmpicfàycScfono ncC» 
(k ^cff4:ntd in fommmifdrfigliinfirmi^purcSe 
taCcommùnionc fìa fìncera g*r pura^no è nuCcjna 
Bene a fare queCcSe fiamo gBlig^iti di fare. 

Apriamo adunque tutti gli orecchi dèCcuore aC 
ù pcfrofk di DioyCQn confì^erare moQq Sene^queC 
cSe dk noi uuqicyZT quetc^e fìamo oBligati difa^ 
rc;cr rifgOiti, a o^edirgliySfQrzjutnci di mettere in 
pffequutiqne tutto quello cSe ci comanda^accio re 

Aliamo aCnojlrq cefkfk Padre ogni Uude^ S9 
note crgCorid,per Giefu Qiriftq 
jìgnor nojbro» 
fimcnr 

Nel 
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Sermone IIII. 

Nel qual fi tratta,come douercmmo pre 
pararci^quando vogliamo com^ 
municarci. 



ONSIDERAND OtBemoCti 
uanno dUa cotmunwneinconfidcru 
tdmcnte,pfrunac€rmonta crwpn- 
Z4ifrnz4j^irito igs'niimtv^y^a^ 
y^uninonufano di fare fcnon certe prcparationirt 
mtationi eitr'mfecSe^cr d tépofoome fanno gli 
Sipotritit^oCtianco fcBenuorreSSeno in ueru 
tà di^orJìynUnUdimenpyCome qucUi cSe non fan 
no ^fcBe uanno 4 fare^non fanno anco come $' 
Banno a preparare^tatcBe moQe uoQc fi dijpongd 
no aCcontrario:Si truouano anco di quelli fi fuper 
fi^cSe pre fumano di Coro ijkfii tanto ^cSe in co wi- 
municarfi penfano con (k Cor prefenz4 di Ronord 
re (k Cena dcCSignoreiTerò So giudicatocele iC^ 
fì^crare come SaSSiamo a prcpararci^quandb uo 
ffliam communicarci^BaBSia a effer co fa affai uti^ 
Qzrneceffarid^ 

Acrmente fi prepara un cSc uuoC andare all4 
^uerrdycBe un cf>e uuoCandare aUa caccia: cr co- 
Jtancofuno^Vatiroyalhmcntc fi preparano^ 
tic fe uoCejfeno ire alle novKF^o aU 'cfequie d 

Hi 
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morto;pcrò per prcparurfì degnamente d una co 
fiySifognd faperequeCcSeaCtriuadfarc. No pof 
fimo adunque ncCmodo cSecifìconuienc^prepd 
rarci dUa Qna deCSignorc , fe non fappiamó cSe 
cofx ella jìaycHi l '5aord'matayquando,c^ a cBefi 
ne;queCcSe uiJìfa^cSe frutto fe ne canaio' i peri-' 
coli cSeui fono. 

Etprma,quefh non è cena profana nccotnmu 
fte^ordinatayaccioftciSiiCcorpo^ ma è cena dmi- 
nayord'mata per pafcere principaGnente tb f^iri^ 
to. Ne è fhta trouata da gli Suomini^o da Papi,p^ 
come fa JAeffa , ne anco da gli Angeli. cSriflo è 
I.Cor.ii ^^^^ocSer'mjHtuìicrCa notte innanzi cSe fuffc 
\' crocijìffo^acciocfjecome un'ultimo figìUoderjiio 
amorecirefhffe tmto più tenacemente mpreffa 
, neCcuore. 

Et Ca ijlitulynon per darci iCfuo corpo ncCpane 
C2r iCfuo fangue neCuinOy iCcSe farebbe fhto anoi 
fenzA fruito yanzi con danno ^ma acciocSe faceffc^ 
Ufo commmoratione^ puSlica confijiioney er fo^ 
[enne protcfhtione della fua paj^ione c^mortc. 
Lue. 22. p^ Sabbiamo Ca rem^ion de peccati J^an 
i.Cor.ii. tiontiaffemo.ceCcbraffemOyCr nefaceffemofifh, 
cpn cogratularcene infìeme^o* ringratiarhe D/o» 
Debbiamo adunq; andare aUa Qna de^Signo^ 
tCyper protejhre non fofo coCcuore er con Ce pa-^ 
. rp(c,wit^ CT co^CSdcrmcntoicio è coCpm fcQno 
i ieC 
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ùCfdcro corpo di cSriJh dkto per noidmorte^ et 
ccTuino fegno deCfacro [angue di CSriJloyj^arfo 
in rcmijiion cfe nofiri peccati. QSe jìcomc muimo 
naturaCmente^pcrcSe mungUmo (rcCpaneyCr Seg- 
uiamo deCuinOiCofìuìuiamo J}>ìrituafmcnteper[k 
morte di Cfiriilo^da noiaSSracciataitnafticatayrtè 
ntinata^Gr per noitra ingHiottita.TaCcSe di cffa ci 
nutriamo j]^irituaCmente,per cffa ci prefcruimo, 
ci confortiamo ^roSoriamo CTcrcfciamo in f«N 
te k uirtà . 

Sa an(Ciffemo alla Qna per mangiare iC corpo 
diQSrifloneCpaneyCr pcrScreiCjuo [angue neC 
uino;però ui andaffemo co ' ucfHmcnti immacutà^ 
ti^co Ccorpo monióycon Ce mani nette, con (a Soc 
ca odorifèra^o" con Co fhmaco digiuno, faremmo 
fcne;ma uifiua per protcfhrCycSe già SaSSiamo 
CSriflo neCcuorr per fideicr cSegia f^ìrituarmé^ 
te [entiamo iCgran Beneficio della fua morte:pcro 
fe Sene uno fifuffe ueftito tutto di nuouo , CT cSri- 
jhanamente^O' hàuejfeiCcorpofuo tutto mondo, 
dentro CT di finora, fanifìimo [enzàtrifH Bumori, 
cr odorifirOyin ognimodby[e non Saucffe cSrifh 
nefcuore^ non potreSSe dégnamente communi^ 
carfì,Boue daU'aCtra parte,[e fìiffe un Ccpro[o co 
i uefhmentifj^orcSi cr {tracciatile^ Baueffe fa Soo 
ca puzzolente Co fhmacBo pieno d ''Bimorac^ 

d^m ogni modo fe crede ffe uiuamente hi cBrijhp 
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fi communicSereSSe (Tcgnametite» 

Per efjer preparati a commnicdrci , non Bapi 
tonfarfìatempouìofènziyntuUrjì'm certe cofe 
eBr'mfccHey neUe^quali ogni impio potreSSe mu- 
Urfìtcon refkre neUe fue[impieti,fìcome commu- 

ncmente fanno iPapifiiyi quali quaCcSe giorni in* 
nanzicbeficommunicBino ,fìconfèffano sfanno 
quaQBe limofma cr oratione , digiunano^ faGtta- 
m> gli ittmici,fe gli rifcontrano , cr uanno per Ce 
per<ronanze^ma cSi ue<rcjfcliCror cuore,ue<Cre$$c 
cBe è carnaCefCr queCme<tefmo dCjprima. 

lEt quejio,percBe non fi mutano interiormente 
cr MI uerità,m4 fanno Ce mafcBere (a Quarejìmu, 
ftcomcgia [èficcno iCCamouareJècBeaCcontra. 
rio. ImperocBe nef CarnouaCe ficeno Ce mafcBere 
ii Satanico moStrarf dilfoCuti cr triJH^cr ta Qu/i 
rejìma fan quelle di AnticBrifto,con mojlrarftfan 
tima perche m uaità non fono rigenerati: però 
ifopo Vafqua, aUa prima occafione cBe Banno^dif- 
mfcBeran<CofiJìfcuoprano per carnatijìcome fo 
no. Bifognaaditnq^ feuogliamo effer preparati 
cr dégnamente eommunicarci,Bauer uiua fidè^Gt 
mefoprandtura(è,JpiritttargufiD crfentimèto <CeC- 
fk Bontà di Dio : hnperocBe allBora in uerità l ^a- 
miamo,Bonoriamo,ad'oriamo , ciconfidiamo , 
^iamo m Gti;gU oSediamoJL BaBBiamo per no- 
flro mixo 'DiOf^cercBimo co Beneficio nojiro^ 

, cr^ 
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Crdc pYofimi no^i y di illustrare [a gCorUfuap 
in ogni modi) 4 noi poj^iSiCc. 

lAtft(fc adunque ci è neccffaridy cr Safk^accio 
€5ecÌ€omunicSiamo neCmodo cSe dcSSiamo: im- 
pcrocSc cUa include in uirtu cr eminenz4 tutte Ce 
^re cSriflianeuirtù^cr opere Suonc^ fecondo la 
mifura dcUa fua perfittione: TaCcSe intanto è un^- 
Suomo fanto ^inquanto cSe Sa uiua fide , fenzA (k 
quaCe^tutto queUo cSefaJ peccato. Rom. 4, 

Diffc PauCo , Pruouife Jkjio i;Suomo cofi i, Cor. 11. 
mangi di queCpane^cr Sena di queCcalice. I Papik 
dicano^cSe uolfe dire^cSe efammajfe ciafcuno mot 
to fifnejCt fua confcicxAyfe Baueua detti tutti ipec 
tati aCcofifiore: ma VauCo no pur pesò afimik an 
iicSriJHana confijiioneyma uolfe dire^cSe ciafcuno 
tfanùnaffe fefkffo.icrucdejie fe Sauea uiua fidc^ a 
nò imperocSe a cSi Sa uiua fide/crue quefh Sa* 
crameto.per aCzAr (a mente a QSriflOyConfirmar^ . n 
fi cr roSorarfi m fide^eCeuarfi m ^eranzAt accen 
derfi in carità , cr crefccre \n ogni uirtìi , ficome 
fcriffe Cipriano. 

^JM quelli cSe uanno a communicarfi fenxa ft 
de^profanano U diurna menfa^mangiano quefpa t 
ne^cr queCuino in pregiudicio eurdannation delle ^ 
Mime ioroymentifcano con Anania cSaffira aUo Aft.j . 
Spirito fanto^tradifcano QSrifto crfc crucifigano Hcb.fi. 
cfon rei deCfuo corpo/s' ie[fuo fangue:Et quc^ i. Cor. 
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fio,percf)c iij^rezzàno Oc morte di Q^rijlo , pdf- . 
cSe non creùno Se fu morto per ù, [or fxtute: im 
perocSe fe ciò uiudmente credeffeno^no CSMre9* 
6eno mangiato indegnmente. 

Bifogna adunque cS e cu fcunocSe uuoCe com^ 
tnunicarfuefamini Sen fe Jkfjo; & ueda fe Sa uiM 
federo n(>;fe Sa uiua fède.puo degnamente comma 
nicarfi,^ tanto più ^ quanto c£e (a fuafèdè è pin 
perfittaima fe non Sa uiua fede non può tommu^ 
nicarfì fenza grandijiima ingiuria di Dio : attefo 
cSe mentifce aUa (Siefa di Dio.GTaUo Spirito fafì 
to ^ m protefhre d 'Saucr fide ^ noni' Sauendbi 

Se Ben queCtaCe Saueffe in fe tutte Ce uirth mo^ 
rali.cr hfommo grado perfette: cr di ptufaccffc 
Cr patiffe^tutto quello cSeè pojiiSiCe afarfi & 
tirfnfe in Cui no è fedéj fvniCe aCfarifeo.ne è cSri 
fio m Gii'.O'dbue non è CSrifio.ui è iCdemùnio:pt . 
Rom. 14* rò tutte Ce opere fue fon peccati. 

Birai.fome potrò fapere ,fe So uiua fède 
per tanto fe fon dif^oko a communicarmiyO nò. 

tUf^ondoyCSe cSi Sa uiua fede ^come queC^ 
Co cSeè rigeneratOy^ Sa j^irito,fente,pufh,Grc^ 
^ f^erìmenta Ca Bontà di Dio;però non toffvrìdeyne 
con maligno cuore.ne con impie opere.ne con tri 
fk paroCeunzi l ^ama, gli oBedifce , cr l *Sonora*^ 

Et percSe non può amare Dio^ cSe non ami ati 
€0 ifuoieCetti, come queCcSc non gli difcernedk 

gli altri' 
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gli aSrittton ojjvn<Ce aCcunOync ne- Beni <CeC corpo, 
ne tn quelli dell' anima, anzi cerca digiouare a tut 
tiimajUmedhueuededjeuifulBonoriilìio,^^' 
(aCorfaCute. Vero fai d'Sauer roSSadaQri, 
puoi con ZdcSeo ren£rQt,crfe no là rendi, puoi LUC.19Ì 
efer certo,cBe m te non è giuftitia^cariù, ne Jt<Ce, 
iCpmiCdicoyfe Sai ofjèfo iCpropnio neU 'Sonore, 
neOa pace,nell 'amUitia , neC corposo ncU 'anima, 
con rittrarCo (faCSene,^ ókChtCo aCmaCe ,rjnon 
fatk fai potendo : cr fé non puoi,non deftdèri, ne 

procuri di potcre,moiìrid'efferefenzauiua fide 
poic5efeifenx4 carità. Se anco Sai m odio iCtuo 

fiateRo/eiSomicidiaCeficomefcriffefan Gioiun' 
nt^anzitcrfe non l 'am,feimorto: però fenza fé- 
de. Btcofi,feSaiingiuriatoifpropmo,zynonti Matt.5 
riconciliffìcome dcuì, tiraUegrideffuo maCe, ©• 
Hcotrifiid'eCSene;o SaiuoContà di far <juaCcSepec 
tato, nongliSaiin odio,ne ti penti de fatti. Tuoi 
Meo effer certo di non Sauer uiuafcde, feCacott' 

f<:ièzatuaèinquieta;imp€rocScfìcomercri(rePa' « 
uCo,Lafe<rcù pacifica. Rom.jr 

Qiuandh anco non odi uoCentieri fa paroCa di 
Dio,mo{ìri di non effer fuo fìgtiuoCo; imperocSe, 
ficome cSn^o diffc,(oCm cSe è <fa Dio,cio è rige- Ioan.i 
ner ato,ode Ca paroCa di Dw,cr conofce fa. uoce di ^ 
Chriito fuo pafhre. 

Se non raffreni fa Iwquì , mojlri (Se m te non Ucu 
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fu rclÌ8Ìone,ne fi(fc. Et coftfc m te regna iC pecc4 
Rom.6. toMt^Sem oSedifcaaUe concupifcenze fue. 
Ioan.5. jyiffe cBriSto a Giu<Cei,Et come potete credere 

poicBericeuetesOyrU l'ano ùrdtroiPer CeqM 
'* U bdroCe moSirò^cSe è^enXAfi& > chi ceto, (a^ 

pròpria gCorid^G' nonqueìU di DiOificome fece 

Ioan.8. mnèmu(a,anzifcio8Ìie (ktk^ 

r , am a mutiyfKomegi^ Cafciolfe a ZuccBma. Nort 
F«t4 puotacere/oueuedèdiiSonorarfiDio^uerodi 

VCal.iK. P(fter6onorarfo. , .. . ^ f. 

(bconofceSente[àfua3r4nSonù,peròiymd^U 

oBedifce,cr offerm ifuoi precetti: paro fan Qo- 

1 loan 2 tmni dijfe.Bu qucjlo f<'PPÌ<^'«^ haBbiomoco 
ijoan.z. ^.^-^f^j^i^^p^cSeofferuiamoifuoi comanda" 

menti:però,fe non gli ojferuijntoM di non hauer 
uiuafe<Ce:majìme attefo^cSe (a uiuafe& nBèfen- 
^ , za «rtU-er U carità non è ociofatpero diffe Chn 
fh. Voi fete mìei amici, fe fate tutte (è co fe che io 

^ uicomando, ^ ^ , . . r- 

Tyipoi,feqMÌ6BaiMetriBuCittoni,ttturBt, 

mormorilo' ti Camenti di Dio, con darefcaniolo 
aCprojiimoyCerto è.cBe non Bai carità,Cu malcyfu 
. t, «wc VauCofcriffe, e pallente , ne anco fede , poi- 
^' cBequenea(GterfmnonCericonofcida Dia,per 

§enefitiotuo, ^^.^^ 
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(Bi Bafcdcy cr pn tanto caritipè pronto , cr 
parato Jìcome fcriffe fan Gióuanni , cffere oBliga 
toiCcSriJHano^amctttreìnfinUuuaperifuoif'a iJq^ 
uUiJicomeCBnjlolatncfjepèrhoi tt Jìcome fa 
nauiceUajì quietò, qtMnaòui fu entrato cBriJh, Marce? 
cofi fono quieti queuij quali per fide Ban C^rijb 
neCcuoretanzinon potendo per allegrezza capir 
fe jkjiiyefuHano co aUegrezzn inenarraSiCe:hnpt ^ 
rocBe con iCfigliuoCprodigo efi>erimentano quan 
to JÌ4 grande tt mifericordia dcCCor ceCcJk Vadrc. ^^^^ ^5* 

So cBc modi iirannOyPoicBe fa uiua fide ci è ti 
io necefftriayìnfcgnaci queUo cBe doneremmo fa^ 
téperbaucrOt. 

BdJpondoyCriico prima^cBe [a fede è un uiud, 
fopranaturaCe cr prattico QnneymedianteiCquaÙ: 
non foCo ucàiamo^c con J^irito fentiamo Dio ef- 
fere onnipótenteSommmete fàuio cr Buono, ma 
ci confidiamo di m,ce li appoggiamo, cr^ccoflìa^ 
mOyCr da (uifoCo ptndiamo;m & di pm affentia 
mo a tutte Ce paroCe fue. Donde nefegue,cbe (a fi 
dènofk nelle parole jte né*geJH,attefo cBe per Bd 
uerQtynon Bafb, confifjar (prijìo con Bocca , o co 
quaUBe fcgno^ ma ^ neC cuore , fìcome PauCoi j^^^ 

EtpercBe è un dono fopranaturaCc^non pende 
dalle noftre forze, dalle no&re indufWie jhidij: Eph.i. 
uonpen^ daUa felice memoria jie ùCBuono 'm^ 

I 
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^egMyOgiudicio;no pctute dk HofìridifcoYp^daC' 
ùragionc,fapÌ€nzd,fcicnzi^pru^^^ Sumna, 
o ìntcaigenzA Me Scritture fdntc,pcr non effere 
unx certa 'mprcf^ionefdttuncIU nojhd fantafià, 
per Ce cofc uike, uditele fentite : ne anco è un'atto 
di ragione Humana^ne unaffenfo naturate d *inteC 
[etto y 0 fatto per imperio di uolotà; ma è una int- 
prof ione fatta nello fpirito di cofe riueCate cr /b- 
pranaturaliyUn^atto di ragio diurna, cr una inter 
na iujpirationcyfutta per pcrfuafio dtUoSpirito si 
to;però non pen(Ce dadcuna eiirì/nfecdyofah- 
fiSiCcofu Na pende anco dalle nostre Buone ope 
yc&'UoContà: anzi Ce noiire Buone opere CT tto 
tonta pendano dxUa fide : Vero per Sauer fiide 
non Ba^vx iCCume naturaCe^ne Cacquifkto: non 
(kVcffernato tra fvdeli.nel 'cffcr Battezzano, ne 
anco Ceffer fkto ifìrutto nelle Scritture fante;non • 
Ba(h Ql Cegge^ne fEuangcUo/e predicSe, (e fòrze 
noSre,ne anco i miracoli;cBc fe Ce fopradette cofc 
Sajhjfcno,ilciCofojì,gliScriBi O'^àtifei BaureB^ 
Beno Bauuta più fide de gli aCtri. Anzi non Bafh^ 
iCtCj%nonio de fanti yficome fi uedde ne difcepoli 

loan.i. di Giovanni Battifh , a quali, fe Bene effo tejlijicò^ 
Sci. più uoCtc,cSe Gieju er non Cui era Cèrifh,in ogni 
modo no gli credeuanoUaCcBe Bifognò cBe gli mi 

^^'^^'dajJèaCBriJlo. 

AgQÌongoanco^cSettónSajkCo c^ìnfecole^ 

ftime • 
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"pnomo di O^riftoficomcfiucidencgUScriBiet Ioan.i 
Farifei^d qu^lifc Scn cSrifto più uoftc rendè Ujk- & Jf . ' 
moììio di (hfkfp>yin ognimodb nongliaedcttcno 
Non Sujh adunque (a cSirinfcca parolk di Dioi 'm 
fcrocBed Sifogna ìntrkfcco tcJHmonio detto j 
Spirito fdtUo^a- cbe fui ci àpra là mcnle^cr ci par ^^'^ 
4inercuore;pcrò cBrifto non foCmentc predica* 
na a'fdceud mracolijntd cr anco oraua • Et non 
fo[amcntc morì.rifufcitò^cr afcefe al cieCoy ma cr 
iipiu mando Co Spirito fonto^come nccejfmo^ ae 
^ tiocBe BaSBiamo fède. 

Suono fi ciecBi^imperfvttiyCrìncBinatiadiffi^ 
dkrcidiDiOyZ^rconfidarcidinoifkjiiycBenonpof . 
ftamo in modo damo per noi medefmiy cCcuarci, 
V difborci di un fi aQo^preciofo cr ecceUente do- 
no^pcomeèlkfidè. 

Dirai^oicBe ella non pende dk me in modo aC^ 
tunoypoffo ^dkSBo èfpcrarmi^di poter mai Bd^ 
uerCd. Anzi dei tanto più J^erare d 'bduerù, quan 
to cBe Dio daUa magnifica liBcralita deC pak fo-^ 
Co pendiyfenza proportion oTcuna ti urna, più cBe 
tunondmitefkfjò. 

ReplicBerai crdirai^^oicBc in neffun modo pe 
éedkmeJBifogndcBemiconcediycBeio non dcB^ 
4o affaticami per BauevQt.ne cercare di dijporml 
^ajiimeattefocBe fono fenza fide ;cr per tanto R^om. 
depec€o m tuUe k operationi^cBc io fò. 
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E* io dicOy [Se ft Sene è dono di Dio, & n^ pc 
de 'm modo aCcuno dk noi: cr di più è peccato ciò 
cSefacdumsezdfedey'mognimoitofenefìmpri 
Udtifiamo oSligati d ifepwnrarùypregare D/o cBe 
ce Ql dbnijCrfitr tutto quello cSe poliamo per 6d 
uerlkycon tentare infino alle cofe intpo0ili , <tc- 
ciocSeSduendb[k,pojiidmo Sonorare Dio . No/I 
percSc pojiiamo meritard^con oBligar Dio a dar 
cela digiuJHtia^o uero percSe con (c opere tioftre 
pojiiamo incUnare^prouocare^tccitarc , o in mo- 
do aCcuno muouere Dio a farcene partecipi: anzH 
Matt.7. f^^Zd fidc.però trifk piante, no pofiiamo 
fare fenon trijUfruttijnon foUmente i/ndegni d V/1 
fer premiati^ma dégni d ^effer punitiicr con tutto 
qucfto non deSSiamo fhrci m otio , ma far quello 
cSe poliamo per Sauer[ayfeScni 'm operare pcc^ 
cSiamoAmperocSe fhndoci con te man cortefì,cr 
ajffettado cSc Dio ce Cu donaffe^peccSeremo ntoC^ 
to piugruumente^cSetion peccSiamo maffati* 
carciperSauerfa. 

Et qucSto.percSe feSene in procurar d BaucT'^ 
ù^non oBediamo a Dio i/n tutto^poicSe in cercaré 
d ^Saucrtà^non operiamo agCoria di Dioico qucC- 
(a fidc^carità cr j^irito^cSe doueremo , nientedi* 
meno gli oBeiiamo in parte , attefo cSc facciamo 
in qu4CcSe parte qucUo cSe poliamo per èauerCa^ 
ficome è uoConti di Dio. ^ 

isjtiC 



* 
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lEt'ifftmiGr^cr modo più (TcSBcfarc cSi Sa fcdc^ 
per crcfcerc m rffa; fc bene in operar pcr'fiauerla 
prcca^mquunto cSe manca di operar cofi perfetta 
mcnte/icomeghfareSSe dècito. 

Non duSSito,anvfon certo, cSenU dbmandé^ 
rai,quefcSe dcuifare per SauerCa. 

RiJpondo^cSe prima douerefUconfi^rarCyCr 
più uiuamente cSe potej^i^cSc Ca fède è un dono di 
Dio^oQo riccOyfilice,ecceUente,t;' a noi necefja 
rio^ccio ti ueniffc uogliad''SauerCo,dicercarlo, 
cr dbmandarCo a Dio Padre de CumiiCT tanto più lacJ. 
quanto cBe feift mifcro^cSe non puoifttr opera aC 
cuna.U quaCe in fe fid degna di comparire innan^ 
zi a Dio,non cSe di prouocarCo a dartela. 

Et dipiUydcciocSc uenifiiin opinione , cSe Dio 
ti darà U fcdl^ydouerefli penfare eie fe Dio per la 
fuagran tonti o' magnifica liSer aliti , non man^ 
ca di miniflrare di continuo^ififino a uiUfi'mi uer* 
wijtutto quello cBe è Cor necefjurio , accio uadìno 
aCfìnc^per iCquaCe fon aeati,è da creder e^cBe non 
mancBerà aU 'Buomo,per itquatè Ba creato c^co 
ferua iCmondo^fj fe di (urne agi ^occBi deC corpo 
Co darà motto più agi ^occBi dxUa mente. 
I Serue ancOyCr modo piu/o fbidio delle Scrittu 
I re fante^con coftderare per (or mezzo (a fmgoCar 
1 eura^ cBe Dio Sa fempre Bauuta defuoiicr (e rie-- 
iBefytàrgBe promeffe cBe ci Ba fatte: cr con KC« 




1^4 PREPARATIONE 
Rom.}. (fere cBe Dio.iCquaCe è ueracc^CT nonpuo mentii 

re ,è qucUo cSc p^crU in effe. 
Scrue anco cr moGo piujt ^uiir (k uiud uoce di 

cEi ragiona fi predica (a parofa di Dio,mafiimefe 

ne park con f^irito;mpcrocSeftcome VauCofcrif 
Rom.io fcfirdmariamcnte tafideèperl'uditOyZ^Cudito 

per tk paroCa di Dio. 

Gioua anco t efempìo de fanti, iCconfderar (k 
Ulta di CSriftoyCr i fuoi miracoUyCr Jj^etiaGnente 
irrmìnareCi gran caritàjcSe ci Sa mofbrato in fu 
racroce:però fan Giouani BaueniTo fcritta fa uita 
Ioan.2o. cr Ca morte di cf>riJbydijfc,Qu€jk cofe fon fcritte 
accio crediate* 

Serue anco iCfottrarfi dk tYÌf&SdJknerfì £i pec 

cati,irragion4refpfjJbdiCBriJhyCy'^c^^ 
Aftjo. :^j[fare,(ficomegia fece (ornelio^dcUe Umofine 

iCfiggire Qt gCoria (fetmodbyOt qtiare.fìcome cUri 
Ioan.5. jj^ diffe.repugna allafcde/Sumiliarfì m cof^etto 

diDio;'mperocSeidiumfegreti fono riueQti d 
Matt.ii. piccoliyCr iCraccomandarfi aUc orationi de fanti, 

cSefono Ut terrayacciocSe Qiriflo uedendo (k (of 
Matt. 9. fede ci faGii^f come già fatuo iCparalitico. k/Axi fo 

pra tutto, doneremo farferuaìti cr continue ora 

tioni.con raccomandarci , cr con i cìecSi gridare 

di cuore a cSrifh Cuce deCmondo che ci iUumini; 
Marc 0 P^^8^^^^ coCPadre di quello che era offeffo daUo 

fj^irito maligno,cSe aiuti Unoflramcredulitkicr 

congU 
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coiìqU ApoHoti[ (Tomantfargli agummto iifr<fc^ Luc.17. 
Anzi un cuor nuoiw cr inteUigcnte^dccìocSe coC 
dito dcOd fua uirtti ci apri cr iUujbri tk mente. Luci 4. 
* forfè (jUdCcun dirdjPer effere efaudito et mpc^ 
trare Ca fiife^cSe parofe donerei dire i 

Vdf^oniòyCSe Cu uirtii dcU ^oratione non con^ 
pjk in paroCe^imperocSe Dio rifguarda aCcuore. 
E Ben uero^cSe Ce pdroCcferuano per commoticre 
noiftej^i.Et fe uofejlifdpere^cSepuroCe douerémo 
dire per ec( Udrei; 

D irei^cSe douereSSeno dir fi quelle pdrotè cSe 
tiafcuno direSSeJeSauendo quiui Dio prefente, 
aCqudCc Saueffe a dòntdndureundgrdtia^^ trd & 
aCtrequejh: 

Fddremio ceCefkJ miei peccdti fon tdlicj'tdn^ 
ti^cBenon douerei drdire di compdtirti mnduzip 
anzi douereijfe fìiffe pofiiSiCe^dfcodermi daUd tua 
f decidano tdnto per timore dcUd tud giuflitid^quS^ 
to cBe per uergognaùo non foto non fon degno di 
nomindrtijmdynt che ufi co me mifericordia dkud 
Ef confeffo y cSe Ce pene de dknndtinon fono tdli^ 
ne tante^cSeSafiAffeno per punire d fufficienxA i 
miei pcccdti : cr mi truouo, per effer Sdttezx4to 
neCnumero diqueUicSefonoinuitdti dddndkre 
dUd diuinij^ìmd (end dcCtuo fìgliuob , dUd qudCe, 
fe io non uò^ddrò fcdndoCo d modi , cr con ufdrc 
fommd htgrdtitud'mejnQ&reròdi iifj^rexx/m iC 
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grun Beneficio di cBriJhiEt fe io ci uò cofi mii]^§ 
fioyfìcome mi truoup^ temo di non mangiare queC 
j. Cor.ii. P<^wf,cr di non Sere quefuino^co pregiiidicio iet 
Vanmanua^ìngiurkdicBri^o^cr tuo gran 
Bonoreizr fe io potejii dk me fkffo aiutarmi , non 
è co fa afcuff^fì difficitc^cSe io mn tafaceffe » pur-» 
cSe iCfarU^CT neCmodi) cBe mifarebBe de^itOyfùf 
fe'mmio arSitrio. JVU fono fi m^ero^cBe no pof- 
fo per me jkfp^yfenon offènderti : ^ quanto con 
maggior impeto nù muouerò^tanto più da te nU al 
(bntaneròypoicBe non correrò aUa tuagCoria* Ve 
do anco che non è nefmondo creatura alcuna cBc 
pofii aiutarmiimperocffe (è mie miferic fon tali et 
tante^cBe iCUBcramene^no è mprefa per Coro^fe 
Ben tutte ìnftente unitf ufaffeno ogni Cor fòrza. Et 
quando Benpoteffeno^n ogni modo non andèrei 
per aiuto a brojfegia tu no me Q> comandafii , no 
fofo percBe per ogni rifj^etto deSBo piu mte foCo 
fj^^rare^cBc Ut mfinUi motidiyma er ancoy percBc 
defìdcro cBc dàUa mia faHitefagGma fia tutta tua 
Tu foto afiinque fei ogni re^gio mio^cr puoi aiu 
tarmi.Rifguarda ti priego^non aUa mia maligni-' 
ti^ma alla tua Bontà^ cr a tutto quello cBe per me 
B4 operato cr patito iCtuo tanto difetto fìgliuolb: 
Et fc pur uuoi aprir gFpccBi a miei peecati^ti prie 
go cBe ciò facci jper pigliar da efii occafìonc di ti 
fo più rendere Ùlufìre ù tua mifericordia^ in per^ 

dónarmìi 
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dondrmeli^quanto cSe fono ntdggiorhcr fc anco 
uuoi iUufirarc Q, tuagiujlitìd , con punirgli Jappi 
cBe non potrejk (farmi iCmaggiore inferno , ne iC 
maggior cruciato^cSe in farmi fcntirc U nidigni-- 
ti de mici pcccatiyCp darmi uìuo Girne zs'fj^irituat 
gufto d'ella tua gran Santi da me offe fa. ht quejh 
e tutto quello cbe io defidero^&ti dbmando:ifcSe 
facendo, farai una dolce crgiujk ucndetta a te^et 
fi me conuemente cr grata. 

Non ègiujhy cSe io SaSSia aperti gli occRi aC 
mondbyCr fia cieco a una p eccefiiua carità ,fico^ 
me è quella cSe mi Hai mohrata in QSrifto in fu Cd 
croce.Et fe Ben per mia cotpa fono in fi gran tene* 
tre, in ogni modo non poffo penfare^feno cf>e tu 
SaBSìd cofi permeffòyperfare Bora un futgoCar mi 
racolo in ilUmìnarmi^con rendere iUufke crcBia 
ra (a tuagCoria.Tu puoi ciò cBf tu uuoi^crcio cBe 
moi ègiféjh.Se (a tua Bontà poteffe mfurarfi , è fi 
grande (k mia malignità^cBe io mi difi>ererei 5 ma 
(k tua Bontà è ìnfinita^però mi è lécito dij^^erar in 
tCyContra ogni ragione Bumana^ cr contra tutti i 
fnieitoeccati.Donami adimque tipriego^ per Gie* 
fu CbriRo,fe non piu^almanco una fcmtitla deUa 
tua uera cr uiuafede^acciocSe communicandomi 
con gli altri tuoi eCetti^ti renda ogni taude^ Bono-» 
ìe cr gloria per Giefu QBriflo Signor noftro. 

I ♦ 
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DcidncouobdTtidCfiri&OyCrdire. Ouniu 
mi jjifcrdnx4,fd(utc,uiu^iufHtUypa^ cr feliciti 
O unico fdQ*atore^duuocdtO:,macjh'o,pajwrc^ cr 
mediatore ^ Bor^ Bora e uenuto iCtempo^cBe facci 
• iCtuo officio.crcSe interceda per me.Noifappia^ 
mo cSefemprefei efaudito. 
' Tu iice(H , Doue faranno due o tre congregati 
Matt j8. neCrmo nomejo fono neCmezzo di CorotUor ecco 
cSe fumo qui motti congregati.cr foCo^ per &ono- 
rartiife adunque fci qui con noi.certo è, cSe no ci 
fei uenuto coCtuo f^irito per fltrti in odo ; pero 
Gcn.22. d'ciBenedirci.effendb (pcomefci)CaBcnedittione 
Gal.j. deUe gentiycommunicarci delle tue gratie^poicBe 
loan.r. fd iCfònte.illmmrci, poicBe fei fa Cuce deCmon- 
^ 8. db;ctarriccBirci,poicBefci ricco a tutti quelli cBe 

^^^'^^ ' imocano. 

lo fono una tua pecorella pcrfa per natura , cr 
per mia coCpa.ma cBegCoriafarà ù tua fe io mi di 
noi Amami come tuo fratello^ aCmanco come i«f- 
tnico tuo. Offcrua quello cBe Bai impofh a me, 
come dei^cr tanto piu,quanto cBe ta tua carità è 
della mia maggiore. 

lo Bo queh fide in te.cBe fe nùfiijii qui prefen^ 
teicr perfaG^armi Sifognaffe , cBe un'^adra uofta 
morijje in croce per me,cr io te ne pregaci , non 
duSito cBe Co farefh:or io no ti dbmado Ca tua mot 
te Ma foCamente cBe me ne dia un poco di Cumc^ac 

ClQCbQ 

. . -» 
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tiocSc con tuo trionfò ^gCork^O' frticitdj^ 
pojii dCtuo ce[èjk Padre rendere ogni deSite 
norejper te unico mio falùatore. 

Sermone V. 

Delle gratie & laudi che debban render* 
fi a Dio per Giefu Chrifto da quelli 
che fi communicano degnamente. 

jìONSIDERAND Oladigniti, 
ecceUenzàyCT ftlicitì di qucUi, i (jua 
li cSidmati da CèriSo atta fua ceicjk 
Cena^degnamente fi communicano, 
cr quali cr mante gratie douercBScno rendere, 
per Giefu Cbrijio,aCCor ceCeSle Padre,non 60 pof 
futo contenermiyii non ne feriuere,fe Ben fon cer^ 
to,cSe ne fcriuerò imperfèttamente. 

Seunmidomandaffe,VercSeSa Dio creato iC 
mondofi preferuacrgouema^crquaCfiaiCprin 
dpaCfine di tutte & opere fue y io non faprei aQro 
tèe dbte^fe non cHe Dio tutto queUo che ha opera-- 
to'yOperay^ opereri^ è foto , accwcSe tutto rico^ 
nofcendo daUa fua pura Sonta^con (kudi cr Mio 
nidt£ratie,teJHfìcSiamo co' [cuore , con fk Socca^ 
cr con Ce opercydi continuo crfcmpre, quanto è 
mraSik (a fua potenz/iyfapienTia^ueriti^iulHtic^ 
tnifericordia cr cmti. 



tifò RENDIMENTO 
; lofoclìenonftamoiioneitma^me mentre cBe 
*pmo ncUa prefente uita,<t ringratiar cr Ctudare 
Dio^dfufjuienzA'Ma per quejb non refk cSe fo- 
BUgo nojlro non fu di fommmente (àudarh ©* 
rìngratiarCo, 
Sicome^qtutHfo Pietro no uoùrud Ctfjkrfi Ctwtr 
Ioan.K ipiediyQSrijio gli diffe.QwUo cSe iofo, tu non iC 
fai horajnta Co faprai dipoi: (ofi DiopotreSBe dir 
con noiyVoinon fapete Bora iCBene cBe io ui uo- 
gUojna Cofaprete neU'adra uita,quand6 più cBif 
rumente uedrete cr fentirete^cr (a mia gran cari- 
t4,cr uoflraignoranz4ymalignità cr ingra- 
titudine. Son tdUcr tanti i Benefcij di Dio^cBefe 
Sene fitjfemo muti , m ogni modo ci fi douercBSe 
Luci fciogUer U Unguaftcome già fi fcioljè a Zaccaria. 
Et l 'amor di Dio dbuereBBe effer fi potente in noi 
Cp impetuofotcBe d uioBmtajfe a. Benedir fo'j, ©• 

r'mgratiarCo. 

Et con tutto que^o communemente per rif r- 
rìenzi* It ueé iCcontrario;cio èycBe queUi che dk 
Dio Sanno Bauuti pm doni ; periCcBe doueuan ef- 
fer de gli aCtri più Smili, modejìi cr grati , fono 
piufuperBiyCrpiumgratiSjcomejtèuijio ne Gì» 

deiyCrmoQo piunefalfi CBrijtianiyQt fuperSia cr 
ingratitudine de quali fupera dueUa de demoni; 
però neffun deiBa marauigliarfì, fe Dio ci priud 
dcfuoi doni , poicBc ce ne feruiamo m fuo disBo" 

note 
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* ttcre. Voffo adunque con ucriti dire , QSc ficome 
. (a SonUi di Dio è mcontprenpBilè^ cr ifuoi Senefi 
€ij meffaSiU^cofi & (a noSttd ingratitudine. 

Et cSe cofi fta iruero^mcom'mciando gl %jt 
mSenefìcijjnoi uediamo cSe non unSuomo^ne an 
co un Angcfo,mdjcffo Dio ci Sa fatti innumeraSi^ 
li Bcnefic^.pcr mtzzo ditte altre creature a noi kt 
priori : pamo oSligati non foto a ringratiare 
Dio dicfii,ma a* di tutti qucUi cSe effe creature 
Sanno riceuuti per noi,fenz/a i quali non potreS-^ 
Ben feruirci. 

Et a qucfh jiamo tanto più oBligati , quato cSc 
effe creature non Sanno lingua ^nc giudicio^éa po 
ter ringratiar Dio^ftcome noi. Et con tutto qucjb 
douc effe (audano fempre cr rmgratiano Dio^neC 
modo cSe poffano^gli oSedifcano crferuano aUd 
noflrafaGite;noicomequcni cSefamo inimici di 
Dza,cr di noifkfii/o difgratioino: cr J^etiuSncn 
teconCatri^uita. 

Siamo anco oSligati a render gratie a Dio de 
gli innwmeraSili crgran Senefìci^ cBe da Cui SaB^ 
Biam riceuuti per mezzo de fanti deCueccSio CT 
mouo TefhmentoJ quali con Buoni efempi, dot*^ 
trina cr orationi ci San giouato. 

Et di più ftamo oSligati a ringratiarCo di quan 
ti Beneficij cSe efiiSan riceuHto,fenZ4 li quali irS « 
dSamBbengiouato. 
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Et più olire fìum oBliguti 4 rinQTutUre Dió^no 
foli) di quanti ècncfìcij cSc ci Sa fatti per mtzxP 
WlA (fcgUAttgcliminiflrinoM,macrdipiu,ditutti 
* quelli de Sanno riceuutiyfcnxA U quali non ci [et 
uircSScno. JAAfmgoQmcnteftamooSUgati a 
ringratiarCo non foCo tfegli innimeraSili v gran 
' ienejìcij che ci Sa fatti per mezzo di cSrijìo , m 
, cr di qucUi cSe cSri(to Sa riccuuti per comtnuni- 
tarcegli^& di piu^di quanti n'Sa daCPaértSauu^ 
tiyfenza i quali non ci SaureSSe giouato. 

Et cSe bifogna più direji Sencficij cSe SaSBiam 
ficeuiiti fono innmeraSili crp grandi^cSe fe Dio 
no ce gli Saueffe riueCati.non farebbe ^to a(cuno 
cScfeglifkffe magìnati.anzi poicSe cSe ce gì 'Sa 
ir Ci riucQttiynon gli crediamo per Ca Coro grandezz4t 
pcome già ìfaia prediffe . cSi è quello cSe pojii 
uiuamentecrecereyfeDio coCfuo j^irito non gli 
apreOtmentc.cSeBio SaSSiadbnata Ca più iwfi- 
ma er cSara co fa cS*egli Saueffe^cio èyl ^unigeni- 
to fuofigliuofo, ricco di tutti li diuini tefori Z7gri 
tie.a tutti gli sh'atij.cra una ft ignonuniofu ^cru 
deCmorte fìcomefic quella della croce, cr per gli 
fuoi mmiciffenza Sauer con efii oSligo alcuno, et 
fenxA fj?^(^Y ^ winìmo Beneficio , effen£^ 
tffa fufficienxA^zT non potendo Sauer da noi fo- 
• neficio alcuno i Ét di piu,fenza effer prouocato d 

farci Scnc:anKÌ ^Scn^o irritato a pmirci^^r pr9^ 

ucdcndk 
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neSenÌ9^cBc Ut ricompenft di fi gran Sett^ijgli 
retuTcranmo fomme ingiurie. 

B fi grande iC Beneficio étU morte di cBrifio, 
cEe mcMe m uirtk cr eminenz4y1MtigliaQri;ne 
perqueSo gli offitp;a,ma gli iUufira. E Senuero 
vSeanoi <foHere$6e ofptfcarfi Umente a tutte fc 
éCtre cofeitaQBe conVautò^ non fape^cmo fe non i.Cor A 
XJirifio crocifijjò, 

.Mdfofra tutto fimo oSUgatì a ririgratìare 
T>io (CeCfincero^ettemocrinfinitofito amore^on . 
ór Sanno Bauuto origme tutti ifi>pra^cHi\amor9 
fi effètti. EtfingoCtrmenUiCeSBiamoringratiar. ^» 
fo, eSe ci Sa aperta Ct mente , datoci memo Cmi 

, ^fe,cr fattoci fenHre gli fi)prad'ettiBenefìcijfuoL 

Uefiamo oBUgatid rmgratiare Dw foCo diquM , 
f» Beneficij ci Ba futti,ma er di quanti ce ne fa, cr 
farà in pcrpetuotcr non foto con Cx lingua, ma cS 
ùoperezTconikuitayCr^-rpra tutto coTcuore; 
tirfingotàrmète d'ella morte di CBrifio^neUa qua- 
le ci Ba [coperta Ct fiut carità in eccefiiuo modo, 
ne di ciò Balb. iCringratiarCo una uoQa Vanno^aH 
vfiamo oBligati a ringratiarCo er CaudarCo di co ^ . 
tinuo crfempre;ma particolarmente quando ce. 
QBrimo Ct Cenayfingoùrmente a qurflo fine oT' 
imata. .Ma d'eBBeftperfi,cBe ficome a gtittjèdè' 
tiogni cenaèprofana^cofiafid'eli ognicena è fan 
i^'Cr Ce pmtepfn di dite forti ^ (èprimefon quello 
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cSeorÌin4TUmentffMno oQnisiomo perfyxri 
idre iCcorpo.cr uime i D(o:cr fc/cconde , fono 
dueUe cHep ce&Bràno,qu4n(Co ci comunkoiam, 
B percSsfonó intra di Coro diaerfe,no dèSba- 
no neCme&jimo moifoccQSrdrfuQuMtoaUepri 
me; dUanio uoglids» mungidrc o 6ere,quattro co 
fè iCouerenmofare: ha prima riconofcere da Dio 
per mezXP di Gieftì cHrilb.tutto qucUo che a efl 
fari pofh manzt per mangUre o Sere: come f« 
Dw Ut prefenza noHra creajfe queCcibo , cr per 
ft numi di cSrifto ce Co deffetaGrimente faremmo 
ira. 1 pernio cSe Ce SejHe,(equaU,p.come ìfaiafcrtffe.ia 
iiofc^^noiCorSenefattori. Sicomeèfcritto^Osni 
cofa Suona cr ogni (Cono perfètto defcende di /ò- 
r«r A praùC9ad:re<Ce(umi,&<ùCuifoCo(Coueremon' 
conofcere ogni noftro Benetor non £tUe caufefe-- 
cottdé cr uQ'me/tcome fanno moCti . La fecondi 
cofa è,cBe tutti deSBofto ringratiare nioco'C cuo 
rejttàunfoCocon(kBocca.Et fuetto éBbe effire 
iCpfmo Ma cafa,a efempiodi Cbrijlo,iC ^ualefo 
Qua Benedire iCpane,cr non gli Apofhli^quanio 
mangiaua con ejii. Et quejh ringratiamento <{c^ 
6e efCcr fatto j^etiaCmentc monadi cbejinumgi,fi 
eomefuceua cBriÌlo:mperocBcjKome,fe unoH 
. donaunpane,tufuBitoCo rktgrazxf >cr dtpoilo 
mangiiBor co fi anco dcBBano fare con Dìo.Dipoi 
éeBèiamo Beneiire.cr Catifkre Dio^cSe pafce cr 

fojfeit* 
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fojknU no foCumente noi^ma er tutu Ce aCre crea 
ture in fcruitio noUro. Et uCtimumente deSSe 
nedirfì qucUo che ci è pojh ìnanziycio è dcSSc pre 
garfÌDio^cSecidiagratidy cSe ce ne feruiamo a 
fuo donare ^gCoria^z^ faCute dette anime noftre 

[è paroCe cSe doucreSSen dirfìyfono qucfk: . ; 

PADRE noilro ceCcfte, noi indegni d^effer 
€BiamatituoifìglÌHoli,riconofcèdodaUu foU tua ^^^m ^^^j 
pura Soù crgratiUytutto queUo cf)e ci è fi farà po gj^j. 
/fo mnanxjiyper nutrire er fojlentare i noftri cor-' 
piyte neringratidmOy c^SenedicendocrCaudun^ 

db Ca tua miraèi[potenza,fapienz<i , cr Bontà , ti 
preghiamo cSecidiagratia^cSecene feruiamo a 
tuo Sonore crgCoria^ per Giefu QSriJlo Signor 
noUro. Amen, 

iTciSo^percSe è da Dio,cr m fe fanto cr Suo* 
noytna acciocSe fu fanto a noi^Bifogna fantificar* 
(oi^fìfantifìcaficondo PauCoyCon Ca paroCa^ CT 
con l ^orationeicon Ca pàrota^fe credi per Co Euan 
gelio d ^effcr rigenerato figliuoCdi DioyCT Bcredc 
cr per tanto d 'Bauer ricuperato iCdominio in A- 
damo perfoypcrò credi cBequeCciBo fìa tuo : con * 
[a oratione^quado con fide priegBi DioycBe ti dia 
gratia diferuirtcnc a fuo Sonore . Afl ' uCtimo 

mer^gratiarfìfi^^^^^ . Óratlonc 

PADRE nojtroceCefky benché i bcneficif j^pp^ 
tuoi fieno innumeraBili^O'figTidi^cSe per Ca Coro mangiare 
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ccceUenz4 non gli conofciamoy er riueùti coH iif 
ficuCu li crcdiamoyperò non poliamo a fufjUcicn^ 
Z4ringratiartiynÌ€nUdimeno ti rendiamo gratie, 
SécSe impcrfèttamète^et dcCsomo amor cSe ci Hai 
fempre portato yCT de fuoi ejjvttì^ tra quali uno è, 
cHe Sai nutriti i noflri corpiy er ti pregSiamo cHe 
nutrifca anco Ce anime noiìre^di cSriìio pane di 
uita,acciocSe per ejfo ti rendiamo ogni Sonore cr 
gCoria. Amen. 

parCandb detta Cena deC Signore , quanto 
V anima è piunoSife <[dcorpo cSriJh pane 
teCejk di uita^o* ciSo delle anime wofhr , in fe più 
. predo fo^^ a noi più utiCe er necejfario^cSe iCci* 
So detcorpOytanto più dbuerémo fare Ce quattro 
fopradette cofe;^ più per fittamente^ quando uo 
gliam communicarcL 

Et qui Sifogna fapere^cSe non deSSiamo penfa 
re^cSeircorpodi£Sri{hfia ncCpanCy^ iCfan^ 
gue neruìno;ne per tanto rìngratiare er laudare 
Dio^percSe ci dà iCcorpo di cSri^lo ncCpane^ CT 
iCfangucneCuinOyCon pregar Co cSeci diagratia^ 
* eSe di queCcorpo ^ cofi neCpane mangiato , cr di 
queCftngue co fi ncCuino Scuuto^cc ne feruiamo in 
gCoria fua er faCute nojhra;imp€rocSe cSrifh có*C 
fuo corpo cr fangue^no è ne neCpane^ne neCnino^ 
ma in eie Co. 

EtScncSeiCpanecifìa Sacramento ^ a* fegno 

deCfacro 
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^eCfdcro^ corpo di (Jrijio.iùto per noi a morU, 
non però ci èfegno (Cella prefenza deC corpo di 
cSriflo neCpane: imperocSc cSriJh non 'ordinò 
quejh Sacramento , accio ci fùffèfegno (Telia pre^ 
Jenza dcCcorpo di cSriJh nef pane,ficome U co- 
ComSa fu fegno éUa prefenzA<Cello Spirito fanto 
in cHriJhytna accio cifùffefcgnomemoratiuotcio 
èyperirquaCeucnij^emo m memoria della morte 
di C^riHo. Et iffìmiCe dtSSe dir fi deCuino. 
Non può anco dtrjl,cSe cSriflo fu neCpane^nS 

coycorpOymaconrojpirito;tarcSecSipiglia,ma~ 
^ia^'cr riccue neCfhmacSo queri>ar,e;pigU,matU' 
£i cr riceui nett 'anima cSrijh fiiirituaGnente; id 
ferocSegli ìmpij in communicarfi^ non riccuano 

cSriJhjpirituaGnente.anzidiuentano più mpij, 
che non erano prima. 

DipoiyCSrijh co'ffuo J^irito SaBitafoCamente 
nefuoi eCettiJ quali fono di Cui capaci,^ l Sanno 
apprefo per /rdc,jìcomc fono i uiatoriio per cSi4 
ra,aperta»intuitiua cr facciale uijìone ^fcome Co 
P°(Fg8'^noiSeati;maiCpanenon è capace dèUo 
Jpirito ci QSriitOynon può anco poffederCo per fi 
d'e,nepercBiarauifione:perònon è pojiiSiCe cSe 
C6rijìoco*Cfuo f^irito SaSiti neC pane. Ta(cBe,no 
percSe mangiamo iCpane,pcrò pofTcdiamo Ci?ri- 
^,ma perche Co poffèdiam per fi^,perQ Co man- 
mmo.ct per pojjèdcrCo no ciSifognaCaprefenz4 

K » 
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fuacorpordcymafiSenUj^irituaCe. - • 

QucUi d<Cunquc cSc uanno aUa Cend^non deb^ 
Bdno andurui per troudvui {J)rifto ncCpdne co'C 
fuo corpo , 0 ucro co'Cfuo j^irito : dtizi dcSSdtio 
gid SauerCo neCcuorc , ^ dndkrui per protcfhre 
puSlicdmcnte cr foCcnnemente^cSe ficome piglic- 
rati aueCpdnCfCofi per fide Sanno gid aSBraccid- 
fo (j)riJh;crpcomemdfHcSerdno queCpdnCy coft 
Bun gid co' denti delld fide mdflicatd er rwmì/natd 
Cd morte ài C^r//fo,cr Cd fudgrdtid:,cdritd:€rcop 
(inco[queUd dctVddrc:^ jìcome Co ìngSiottiran- 
no^cofì poffeggdno cHriflo per Corofd fud morte» 
con tutti ifuoi fiuttittaCcSe uiudno jj^irituafmen' 
tedi cSrijh:(:^ findCmente^ per congrdtufkrfi deC 
Cd morte di cSriJh Jurne fijk^ cr ringratiarne 
Dio* 

Non fi deBSe dnco ìire^cBe fe Ben cBriflo non 
c neCpane co^Cfuo corpo^ne anco coTfuo Jpirito, 
nientedimeno haBBia fcgdtd U fudgratid d efjo pi 
ne^Cr cofì d[uino;tdCcBe fid necefJdriQy cBe cSi ne 
mdgid cr Beue BaBBid Cd remij^ion de peccdti, per 
Bauer Bio coft immutdBiCmentc determindto; im- 
pcrocSc moCti ne mdngiuno cr Beudno ì/n pregili^ 
i.Cor.ii. ^/^/q ^iiifnc Coroficome fcriffe PauCo: ne per 
cSe mungiamo di queCpane^o Beuiamo di queCcd^ 
lice^però ci fieno rimefii i peccati.md percSe cre^ 
Marc. vlt. diamo. Cx promeffa dcUa remifiion de peccdtiyl 

fatti 
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• fdtd d cSi crede, cr non a cSi mangU* 

ìCQSrijlidno adunque cSe uuoCcommunicdrfì, 
deSSe du Dio per meTXo di cHrifh accettare queC 
panc^CT cofì queCuino , non folo per nutrimento 
deCcorpo^ma cr moCto più per Sacramento. 

Et di più rhìgratiare IDio^con CtudurCo cr Se- 
nedirCo dell infinito ^etter no ^continuo^perpetuo^ 
Jìncero.gratuitOyfhSiCe et efficace amore^coTqua 
tè ci amafia fempre amati^CT amerà. 

RingratiarCo cSe ci Sd eCetti innanzi aUd cred^ 
tiondeCmondo^per pura gratia adottati per figli Eph.L 
uoli^cr benedetti in tutte Ce Senedittionif^iritud^ 
li er ceCefHf 

Et di più rendergli grdtie cSe Sd credto , prr- 
ferudcrgouerna^nonfoCamentenoiyma z^T tutte 
Ce aCtrc creature in fcruitio noftro . Et fìngorar-^ 
mente ringratiarCo detta ecce^iua carità, che ci Bd ^ 
ntofhrdto in darci QSnfh in croce. ^Ma [opra tut 
tofìdmooSligatid ringratiarCo dello interno Cu* 
mecrf^irito cSeci6a dato^per mezzo dèCqud- 
CeuiuamentefentiamoiCfuo grande amore, i 
' fuoi Senefìcij. 

DeSSiamo anco uCtimamente ringratiarCo dcW 
Eauerci fatto gratia di congregarci inftemeper 
confi ffare iCfuo nomr,er ceCeSrare Ca fua (ena^ 
I Et pregarCo cHe ogni dì più ci dia fl>irituaCgufh 
; di fe^dcciocSe fuggiamo un fi Sorrendoypernitio^ 
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fo, pe^'mo , cieco,uiCe,ucrgognofo , er 4 tutti 
diofo uitio jKome è quello deUd mgratitud'mc. 
SUomc anco cSrijlo.poicSe ScSBc ceCcBrdtd Cd 
' QndydiffeunSmno.Ikuùncip o'ringratiandoiC 
fudrexofì anco noi^Sduendo ccCeSrdtd (k Qf^j 
ifeèiidtno (kuddrc er rìngratiarc DiOypoicHcfi c 
degnato d * inuitdrci er accettarci alla Cend dcC 
fuofìgliuoro.Et penfdTC per l 'duuenire.qudfdeb^^ 
Bd effer Cd uitd noflra.poicSe SdSSidm fatta puSli 
CA cr foCenne protefktione di creder in cSriSto^ 
difuiefferueftitiya-diluipafcerci:^ dipiu d% 
uer caritd^cr d ^effer pronti a commanicare mfin 
noijkfii a proj^imi nojìriftcome cSriJhfi è com^ 
mnieato a noi: cr anco d' effer figliuoli di Dia, 
frateUi di cSrifh cr memBri. 

Si cSe deBBiamo guardarci di non far co fa aCcu 
tia per tauuenircyCiquaCe repugni aUa noftra prò 
fijiione:anzji deBBiamo sforzarci di crefcere netU 
CHriJHane uirtu ogni di piu;acciocSe rmdw- 
mo dlnoiirQ cetefk Padre ogni (audè^ 
Sonore cr gCoria , per Giefu 
CSriJb) Signor nojlro* 
Amen. 

Del Ma. 
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Sermone VI. 

Del Modo Chriftiano per vnirc infiemc 

a uelli che dicano , che il corpo di Chri- 
:o ènei pane, & il fuo fangue nel vino, 
con quellij che dicano il contrario*» fen- 
za che lafsino le loro opinioni , & offen- 
dine la Tua confcicnza. 

ONSIDERANDO cSe 

[ in qucjh nofhro felice fccoCo , neC 
'< quaCe Dio Ha (Tato cSiaro Cmc deC 
VEMangelio^èfhtofcrittodkmoC^ 
^ ti dcUu Cena dcCsignoreytna m ua 
rij modi;ìmpeYocSe aCcuni ne fi^nno fcritto co fl>i 
rito^cj^licancCo U femplice cr ftncera ucriù: aQri 
ne Sdnno fcritto con un certo primo impcto,Jf)hU' 
ti più duUe ueccSie impreponi deCfalfo^cfie daUa 
già offufcdta Cuce deCuero.Et moGi ne Sanno fcrit 
tOyfecondi) cSe per quelli tempi faceua più dCoro 
propofìto. Sono fhti anco di queUiyi quali per ff- 
ner i piedi in (fue fhffcycrpotere in ogni tipo faC- 
uarfìy ne Sano fcritto fì aQaméte^o per dir mcglio^ 
I fi intrigatamenteyCTco tanta ofcurità^cSe ejii prò 
fri; non fi fono intefì.Et quelli cSe fon uenuti do* 
po forOypercSe gli Sanno quaft per Coro Di/ , «o- 
Qliano aUa cieca 'mitargli^Et percSe da que&e di- 
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ucrfe opinioni ne fon nati moCti odi/, dchrattioni, 
inconuenientiy& fcandbli ^orfcDio non ci pro- 

^ uedcyfonopcrnafceredcgliaCtrifCr forfè mag* 
giori:TarcSedbue quejh Sacramento fu ordinato 
(fa Qfirifh^per tanto pia unirci in carità^ crfar* 
ci perjètti^Satan fene ferue a difunirci. lo fono ait 
dato penfandb s'eifòffcjb.to pojliSiCe di uenireo' 
concorùre'mfìeme tenarie crdiuerfe opinioni^ 
cSe fono in quefh nodra eta^circa Ca Qna deCSi^ 
gnore:^ fio uijh efferquafì impofiiSifcy cSequeC 
li cSe errano fi difdicfi'mo o'retrattinoyfì fono o- 
fiinati.Et mi fono in ciò tanto più confirmatOyqui 
to cSe So uifb quejh effer fhto più uoGe tentato 
da moCtifenzdprofìtto;però Sauèdo perfa U ^e- 
ranz^ di poter ridurre queUicSe errano alla «f- 
rità^fì pertinacemente saccofhno aCfalfo. Et uifb 
dnco, cSe quelli cSe fono In uerità , non uogliano 
(jìcome ne deèSano)cedereagU aCtri;f)o con fk di 
umagratia trouato un nuouo modo d^unirgli in 
cSrijh^crtn caritk^co [affare a ciafcuna delle par 
ti Ca fua opmione.'Et quefto^percSe mofhrerò^ cSe 
VSuomo può giuflificarfì cr faCuarfifenzA crede^ 
re cSe iCcorpo di cSrijlofìa^o no fu neCpanc , CT 
nCfungueneCuino. 

" Et prima^quefÌD è cSiaro^ cfie fìcome IDio ci r- 
feffe a uita'cterna innanzi cfiecreaffeiCmondoyno 
^crcSe crauamo^opreueddecSe faremo fanti cr 
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tmìndcuCati^ma percSe juffcmoxofì anco ci eCcfJc, Eph.i. 
nonpercSe Saueuamo^o preuciSc cf)c Sauermo 
fède^ma accio l ^Sauefjimo : TaCcSe U fède non è 
foufi <delk noflra eCcttione^ficome gU ingunnctn* 
fojì credette Agoflino^ ma fi ritrattò . Et quefh^ 
percSe effendo Ql fide dono di D/o, a noi per pu* 
r a gratta datOyfìcomefcrifJe PauCo , Sifogna dirr^ 
cHe Dio non poteua m noi preuederCa , fenon £ ^ 
terminaua darceù per fua pura Bontà. E necefja^ P 
rio ddunqueycSe conofciamo ogni noflro Sene daC 
fa diurna uoContà per gratia.Quando adunq; "Dio 
creò iCmondoy erauamo eletti , cr Innanzi cBc Co 
€reafp;cr nientedimeno aUSora^no foCamcnte no 
Baueuamo fedc^ma ne pur l \ffere .Se adunq; po/1 
fiamo effereCettifenz<i cSe HaSSiamo fide^anzi et 
fenzà f)auere l ""effere^ne feguita cSe poj^iamo aìu 
co effer*e[èttiyfenza cBe crediamo cSe iCcorpo di 
cSrifh fia^o non ftaneCpane^criCf^o [angue 
neCfiino. 

Et di più aggiongOy cSe attefo cSe non po fiat- 
ino effer eCetti di Dio^cSe non fiamo da Oli amati a 
uita etterndy CT per tanto a effo ìntimi , cHari , CT 
gratiySifogna dire^cHe feper Ca fide non fiamo da 
D/o eCetti^cSe per effa non pamo anco da Cui ama^ 
ti^neaeffo grati cr cari.Vof^iamo adunque fenz4 
fide^ey per tanto ^fenzd credere cHeiCcorpo di 
CSrijb fta^o non fia ne[pane^ cr coft iCfuo [angue 
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neruinóyCffcrcnonfotkmcttteùDioercm^mact 
£x (hi amaH,cy a effo cari cr gratL 

Mali. ^tcSccofìfìaiCuerOyneCueccSioTcjhmcntofì 
Rom.9. ucdèin UcoByiCquaCe fu da Dio muto mnan» 
Aft.10. zi cSe nafccffe , cr Saueffc fatta aduna opcrs 
Buoua.fìcome è fcritto ; però innanzi cBe Haueffc 
frde. Et (ofì anco neCnuouo Tcjkméto Jì Cegge aeC 
Qnturione;cl)c fu a Dio grato innanzi cSc crcde( 
, fcinGiefuQSrifh:impetocSc^fcnonglifuffc(b^ 
• to grato^non/JiaureSBe accettate (e opere fue , ne 
glifareSBcno fhtegrate^ficome fi Cegge cSg gli fì^^ 
rono,NeglifareèSeno fkte grate ,/c Cui proprio 
non glifùjfc jhto grato ficome può uederfì in Cai 
Gen. 4. ^<^id deCquaCe non piacqueno a Dio; per- 
che e(fo Qiino non gli era grato. Voj^iamo a(òin^ 
cjfeire da DioeCetti cr amatile:/ a effo cari^ grd 
ti,fenz<i credere cSe iCcorpo di QSriito fìayO non 
fu neCpane.et iCfuo sague neCuino.La fède ci è da, 
ta^non percBe cifaCui^o faccia grati a D/a, per ù 
fua dignità^attefo cSe ftam 0 faCui era Dio gratin 
per fua pura Bontà ^gratia;ma percBe facciamo 
opere Buone a gCoria di Dio. 
Hcb.ll. Et fe aCcun diceffe^cBe fenzd fide non può pia^ 
cerfìaDio: Rifjffonderò^cBepoicBeècBiaro per 
fe Scritture fante , cBe fenzd fide può piacer fx a 
JDiOyficome è manififb di lacoBji GiouonniBat^ 
tifhf^iy'^t tutti gli elèttici qualinon foCo mnanzii 
. ■ cBc 
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cEc Eaucjpno fède^ma cr mzì cUc jùjjeno^ pùc- 
queno a Dia^Sifogna Ce paroCe di Pauto cj^orfè et 
intcnderCe In modo taCc^cSe non repugnino aU'd" 

cr ta^cSiar a ntanififhueritd. Se innunzi c6c 
aBSimo fède cr Cume fopranaturaCe di Dio , no 
gli piacejfemo^ZT non fiijjemo dk Gii amati , no ci 
BaurcSBc cCetti a uita etternu, creati ^nc data fa /f- 
dc;per6 m darcefkymojbra damarci,CT cHeglifì^i 
mo^rati: TaCcSe non percSc ScSSiam fide , perà 
ci amuMd percHe ci ama^però ce U 

'Dipoi 'mpio fareSSemutationefegli piacef^ 
fcmo^o non piucefjemo/ccondo cSe SaSSiamo , o 
non BaSSiamo Ca fède.Et^uerSi gratia , Pietro fu- 
TeSBc fhUo aCcuna uoQu grato u Dio^ficomc quan 
iTo BeSBe fidc,& afcunu uoGu nò yfìcome quando 
non l 'BeSSc^Ma in uerità non è cofuimpcrocBe 
iFietro fu fempre uneCetto di Dio^umato dueffo a 
uitd cttenu.^y fempre gli fu caro^^ fempre l '4- 
mò o'glipiucque^fe Ben BcSSe in odio , crglidi* 
f^iacqueno i peccati fuoi. 

Però ef^licando ù paroCe di PuuCo quundb dif- 
feyCBe fenzu fide no può piacerfi a Bionico: cBe 
in dÌ4e modi pofiiamo dire , cBe un anima piuce a 
l^io:ìrpftmo è^quandb Dio Bu dèterminuto difaC 
UarCi^dargli fideyO* Ce cBrifHane uirtii, fe Ben no 
glie l ^Bu anco date^in tuCcafo pofiii dire^ cBe Dìq 
ama ijuclCanimu^^cBc gli piace. 
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jCfccondò modo, è quudogUgTSa dktd tufè^c 
cr (è dtrc uirtUyO' con cfjvtti moftrato cSc Fama 
a uita etterna^cr cSc gli pUcCy poicSegli dkCafè^ 
de giuJHjìcanteydata foQtmente agi ^eCctti di D w, 
Rom. S. fìcomc fcriffe Pduro.Uor VuuCo a gli UeBrci, par^ 
lo neCfccondo modo , cr non neC primo , quando 
diffc^Cfpc fenz^ fide non può piacerfi a T>io: impc 
rocSe uolfe dire , cHe fenzit fide non può effer cer 
to cSe piaccimo aT>io^neDio può mostrarci co 
tffvttiymentrc cdc fiamo nella prcfente uita , cl?e'[ 
ci ama a uita ctterna,crgli piacciamo , scegli non 
cidifide^ 

Etcfie quefh fùffe ù mente di VauCo^rpruauo. 
Gen.5. KMoife parlando di Enoc^dijfe , Qie camino con 
Heb.iL Dio^cio èjcSe uiffe drittamente. Et [e PauCo ferine 
do a gli HeBrei.cr uoCendb moStrar Coro , cSetri 
gli aQri Enoc SeSBe fide^fì juffe feruito dcUe prò- 
<' prie paroCe di ^oife^SaureSSedetto^Enoc carni 
nò con DiOyCio è uiffe drittamente^ donde poteua 
htfirirne^adunque BeSSe fide ; mperocSc , fenz<i 
fide non fi può uiuere drittamente crfantamente. 
Et coftfareSSe toCtouiaogni duSSio;ma Vau(ò 
prefe^non Ce proprie parole di ^Moifcyma iCfenfo 
ht effo ìncCufo^Qo è Enoc piacque a Dio ncCfccon 
db modo detto difopra;Ì7nperocSe D/o moftrò co 
greffitticl)egUpiaceua;attefo cSe gli dette gra^ 

tUdiuiucrcdrittmcntc ^d'onde ViluCo ne i/nfirì. 
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4Jtun<lueScSSefi<fc; inil^crocSefenZ(i ftdc non 
può pÌ4ccrJtaDio;cio è non può dk noi fentirp, 
cScglip'dcciumoauitactterna^ne Bio può ciò 
moiìrar. L (oncddcndb adimque^ Sifogna dire, 
clic pojiiam cjprda D/o eCctti et amati a uitu etter 
naypi(ftcrffli,cr ^Ifcrgli cari cr grati fenz^i fide. 

Dico anco dipiu^cSepofJam cffcr giujli fonti, 
er knmacutati 'm conj^etto di Diofonz^fidc^fìco 
meècfiiaro dilcremiajCciuarCyprimacSe da Bio Hicr.L 
fùffe firmato neCucntrc dcUa madrc^eragia fantu 
ficato ncUu diuìna meri te. Anzi tutti gli etettidi 
Dioynon foCo innanzi cSe haSSiano fide , ma wi- 

nanzi cSc SaSBiano Vefjere.fono giuJH, fanti 
immacuCati m confpetto di Dio. 

Et fe diraiycSe ncUc Scritture fante fi Cegge m 
più CuogSiycSc pam giuftificati per fide : R/^o;i- 
derò^ cSe non dei ingannarti in pcnfare cheta fi 
deper CafuaecccUcnzd dignità ci faccia giufH Rom^j* 
4ippre(foaDio;imperocSe quando crediamo Gal.x, 
credere pcccSiamOyinquanto cSe mancSiamo di 
credere fi perfittamente^fìcome c oSligò noibro. 
Et fi Dio uoCcffi uederCa con noi di ragione ei^ydi 
giufiitia^potreSSe giufhxment e dannarci per iCno 
{hro credcre.fi è imper fitto :Ca fide adunque non è 
queUayper U quaCe fiamo giufti, ma Ca diurna gra* 
tia.E Ben uero^cSe ci giuftifica^in quanto cSe ci fd 
fentire^cSefiamgiufli, per pura Bontà crtniferi-^ 
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diudiDio.^perCiefuCBriSlo. 
' Anzi dico più oCtrCycScgl ^crcttifongiuJH^faft^ 
ti cr mmacuCati in conjj^ctto di Bio^nonfoCo qui 
ifo Hanno fa uiua er nera fèdìr^ macT dfico quadb 
. f)an peccato . Et queJh^pcrcSe Dio non bnputd 

^^^^2 ^ ^ cèn/fo,cr «'//o aSSracciandbli per fuoi^fegli 
1 Pct.2 ^^^^^^h^ portadbli ìnfuCa croce^ et per ejii mo 
^ rendb^cene liSerò. Però^ucrSi gratia^Vauidlpoi 
cSe BeSbe commeffo VaduQeriOyfeSen cra 'mmo* 
doinfe mcdcjlmoyìngiujh, cr peccatore^ niente^ 
" dimeno in conl^etto di Dio era giujh, immaculk'- 
to er fanto;attefo cf>e Dio non gl 'imputaua qucC 
peccàto a pena etternaxHe scegli Sauejfe mputd^ 
to^cr per tanto detcrminato dipunirCo etternaC^ 
menteyfareSSe fhto nccejfario cHe cofi fufp^o ucr 
cSeDiofìmutaffe. 
' Pfai.5. dicevi che è fcritto^cSe Dio Sa in odio tut 

ti quelli cSv operano Ca iniquità: Direi ^cSe Dio 
per farli intendere neUe Scritture fante^ fi è aSSaf 
fato aparCar con noi , come fe fùfje un Suomo Ji^^ 
tendo y cSc fi è pentito cr contnjhto ^cSe fìèdk 
noiaUotanatOycS^egli ciSauoRato Ce IpaUe^ cS^e-» 
glifi è adirato^^ fimili aCtre parole , come fe pa- 
teffe pentirfiycontrifhrfi^adìrarfi, aCterarfi èr wn 
tarfiyiCcSe è impojiiSiCeima uuoCdircycSe fa uerfù 
di nai^qjètti tali^qualifareSSc^$\glifi pentiffe^d 

trifkjfc 
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tirifhffe^aUontanaffe.cr uoCtaffcCc J^uUe, t^ftddi 

rdjfe,fcn zAp^ò'mfc fkffò mutar fu Hot cojì diccp 

eoe Sa in odio tutti i peccatori , cr per tanto , an^ 

efiora gl 'eCettiy quando peccano;non percBe fe fa 

no eCetti^nogli ama fcmpreauita etterna; ma per Heb.it. 

eSe come fuoi fyli^neUa prefente ulta ^gìi caftiga 

da figli 

Aggiongo anco uCtimamente^ cSegli Suonùni 
poffano faCiarfì fenza fide^non foCpcrcSe Dio po 
trebSe creare un Suomo Beato: cojì fareSSe faC 
uo fenza fvdeima cr aco^percSe greCetti cSe muo 
Uno innanzi agi ^anni della difcrettioney fono faC 
ui:ne (ì può dire con uerità cSe SaSSiano fidcy m 
perocSe la uiua fide non è otiofa,fìcome in efii , fc 
l ^Saue(feno:anzÌ è efficace c:roperofa,impcrocSe 
eSi l 'BayOpera per amoreficome Pauto fcrifje;}C- 
<Se ji uede non effer nefanciuUm;però Sijbgna 
direycSe in ejii non fta fide. 

Bipoi/e un fanciuU'mo quando fi Sattezza^Ba 
ueffe fideyl 'SaureSSe dipoi di continuo ^ infili cSe 
g^mcommciaffe a difcernere iCSene daCmaCe; cr 
anco dipoi^inpno a tanto cSe non comettcffe quaC 
eSe peccato , aUa fide fuarepugnante ; però non 
BaureBSe Bifogno d *efjer catecSizzatOy cr iUmi 
nato dette cofe di cSriftOydbue per Ca ej^erienz4 
fi uede iCcontrario. 

X Et dipiUyfe Baueffeno fedc^m ognimodo^feBc 
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fiiffett piccoli, dbuercSSen communicarfi , ficomé 
giafì communicduuno aCtempo di AgofHnoACcSc 
Bora nonfoCnon fi fd.ficome ne fi dc^Se , ma fi Si 
per mconucnicnte. 

D/o non opera m uano; però quando di anno 
(a fide,glicCa di, non acciocScglifiagrato^ma ac^ 
ciocBe fentendo CaSonù diDio^operi ingCoria 
fuatcr percSe qucjh non pojfanofare i fanciulli^ 
ni innanzi cSe héSianogiudicio^ma foCamente li 
aduCtiyperò a ej^ifoCo Ca dà. 

Raccogliendo adunque iCtutto, dico , cSe pud 

un Suomo effer da Bio edetto, dmato a uita ct^ 
terna,piacergli,a'effergligrato,ejferanco in co 
fletto diDio,giujhJanto er immacutato ; crdi 
più fadiarfifcnzA fede, er fenza pur credere m 
T>io :però c^moCto più può effer eCetto, amato, 
grato , giufh/unto cr faCuo ,fenzà credere cSt if 
corpo di O^rijh fia.o no fia neCpanc^cr iCfuo fan 
gueneCuino. 

Bira forfè quaCcuno, Se Ben Dio potreBBecott 
tk fua affoQita potenza crear unBuomo Beato, & 
cofifaluarCo fenzdfede;crdipiu faCuagU fanciuC 

lini e[etti,cBe muoiano innanzi a gl ''anni d'ella di* 
fcrettione,fenzAfede^nientedimeno non faCua fen 
za fede gVaduCti,Bifogna adunque cBe BaBBiano 
fede delle cofe neceffarie oda faCute,fe uoglian faU 
uarfuEt percBe iCcr edere cBe if corpo di QBrifb 

fu 

*' 
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fidyO non fìa neCpane^cr coft iCfanguc neruinoyd 
é necefjkrioyfc uogliam faQ4arci;pcrò ci è ncccfpt 
riOyfe iCcorpo di cSrijìo è ncfpanCyCr cofì iffan^ 
guc ncCuino^ii creder cSe ui fieno: CJ'fc non uifo 
no^di credere cSe non ui fieno. 

Ver rijpondere a quefto^ dico , cSe Dio non ci 
i^Ufede^dcciocSeperejJkci SaSBia a eCeggere^ 
cr difamare a uita etternd^dccio gli piacciamo,et 
fiamo appreffo di Gii giujli;anzi per cSe^per pura 
gratta ci Sa eCetti^ er amargli fiumo grati^v ci Ba 
per giulH^però ci di U fide, crce Qtdiy acciocKe 
uiuamente fentiamo (a fiid gran Sonti^ mifericor'» 
diayCrcaritiyCrfentendoQlydmiamoirnofko cf- . 
Qjk Padre^VSonorimOylaudidmOyringratijmo; 
cr finaCmente da Qiifob pendendo^ cr OfifoCa 
fperandoyin ogni modo a noi pofiSiCeyitluftriamo 
Ct gCoria fiia^con sforzarci , cSe iCfimiCe facciona 
tutti gli aCtri. 

Hor percGe per fentire (a dium tonta^ci BafiA 
ta dottrina dell ^tuangclio a noiriueCtta^permez 
Xo dclld qua[è,Dio ci Sa [coperta y'non foQmente 
a fiifficienzayma fitpfraBondantementCyanzi in fi$ 
premo grado pofiiSile,[a pia mifericordia cr cari 
t4;però per faCuarciy ci Safh Cr fide deU 'Euange^ 
IWyimperocSe meffofi contengano^CT 'mcùidano 
ti4ttc Ce cofe^cSe fiamo oSligati di credere per faC^ 
uoTci. Et percSe iCcredrre cSt QSriJh fia , o nof> 
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fìd neCpune^cr iCfxngue neCuino^ non e fi<{i 
di cofe ìnclufe ncU ' Euangdio , però non ci i 
neccfjurid. 

UorcScnetU dottrina (CcU^EudngcUo fi conte 
gEino tutte Ce co fe/c quali fìam oSltgatia credere 
uccio cifdCuimOyè chiaro ^no foCpercSeèfomma 
mète perfitto^mu crunco percSe Qiriflo mSdan^ 
Marc.16 dbgliApojloli u prcdicarcydijfcy Andando per 
uniuerfo mondo predicate Co Euagelio a ogni ere 
utura:cSi crederàycio è aeffò Euangelio,fari faC- 
uo:Bi fogna adunque dire^ cSe ìncfjofì incQidano 
tutte te cofe neceffarie per Ca ttoUra faCute. 

Kefh f)ora da prouarjìycSe netta dottrina det^ 
Euangclio.non fi contiene cSe iCcorpo di QSrijh 
fuyO non fta neCpane^ne anco cHe iCfuo [angue fia 
o non fa neCuino; però credere l *uno , 0 1 ^aCtrc^ 
no ci è necejjario atta faCute^ma fuperfluo, poicHe 
è di cofe non incCufe nelCEuangelio. 

Et cSe nett ^Euangelio no uifi contenga ne l V 
no^ne l ^aCtroyiCpruouo in più modi.Et prima:lm^ 
perocSenoi SaSSiamo per iCtcflimonio dette Scrit 
turefante^coe neCTcfhmcnto ueccSio furono moC 
ti l>uomini giuftiyfuntiya Dio fiddi gratili qua* 
Heb.ii. ^^/^ faruorono/komefiuede di ASeC, Enoc^Noe^ 
ASraamOy^oife.DauidiElia^et di modi aCtri^ie 
quali fiamo certiycSe fono faCui . Bifogna adunq; 
iir<Tfcf)e crcdetteno tutte [e cofe neceffarie atta fa-- 

ùitefi 
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titefi quali fono ìncCufc ncVEuangctìo^artrhncn 
te non fi farcSSeno fcìG4ati; er nientedimeno noA 
credetteno cSe iCcorpo di cSriJh fujfe, o nero Sd 
ncffe a effere neCpane^ er cofi iCfxngue neCuinoi 
ne anco credetteno iCcontrario^ma non credette^ 
nò ne l ^uno^ne l ^aCtro;anzi non pur ui penforo-» 
no.tiode ne fegue di nectjiità^cSe gl ^Suomini pof 
ftno ej?ergiuiii cr fantiyCr di più faùiarfi , fenz4 
credere che iCcorpo di (Jiriflo fia^o nònfia neCpd 
w^er iCfanguencCuittó. HorcSe credejpno tutte 
fe cofe necejfarie aUa faCutt , è cSiaro : mperocfic 
(tCttiifHentenonfifareSBenòfaCudli: 

È uncò cSiaro^cSe i fanti deCueccSio Tejhmeti 
tó non furono oSligati a credere , cSe iC corpo di 
C^rijh Saueffe a effere ^o non effere neCpanCyCriC 
fuo fangueneCuinoianzi^^nofiebBcuo Fumé di qué 
ftò Sacramento. Veròyfeluerbigratia)ABe[no fU 
oBligato a acdcre^cBe Bio ord'mercBBe Ca Circo* 
cifione^cr gli (tCtri facramenti deCueccBio Tefb^ 
mento^moCto mdcojti oBligato a crcdere^cBe cSri 
jb iJHiuircBBc [a Cena Mq^^Ceè facr amento dcC 
nuóuó. 

Birai^A Giudeino fu neceffario dicredcre,cEé 
if corpo cr fangue di cBrijh hancffcno a effere^ ó 
a noneffcre in qucjh facramento^ma a noi ci è ne-- 
teJfario:Etque(h,percSeordpnariumènte a fanti . 
euCnuoHo Te finimento cfkto dato più lume 



* 
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fj^irito m maggiore dSSon(fanz4 , cSe a fanti <fcC 
ucccSio;però fono oSligati a credere più cofe cSc 
non furono oSligati a creder (oro . Non deSBed.^ 
étnc^ue atemo marauigUarp^cfie fìamo oSligati d 
credere l '«no er l '^adrOyCr ejii nò. 

J\/la prima io dirò^cSe efjendo cSriJh faOialo 
te deCmondo^manduto a noi daCfuo cekfk Vadre^ 
non m uano^ne per nuocerci^ma per giouarci^cEe 
Bifogna dire^cBe fe io credo con uiua fide (e mede 
fme cofe cSegia credetteCuerSi gratia) ABraamo 
cSe io fon giujh cr fanto^ar mi fafuerb come Qd^ 
Et percSeCuifugiufh^^fifaCuò fenzA credèrey 
eSe iCcorpo di cBriJh fiiffe , o Saueffe a cffcre nef 
pane^criCfangueneCuino^nefeguitacSe anco io 
poj^ì effcrgiujh , CT faGiurmiyfenza credere l V 
no^o l * atiro. 

QBi farà quello cSe ardirà di dire ycBeQSrijh 
ci BaSSia in modo tatnociutOycBe doue ABraamo 
fi fantij^imoyfcnza credere cBe cBrifto fuffe^o Ba* . 
ueffe a effere^o non ejlere netSacramento della Ce 
naiBora cBe è uenuto cBrifto^ fe un credéfjè tutta 
quello cBc 0'edettegia ASraamoyfuffe hnpio , CT 
dannatOyper no credere quello cBe ne anco A5r<r- 
amo credettefBifognereSSe dire^cBe iCnofiro fiS' 
to^tk noflra conditione fufje motto manco fili^ 
ce di queUa de Giudei^anzi fareSSe più miferd;at'' , 
tefo che ifcrederfì , cBe iCcorpo di QBriflo fìa net 

pane 
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pMt/drcSBc una cofa nofoCo fopra tutte Ce aCtre 
difficire a aederfi^ma incrediSiCc. 

lo non niego già cBe i fanti ieCnuouo Tcfhme 
to ordinariamente no SaSSiano Sauuto maggior 
Cme (felle co fe diuine\ neceffarie aUa fa^te^cSc 
quelli {[et uecc{)io:ma io non dirò gia^cSe fieno 
tlìgati a credere più cofe cde CoroMperocSe ^fi^ 
€omeDÌ0yirquafe è fempre irmedefìmo, dette neC 
principio ùime a fufJicienxM di tutte Ce cofe cSe Jìd 
ino oBligati a operare ^ per fa perfrltifAma fegge 
morate , imprefja neCcuore delle perfone , cr 5i 
f^AAjoifeef^reJfa;cofìcT' delle cofe cSe pomo oBli- 
gati a credere. Et per tanto yfìcome U legge di Dio 
e unica & per jittiffxofìcr(oEuangeUo,Bi fogna Dcut.4, 
édiinque dire^cBe quanto a quefcSefìamo oSliga 
ti d credere ^ fempre fic , cr fempre farà (a mede- 
pma fide. 

Quefh uerita ta ej^rcffe AmBrojlo net primo AmbroC 
liBro dcUa Tede^doue diffe^effere fa medepmafède 
defueccSiOyear dcfnuouo Tejhmento : ma non fa^ 
reBBetamedefma yfe fiiffemo oBligati a credere 

f * più cofe di foro . Sicome , fe noifùffemo oBligati a 
0 fferuare più precetti morali, cBe non furono gli 

\ fcritti nelle tauoCe di ^Moife , fa noibra feggc non 

I farcBBetamedèfìma con quella de Giudei. 

I Dipoi la CBiefa de fanti cBe furono innanzi à 
cSriJlo^non è una cBiefa difiinta dalla nojhra/né 

3 
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ù mc(Ccfma,pcome è cfiUro per & parole 4ì QSri 
fAztx. ^. }h,iCquuC€ diffcycSe uerreSèc una gran moQitudf 
neccio è & fantino' fe&reiScno con ABraamo, I- 
faaCyO' UcoS. Et m un'adro luogo diffr.lo So écC 
|:pan.io, Ce aCtre pecorelle Ce quali non fono di quffto ouiCe^ 
queUe anco mi Sifogna coné^rreyO' udirann o [4 
ma uoce,cr farajii un ouite.cr un paflorc, 

Hor non potreSSe effere^cSe la nofbra ertàCQ 
ro fuffc una medefma cSiefa^fe non conuenijjèmo 
neUe cofe effentiali , cr fmgoCarifimmente neUd 
fi<Ce,Bifogna afunq; dirt^cSeno^nofìamo oBUg4 
ti a credere cofa afcuna più di quello , eSe furonq 
oSHgati roro;aCtrmente,fìcome la nojhrajède far 
reSSc (falla raro diftinta.cop er Ca cBiefa. 

E Ben uero^cBe le cerimonie Coro furono daU^ 
no^re diftinte^ma percBe fon cofe efbrìnfecBe , cr 
^. accidentali , non San poffuto fare , cBe & {Jiiefe 
Adottino fieno diuerfc. Vero diffeAgoftino nettasi epifto- 
(a,a (afuCano^cBe la unita EccCefìajHca no era db-; 
ne fi trouauano te medejìmc cerimonie ^ ma dbuc 
era la medefma uera fide. Et ciò confimtandb m 
un altro Giogo^dijfe^cBe Ca medefma cBiefa^ cBc 
già parturi i fanti deCueccBio Tefimento.Ba par^ 
^ turitQ anco li fanti deCnuouo. I4 Cor C^iffa adun 
que,non fu daUa noBra dijHnta , anzi BèBBeno ù 
±C T inedefma fide cr religione; anzi CriCmedefìmo 
r V?i* 4- j^i^ito^ftcome e^rcffe VauCoM? mofcriffè At 
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goftinoaDarddnOydeUaprcfenz^ di Dio ^fy* a Agoftma 
Beogutias^ (Ce % queftionc.Et cSrifoJhmo fopru Chrifoft* 
quelle parole diPauCo^YLaucndò ilmedcfmiojjfi^ 
rito;neCSermonefecondb^diceyLo f^irito dèCucc^ 
cBio Tefhmento^non cfjcre in cffcnza dijhnto daC 
lo Jpirito deCmouojfna, fotamente m ueccSiaia^ 

E Seri uero^cSe i Coro facramcnti fiorano dk no 
Siri diftinti^ma foCmente quanto a fcgni/icome ri 
fercauatio i tempi^ma non fiirono giù diJHnti qua^ 
to d lignificati: imperocSe rapprcfentauano iCmc 
eCejìmo CfyriHoyftcomcfcriffe Agojlino [opra Gio- 
uannineCtr attuto x<?. Et a ^Marcellino fcriuéd(> 
defantidcCueccSio Tcfkmcnto^ dijfe^QSeifacra^ 
menti non dcSSano fargli u noi htfirioriypoicBe 
fa fede ce gli Sa fatti uguali, Q«f/fcl dijjvrenzu c 
fi-a noi cr i fanti dcCucccSio Tcfhmento^cBc dbue 
cj^i credctteno in cSriJh , cSe dbueua uenirc; noi 
xrediamo in QBriSio cSeègiaucnuto^ma non fìd^ 
mo gid oSligati a credere più cofe di Coro. 

GiroCamo nella epijhCa a GaCati cap. j . diffe , I Girolam. 
VdtriarcStyVrofiti^Apojhli^effere fòndixtifopra iC 
medcfvno fondamento Cf)rijlo:i[cSe anco difje r- 
f^rejJamentePauCo, Et iCmede fimo GiroCamo ^fo Eph.2, 
pra iCi, capit, a GaCati^ dijfe : QSe i fanti deCuec- 
cSio Tefhmentofì fon faCuati per Cafide^cSe SeB- Ioan,8. 
Beno in CSriJhyfcomenoiùCcSe è cBiaro di ABra Hcb, 11 
mo^ JVìpife^^ d * ifai^. J^^- ^* 
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jìirifòrfeqmtCcuno^hddiieftnofkdHonèdi-- 
fmd £<i qucUa definii {cfueccbio Tefhmento, fe 
non mqmto cB'elU è più perfèttu; mperpcBem 
a-edimoycio cBe cre^etteno fóro, cr <{wtfcBeco'' 
f(tàipiu,^tioàìxq;Oi![cre£erftMcUOtcB€cre' 
diamo noi di pw,è in fe co fa neceffdrid di crtiCcrp, 
uccio ci fuGMmofi nòtfe dim^di nò:w Sauro fm 
tento mio: Bt fé diré^di sì,fardi sforzato a conjèf- 
farc^cSe tmi queUi cBc furono miunzi d cBrifto^ 
fieno (Cannati,poicBe non credètteno tutto queUo 
eBeeraneeejjkrioatUfdGite. 

Et fe dirdy (re&re cBe iCcorpo di C^ri/!o pd 
neCSdcramentOfO uero cBe non uifta , non è coft 
m fe neceffdrid a Ua fdGite; però non fono £inndti 
I Vd<fri dèCueccBio Tefkmentojecio non credét- 
ieno:mad noicBece ne fiito dato fiiwf, iCcredèr- 
Co ci è necejfdrio.Bt io diròyCBe s'egli fùffe cofi,s\i 
Buominit dopo U morte di cBrijio fdreBSen più 
[otto (k Cegge,cBe non furono inndnzH cBe ueniffe 
poiché fdreè$eno pSligati a credere più cofe , cr 
tnoCto più difficili,cBe non erano pr'md. 

Quando cBrijlo ordinò quejio Sacramento^' 
mtento fuo nonrfù di oBUgarci d credere più cofe 
di primdtcrpiu difftcili;m4 di indurci a ricordar^ 
Lu c. 22. (fcn^ jit^ morte^donde pende Cd noitra uita ; cr 
, hCor.u. ^congratutkrci'tnfiemed'unfìgrdnSen^cioyCO 

farne ^jfo, cr ringratimeDio ; però fi cBiamd 
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SMcBmftid. 

ApprcjfQ^l facrmentino fono quelli cRe cigm 
fHficano;anzÌ utìaduQo non éSBe SattezxArfifi 
prima non Sa uiua /pift ;cr per tanto.fc non è giù 
fio. Biffe Filippo éll'EuHUco; Se credi con tutto iC Att. 
cuorcyè Cecito iCButtczzdrtixome fe dicejfe , Se tu 
notvcrcdejiiy non potrei Cegittimmente Sattez^ 
Z^ti:Vifogna adunaue.cSe quando uno uuoCSat 
tezz^rfìycSe prima fta mfòrmato d'ette cofe dicSri 
/fo,er fe tè accetta^c^ confeffa di crederk^aU6ora 
può SattezzArfu 

lEtcofi anco^non deBBa communicarp cBi e fen 
Z4 ft(fe,p€rò diffe FauCo.Vruouifefkffo l 'Buomo i.Cor.ii. 
do è e fantini fe fleffo^fe Sa federo nò;cr co fi man- 
gi di queCpanr^cr Beua di queCcalice.l facr amen- 
ti adunque non fono caufc della nofira giuftifìca'' 
tioncyma fegni cr ftgiUi.Verò PauCo parCtndb deC RQm.4. 
Sacramento deUaCirconcifwne^diffe^cBetaCirco 
cifionediABraamOyfufegno della giuJHtia detta 
fedeycBegiaSaueuaSauutajquando era coCprc^ 
futio.EtgiaCaQiiefadiDio fktte per quaranta 
anni neCdeferto fenxA Qrcocifwneine per quejh 
rejlòy cBe Cu non fiiffc Qiefa di Dio. Sicome i fa 
cramenti cr Ce cerimonie fono accidentali^cr non 
tffentiali atta offeruanT:^ de precetti morali , cojì 
cr atta uiua fede. 

SeunTurcoueniffe ame per furfi QBriJHano^ 

h s 
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io inquStò aUc cofe cSc uppartcguno dlUfeiCcy gif 
infegnerei ciò cSe fi contien ncCS'mSofo degli A- 
pojhli^cr (Quando tutto acccttajfe , cr confifjafjc i 
dicrcdcrcyio VSdureiper giujw^O'cofifareèèe^ 
purché con uiua fède credefje tutto queUo , cSe iti 
fjJo SmSoCQ fi contiene] E Ben uero,cSe dipoi gli 
iarei lume de Sacramentiy non accio cSe per efiifi 
giuJHficaffeyejfendb giagiuSto per [kfcde;mu per^ 
cBe fe ne feruiffe neCmodo cHe Sa ordinato QSri^ 
ilo pernodro Scncfìcio. iCcSe quando non uoCef^ 
fefarcy moilrereSSe di non creder? ueramentc 
in cSrido. 

JVLi dijpiace cSe ifacrameti fieno auiliti er di 
fi>rezZiitiymanù dij^iace anco.cde gli Suomiuigt 
adorino per Coro idoli^co attriSuir Coro , queCcS^ 
fi conuien foUmente a cSriftoyCr alla diurna gra^ 

Num.2i ^^^^^''^P^^^^^S^^^^^^^^f^^^f^^^ Bronza 
dueCcSeneCdeferto,fanòiCpopuCoGiudeo d'amor 

fid'ep:rpentiyma QSrifto per ejp) figurato ^cofin^ 

è iCpane criCuìno d'ella Ccìia^neV acqua dcCSat^ 

tefimo^queCcSe ci liSera d'a peccati^ìna iCcorpo de 

QSrifto per noi d'aio a morte^c^iCfiio pingue jj^at 

foyper efiifacramentifignificato. 

Etficomenon fifa pocafHma deCEattefima^fc 

^en non crediamo^cSeiCfanguedi QSriiio fìa ncf 

Vacqua,con Ca quaCe ci Satte7XÌ<!^tno; co fi ne 4ncQ 

fe crediamo^ che fa nofira faCute pendii tutt4 dk 



CE DISPARERI lyt 

cBri&o^cr non du facramntiy officio Jc quali 
a faCuarciy ma ridurciì/n memoria y cr modrarci 
{onde pende fa faCue nofbra. 

lo non dicOycSe i QSrifHani non peno oBligati 
Jcommunicarfi.fefongia aduQi^anzifono oSlig4 
ti a cekSrare la (ena dcCsignore , cr a communi-» 
curfi,quando pofiino.attcfo cSe cSrìfto Sa ordi* 
nato queflo SacramentOyCr non uanamente^ma m 
Cor Scneficio.Ne poffano Caffare diufarCo fenzA di 
f^rezzo delle cofe ordì/nate da cSri&o , cr delle 
fue paroCe^anzi cr di ejfo proprio (Jyri]io:ma di^ 
co SenCycSe poffano ejjèregiufli cr fa[Ì4arfì^fenz4 
fommunicarp^o pur penfare aUa Qna dcCsigno^ 
re;però fenzA credere cSeTcorpo di cSriJhjìa^o 
non fu neCpane^^ iCfangue nt^Cuino ^fcomc 
teruennc aCSuon Ladrone.Et di più dicoy cSe non 
perche ci comunicfiiamo, però fiamgiufH^mu per 
cSe fiamo giufti^ci comunicSiamo^Ne percSe cre^ 
diamo cSe QBrijb fìa^o non fa neCpane , però ci 
fateremo y ma pevfSc crediamo cS^egli è morto 
pernoiinfufacroce. 
Dipoinon è duSSiOycSef cornei primi prìnci^ 
delle fcientie Smane deBSano effer per fejkfi 
notilo' htcQidere m uirtU cr eminenza tutte Ce 
uerità di quelle fcienz^^deUe quali fon primi prìji 
cipij : copi primi pr'mcipij deUa ucra tSeoCogia^ 

^èSan an^Sfcfi ^ffer cbiari^j^er Ca paroQi di D w 
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^dia Dio,cr per Giefu cSriBo. 

Anzi dico più oCtrc^cf)egl 'cCcttifo n giufli,fati^ 
ti cr mmacuCati in conjj^ctto di Dio^nonfoCo qui 
<fb Sanno fa uiua cr uera fidc^ m<tZT dnco quado 

Pfal I ^^^P^^^^^^* l^tqucjhypcrcSe Dionon impuU 
Rom 4' peccati ficome Dauid'diffcjìio gli Sa po- 
Ifa.?2 fl^ ^ cSrifhyZ^r effe aSSracciandbli per fuoi/egli 

I Pct.2 <<^^^'^wi,cr portadbli ì/nfuCa croce, et per e^i mo 
rendb^ceneliSerò, PeròyUerSi gratia,Baui(C,poi 
cSeSeSSecommcjJb VaiuCtcrioyfcScn era immo^ 
domfe me<fejìmo,ingiuJh, cr peccatore, niente* 
" imetio in confpetto di Dio era giufh, immacutk^ 
to cr fanto;attcfo cSe Dio non gl Umputaua queC 
peccato a pena etternaicSe scegli Sauejje imputa^ 
to,^ per tanto detcrminato di punirlo etternaC- 
7nente,fareSSe fhto neceffario cSe cojì (uffe^o ucir 
cSeDiofìmutajTe. 

' Pfai.5. dicejii che è fcritto,cSe Dio Sa in odio tut 

ti queUicSe operano Ca iniquità: Direi, cSeDio 
per far fi intendere neUe Scritture fante, fi è aSSaf 
fato a parCar con noi , come fe fuffe unSuomo,di* 
cendoyCSc fi è pentito cr contrijhto ,cSe fìèdk 
noiaUotanatOycS^egli ci Sa uoCtato Ce J^aUe, cf>c* 
glifi è adirato fìmili aCtre paroCe , come fe po^ 
teffc pentirfi,contrifhrjì,adirarfì, afterarfì fcr rnn 
ìarfì,iCcSe è impojiiSiCema uuoCdircycSe fa uerfó 
iinQÌ,ej]vtti taliiqualifarcèSe,s\glifì pentiffcyci 
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trifkffe^aUont(tnaffe,cr uoCtajfc [e fj^^Uc^ cr ftddi 

TdJfe.fcnxA però infcjkffo mutar fu Hor co fi dice, 

che Sa m odio tutti i peccatori , cr per tanto , atu- 

tSora gl 'eCetti, quando peccano;non percSe fe fo 

no eCetti^no gli ama fempre a uita etterna; ma per Heb.il. 

cSe come fuoi figli^netU prefente uita ^gUcafliga 

da figli 

Aggiongo anco uftimamente^ cSegli Suomini 
poffano fddutrfì fenzd fidc^non foCpcrcSe Dio po 
trebSe creare un Suomo Beato: er cofi fareSSe faC 
uo fenzu fède:ma cr aco^percSegHeCetti cSe muo 
iano innanzi a gl ^anni della difcrettione, fono fa[ 
ui:ne lì può dire con uerita cSe SaSSiano fidc^ in 
perocSe Ca uiua fide non è otiofa^ficome in efii , fc 
l ^Saueffeno:anzÌi è efficace croperofa.ìmperocSe 
cSi l 'Sa^opera per amore^fìcome ?auto fcrifJe; iC- Gal. 
<Sefiuedenoneffer ne fanciuUm ; però Sifogna 
dire^cSe in efiinon fa fide. 

Dipoi, fi unfanciuUmo quando fi Battezza JSd 
UeffefideJ. 'SaureSSe dipoi di continuo, mfin cSe 
grmcominciaffe a difcernere iCSene dafmaCe; cr 
anco dipoi^infino a tanto cSc non comettcffc quaC 
cSe peccato , alla fide fua repugnante ; però non 
SaureSBe Sifogno d 'efjer catechizzato, cr iUwmi 
nato d'elle cofi di cSrijlo^doue per U ef^erienzA 
fiuedciCcontrario. 

, Etdipiu,feSaueffenofide^mognimodoJeB€ 
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fuffett piccoli, (foueréSen communicarfi , ficomé 
gi afìcommunicatuno aCtempo di AgojhnoACcSc 
Bora nonfoCnonfìfd/icomeneftdcbBcymaft Sa 
per mconuenicnte. 

Dio non opera m nano; pero quando dà amo 
(a fvde.glicCa di, non acciocSeglifìagràto^ma ac-^ 
ciocie fentendo CaSontà diDio^operimgCoria 
fuaicr pcrcSe quejh non poffanofare i fanciulli^ 
ni innanzi cSe haSSiano giudicio^ma fotamente li 
dduCtiyperò a ej^ifoCo Ca dL 

Raccogliendo adunque iCtutto, dico , cBe pud ' 
un Suomo efferda Dio eCetto, tramato a uita et- 
tcrna,piacergli,GrejJèrgUgrato,ejferanco in co 
fletto diDio,giujhyfanto er mmacuQito ; er di 
più faCuarfìfenza fede, cr fenza pur credere m 
Dio : però & motto più puoeffere[ètto,amato, 
grato , giufb.fanto er fadio Jenzd credere cSe if 
corpo di (Srijb) fìa.o no fia neCpane,^; iCfuo fan 
gueneCuino. 

Dirà forfè quaCcuno^SeSen Dio potreBBe ccfri 
ti fua affoQita potenza crear un Suomo Beato^ tsT 
cofì faluarCo fenzd fcde;& di più faCuagli fanciuC 
lini eCettiycSe muoiano innanzi agVanni della dU 
fcrettione.fenz^fcde^txientedimeno non faCua fen 
za fede gVaduCti.Bifogna adunque cSe SaBBiano 
fede dcUe cofe neccffurie aUa fxCute/e uoglian faC^ 
uarfuEt percSe iUr edere cSe it corpo di QSrijb} 
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ftdyO non fu ncCpcinc^cJ' cofi iCfangue neruino^ci 
€ necejjkrioyfc uoglim fa(uarci;però ci è ncccfpc 
rioyfc iCcarpo di cSrijlo è ncCpanc^cr cojì iCfan'^ 
gue neCumOydi creder cSe ui fieno: crfc non uifo 
no^di credere cSe non ui fieno. 

Perrijponderea quefto^ dico , cSe D/o non ci 
Hùfede^ucciocSepereffaci SaSSia a eCeggerc^ 
cr aaamare a uiu ettemd,dccio gli piacdamoyet 
fimo appreffo di Gtigiufti;dnzipercSe,perpur4 
gratia ci Sa eCetti^cr amagli fìamo grati^cr ci Bx 
per giufU^però ci di (a fide^ ZTceUdi^ acciocSe 
uiuamente fentiamo Ca fua gran Sonti^ mifericor^ 
did^crcarita^arfentendoCa^amiamoiCnofito ce-» , 
Qfte PadreyVSonoriamo^(audiamù,ringtatiamo; 
cr finaCmente da QiifoCo pendendo^ cr hi Qàfob 
fperandoyìn ogni modo a noi pofiSiCeyiUuflriamtP 
ÙtgroriafiiayConsfòrz4rci^cSc iCfinùfc facciane 
tutti gli aCtri. 

Hor percSe per fentire ta diurna tonta^ci tafiA 
ù dottrina dell ^tuangelio a noiriueCata^permez 
xo della quaCe^Dio ci Sa [coperta ^'non foQmente 
4 [ufficienza^ma fi^peraSondantemen^anzi tn fi$ 
premo grado pofiiSile,(a pia mifericordia cr cari 
ta;però per faCuarci^ ci Safh fa fide dell 'Euangc* 
tio^mperocSe ì/neffofi contengano^CT ìncUtdano 
tutte Ce cofcycSe fiamo oBligati di credere per faC^ 
uoTci. E/ fcrcSe iCcredère cSc QSrifto fia , o nor^ 

L 
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fiu neCpune^o' i(^fif^8tic nefuino^ non e fidi 
di cofe inclufe tieW EuanQclio , però non ci e 
neccffurid. 

HorcSenclU(fottmd(fcU^EuungeUofi conte 
gBmo tutte Ce cofe fi quali fum oSligati a credere 
uccio cifaCuimOyè chiaro ^no foCpercScèfomma 
mète perfètto jitid crdnco percSe Qirifto midun^ 

Marcii dogliApofloli uprcdicare^iffe^Andandb per 
uniuerfo mondo predicate Co Euagelio a ogni ere 
aturaxSi credcrdycio è aeffò Euangclioyfarà faC^ 
uo:Bifognu adunque dire^ cSe ìncffofì incQidano 
tutte Ce cofe neceffarie per Cu uodra faCute. 

Refh fiora da prouarfì^cSe neUa dottrina dèC^ 
lE.uangclio,nonfì contiene cSe iCcorpo di [trifh 
p4,o non (ìa neCpane^ne anco cSe iCfuo fangue fìa 
o non fìa neCuino; però credere l *uno , o / ^aCtrc^ 
no ci è neceffario alla faCute^ma fuperfìuo, poicdc 
è di cofe non incCufe neU'Euangelio. 

cSe nett ''Euangelio no uifì contenga ne l V 
noyneraCtroyiCpruoHo in piumodi.Èt prima:ìm^ 
perocScnoi SaS^iamo per iCtcftimonio delle Scrii 
turefante^cSe neCTcjhmento ueccSio furono moC 
ti Suomini giufU^funti^a Dio fidili ^ grati J qua^ 

Hcb.n. iifìf^Cuorono^fìcomefìuedediASeC, Enoc^Hoe^ 
ASraamOy^oife^'DauidyElia^et di moCti aCtri^ie 
quali fìamo ccrti^cSe fono faCui . Bifogna adunq; 
érc^Sc crcdetteno tutte Ce cofe nece^arie alla fa^ 

Cutefi 
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titeX^ quali fono incCufc ncU^Eudngelio^artrìmcn 
te non jì funSSeno faCtati ; cr nientedimeno noà 
credetteno cf)e iCcorpo di cSriJh fifjiy o nero Bd 
ncffe a effere neCpane^ cr co fi iCfangue nefuinoi 
ne anco credetteno ircontrario^tiia non credette^ 
no neruno,nerartro;anzinon purui penforo^ 
no.Tìode ne fegue di nectfiiti^cSe gl ^SuonUni pof 
pino ej?erQÌu{ìi ^fanti,^ di più faQiarfì , fcnzii 
credere che iCcorpo di Qirijlo fìa^o non fia neCpd 
tie.cr iCfangue ncCuinó. HorcSe crcdcjfcno tutte 
(t cofe necejfarie atUfaCutt , è cSiaro : mperoclie 
aCttirnentenonfifareSBcnòfarudti: 

E anco cSiaro^cSei fanti dcCueccSio Tcjhxinen 
tS non furono oSligati a credere , cSe iC corpo di, 
(Jirifb Saueffe a cfjcre^o non cfjere neCpane^criC 
fuo fangue neCuinoianzf^no UebSeuo Cumedi qué 
jh Sacramento. Pcrò^feluerSigratia)AScCno fU 
oSligato a credcre,cSe Dio ordinereSSe (a Circc^ 
€Ìfione,crgliaCtri facramenti dcCueccSio Tf/fci- 
niento,moQo maco fù oSligato a crcdere^cSe cSri 
Jh ijUtuircSSe [4 Cena ^taquaCeè facr amento deC 
nuouo. 

T>iraiyk Giudeino fu neceffario dicredcre,cSé 
iCcorpo cr fangue di cSriJh baucjfcno a effere^ ò 
d noneffere in qucjh facr amento ^ma a noi ci i ne^ 
€dfario:EtquclhypercSe ordinariamente a fanti . 
é^CnuoHQ Tefimento èftxto dato più lume j^io^n. 
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jpiritoìnmdggiorcdSBondunzi^cSe dfdttti dcC 
ucccSio;però fono oSligdti a credere più cofe cSe 
non furono oèliguti a creder Coro . Hon deSSed^ 
dunque aCcuno marmgliurpycfie fumo o6lig<Uià 
credere Vano crVuOrOyCr ef^i nò. 

prima io diròycSe ejjendo cRrijh faGidto 
re deCmondo^munduto d noi daCfuo ceùfk PatCrc^ 
non m uanoynepernuocerci^ntd per giotutrci^cSe 
èifogna dire^cSe fe io credo con uiud fède (è mede 
finte cofe cSe gid credetieCuerSi gratta) ABraamo 
cSe io fon giufh CT fanto^crmifaG^erò come lùi^ 
Et percSeCuifugiujhy^fifaCuò fenzd credere, 
iSe iCcorpo di CÌriflo fùffe , o Saueffe a effere net 
pdneyCriCfdngueneCuinOynefeguitdcBe anco io 
poj^i effergiup , CT fdGiarmiyfenzd credere l V 
nOyO l *aCtro. 

CSifard queUo cBe drdird di dire , cSe QSrifb 
ci BdSBid in modo taCnociuto^cBe dbue ABraamo 
fu fantif?imo,fenzd credere cBe cBrijlo fuffe^o Bd" . 
ueffe d effere fi non efiere neCSdcrdmento detta Ce 
naiBord cBe è uenuto cBrifloyfeun credefjc tutta 
quello cBc cedette gid ABruamo, fìiffe impio , CT 
dannatOyper no credere queUo cBe ne anco Afirrf- 
amo credetteiBifognereBBe dire^cBe iCnofbro /feu 
tocrtà nojhrd conditione fiiffe modo mdnco fili-' 
ce di aueUd de Giudeiydnzi fdreBBe più miferd;dt^ , 
tefo eoe ifcrederfì , cBe iCcorpo di QBrifio fìa net 

f^anc 
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pdneJarcSSc una co fa no foCo [opra tutte a^e 
^ifficifc a creder fì^ma mcreàiSiCc. 

lo non nicgo già cSe i fanti (CeCnuouo Tcfhme 
to ordmriamcnteno SaSSiano Sauuto maggior 
GmcifcIlecofcdiuine^ neccjfarieaUa faCutc^cSc . 
quelli iTcCueccSiotma io non dirò gia.cSe fieno o- 
tligati a credere più cofe cSe CoroMperocSe ^fi-^ 
£omcDiojrquaCe è fempre irmedefìmo, dette neC 
principio Cume a fufficienxA di tutte Ce cofe cBe fia ^ 
ino oBligati aoperare ^per Ca perjrttifMa Cegge 
morade , ìmprefja neCcuore dcUe perfone , er da 
^Mx)ifeeJ^reìfa;cojìcrdeUecofec6eftamo oSli^ 
gati a credere. Et per tanto, fìcome ta legge di Dio 
t unica cr perjittiji.cofi & Co Euangelio, Bifogna Deut.4,, 
adunque dirCycHe quanto a queCcSe fìamo oSliga 
ti a credere y fempre fi(,cr fempre fari (amede^ 
fìma fède. 

Queflo uerita U ejj^rcffe AmBrofio neC primo AmbroC 
iiSro della Tede.doue diffe.effcre Ca medefma fide 
deCuecc6io^e:!r dcCnuouo Tejkmento : ma nonfa^ 
reSSeCa medefma yfe fùjfemo oSligati a credere 
più cofe di Coro . Sicome , fe noijì^fjemo oSligati a 
ojferuare più precetti morali, cSe non furono gli 
fcritti neUe tauoCe di sMoife , Ca noSbra Cegge non 
fareSBe Ci medefma con queUa de Giudei. 

'Dipoi U cBiefa de fanti cSe furono innanzi à 
cBrifto^non è una cBiefa difinta dalla noftrajnd 



r 
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(k mcdcfmdyfìcome è Sidro per & j^drok di Q^l 
^atr. ^.jb,iCqudCe diffe^cBcucrreSScundsrdn moQitudi 
neccio è <[e fanti^cr federeèScno con ABradmo, I- 
fdiCyCr IdcoS. Et m urfdQro Giogo diffe:lo Sq <fcC 
^pan.io, dftre pecorelle Ce quali non fono di quffto ouiCe^ 
quelle dnco mi Sifogna condurremo' udiranno 
ma uoce,cr faraj^i un ouiCc^^ un pajhrc. 

Hor non potreBBe effere^cBe d nojhra arCiCQ 
Yofijfc una mcdéfmd cBiefd,fe non conuenijfemo 
neUecofeeffentiaU^O'fmgoCarijim neUd 
fide.Bifogna dfunc^ dire^cBcnoi^nofìamo oBlig<t 
ti d credere cofd afcund più di quello ^ cBe furonq 
oSHgatiroro;aCtrmente,fìcome Canoflrafide fa^ 
reBBe (faUu Coro dijtinta.cofì cr Ca cSiefa. 

E Ben uero^cBe Ce cerimonie Coro fkrono daU^ 
npftrr diflinte^ma percBe fon cofe efìrinfecSe , cr 
dccidentdli , non San poffuto fare , cBe Ce CBiefe 
A^oftino ^i^^ji^^ p^y^ ^fji Agojtino neUd S6 epiflo^ 

(d,d (dfuCdtto^cSe Cd unitdEccCefidfticd no era db'- 
ue fi trouduuno Ce medefìme cerimonie ^md douc 
era (kmedefmduerd fide. Et ciò confirmdndo in 
undOro CuogoJiffe^cBe Ca medefimd cBiefu , cBe 
gid parturi ifdnti deCueccBio Tefhk^nento^Bd par^ 
turito anco tifanti deCnuouo. ta Cor fjiiefa adun 
que,non ju dalla noBra iiJHnta , anzi BeBBcno ù 
^ r m^defma fède & religione ; anzi & iCmedcfmó 
- - ^' I^Ìrito,fmmc cjj^rcffe ^duCoM? mofcrijje Ar 
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goJHnoaDardknoy della prcfcn7:4 àiDio^crd Agoftlno 
.DeogutiaSyiTex qucJHone.Et cSrifoJhmo fopra Chrifoft* 
quelle parole diPduCo^Uuucncfo ilmedcfmofpU 
TÌto;neCSermonefecond6ydice,Lo fj^irito Mucc^ 
cSio Tefhmento^non cffcre in cffcnza diftitUo <faC 
[o jpirito dcCnuouOytna foCimente m ueccSUicu 

E Ben uerOycSe i Coro facrmcnti furono dk no 
Uri diJHntiyma foCmente quanto a fegniyfìcome ri 
fercauano i iempi^mu non furono gU diftintìquu^ 
to a fìgnificati: imperocHe rapprcfentauano iCme 
dcfìmo Cfirìiìoypcomcfcrilfe AgofHno fopra G/o- 
uannineCtrattato i6. Et a ^Marcellino fcriuédo 
de fctntidcCueccSio TcfkmcntOy àiffe^(])e ifacrd* 
menti non dcSSano fargli a noi mfirioriypoicBe 
Ca fede ce gli Sa fatti uguali. Quefh differenza c 
fra noi cr i fanti dcCueccSio TefhmcntOycSe doue 
cf^i credctteno in cSrifh , cHe doucua uenirc; noi 
xrediamo in (^Sriilo cSe è già ucnuto^ma non fxa^ 
mo già oSligati a credere più cofe di Coro. 

GiroCamo nella epifhCa a GaCati cap. i. diffe , I Girol^m- 

PatriarcSiyProfitiyApofhliyeffere fondati fopra iC 

medcfvno fondamento cSrijloutcSe anco difje e- 

f^rejJamentePauCo, Et iCmedefmo GiroCamo ^fo Eph.2, 

pra iC%. capit. a GaCati^ diffe ; (lie i fanti deCuec- 

cSio TefhmentOyfi fon faCuati per Cafede^cSe ScS- Ioan.8. 

Beno in (JirifhyfìcomenoiùCcSeècBiaro di ABra Hcb, 11 

amo^ >Mftife^^ d " ifaia. J^^- ^• 

^ Ioan, n. 
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*• -Dirà forfè qiMCcuno,hdCSiefdnpjhr<tnon è 3ù 

IHntd ù qucUa (Cefunti deCueccSio Teflmento,fe 
non mqmto S'etUè più perfitta; mperpche noi 
mdimoycio cBe creiètteno (òro» er quadbe co- 
ftdipiu,Etiodir9;OiCcre({erftquetlOyCbecre' 

dumo noi di piuj m fe cofu necefftrid dicre<Ccrp, 
'accio ci fa(mmo,o nò:fedirdi,di nòtio hduro 
tento mio: "Et fé dirdiydi si,fdrdi sforzato a cmfif' 
fdrc,cSe tutti quelli che furono mndnzid Cbri/fo, 
fieno <{dnndti,poUSe non credetteno tutto quetto 
cSeerdneeefjdriodUdfdGtte. r 
Et fe dirdy (re&re che iCcorpo di ihnflo ftd 
neCSdcrdmentOyO uero cSe non uifid , non è copi 
In fe necejfarid attd fdtute; però non fono <[knndti 
i ?ddri <CeCueccSio Te^mento,fecio non creiet- 
tenoinu d noi cSe ce ne fbio ùto fumé, iCcredèr- 
Co ci è neceffdrio.m io dirò^cSe iesUfùffe cofi,sU 
Buomìni, (Copotkmorte di cSriflo fdreSSen piu 
(otto td Cegge,cSe non furono inndnzH cBe ueniffe 
poiché fdreBBeno pSUgdti d aedere piu cofe , CT 
ntoCto piu difficiliycSenonerdno primt 

Qttstndo cSrifio ordinò quefb SdcrdmentoX' 
intento fuo nonft di oBligdrci d aedere piu cofe 
di primdy^piu difjìcilim di huCurd d ricordar^ 
Luc.22. cidettdfudtnorte/qnd'epeniikfino^d uitd;& 
i.Cor,n. acongratuùrci'mfiemed'unfìgrdnBeneficioyCO 

farne ftp-, CT rinQrdtiwme Dio ; però fi cSidmi 

' "EUCQi 
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SucBariftU. 

* Apprcfjo^ì fdcrmcntino fono quelli cRc ci giù 
ftiRcano;dnzi und<Cu[io non deSSe Sattezz4rfifi 
prima non Sa uiua /r/ft ;cr prr tanto non è giù 
fio.BifJc Filippo aU ""Eunuco; Se credi con tutto iC Aft. 8. 
cuore J Cecito iCSattezz^ti:comc fe dicejp , Se tu 
nortcredej^i^ non potrei Cegittimamente Sattez^ 
ZartiiBifogna atTunque^cSe quando uno uuoCSat 
tezz<iTp)cSe prima jìa informato dèUe cofe diCSri 
fiOjCr fe [c accettalo* confeffa di credcrCe^aUSora 
può BattezxArfì. 

Etcoft ancoynon deBBa communicarjì cRi è fen 
Zi fede.però diffe PauCo^Vruouife jkffo l 'Suomo i.Cor.xi. 
do è cfaminifc ftefjo^fe Ba federo nò;^ coft man- 
gi di queCpane^CT Beua di queCcalice.l facramen* 
tiadunquenon fono caufe della noftr^ giuflifìca- 
tioncyma fegni cr figiUi.Verò PauCo parando deC RQm.4. 
Sacramento deUa Circoncijìone^diffey cBc Ca Circo 
cifìone di ABraamo , fii fegno detta giuJHtia detta 
fede^cBegiaBaueuaBauuta^quando era coTpre^ 
putio.EtgiaUQiiefadiDio flette per quaranta 
anni neCdeferto fenxA (jrcocifwneinc per quejh 
rejlòy cBe tu non fiiffe QBiefa di Dio. Sicomc i fa 
cramenti er Ce cerimonie fono accidentaliyC!T non 
fjfentiali atta offeruanT:^ de precetti morali , co/ì 
^ atta uiua fede. 

ScunTurcoueniffe ame per furfì QBriJHano^ 

h s 
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IO in<{Mtò uUe cofe cSc dppartcgdno dUafe<Cc^ gU 
infegnereicio cdeficontun ncCS'mèoro degli A- 
pofivli^cr ({uando tutto acccttajfe , cr confiffafjc 
dicrcdcre^io VSuurciper giufio^^CTcofìfareSBc^ 
purcfic con uiua fide credcffe tutto quello , cSe m 
fjfo SmSoQ} fi conticnc\ E Sen ucro,cSe dipoi gli 
4ur€Ì [urne de Sdcramentiy non accio cSe per efii fi 
^ giujHfìcaffe^cjfendo giagiuBo per rafede;md per* 
cSe fcne feruiffenctmodo cSe Sa ordinato QSri^ 
{io pernoibro Beneficio. iCcSe quando non uoCef* 
fefarcy moflrereSSe di non cred^n ueramentc 
in cSri^o. 

^i diJl>iace cf)e ifacranteli fieno auiliti cr di 
IpretCC^ti^ma mi dif^iace ancOycSegli SuomiuigV 
adorino per Coro idoli^co attriSuir Coro , queCcHc 
fi conuien foQtmente a cSriftoyCr aUa diuhtd gra^ 

dueCcSeneCdeferto/anòiCpopuCoGiudeo d'amor 
fideferpenti.ma Qirifto per effo figurato ^co fi nQ 
è iCpanc criCuìno dcUa Cenarne Vacqua dcCSat-' 
tefimOyqucCcSe ciliSera da peccdti^ma iCcorpo (fi 
QSrijlo per noi dato a morte^o'iCfuo fangue J^ar 
foyper ej^ifacramentifìgnificato. 

Et fico me non fifa pocaftimadcCBattefimo^fc 
fen non crediamo,cSeiCf4nguedi QSriSio fìa ncC 
Vacqua,con Ca quaCe ci Sattezzidmo; cofì ne dnco 
fe crediamo ^ cSe fa noftra faCute pendff tutta dk 
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cBrifto^ar non da facramntiy officio de quali n$ 
,i faCuarci, ma ridurci'm mmoridy er modrarci 
/fonde pende (a faCue noSbra. 

lonondicOjcBei QSrffHani non peno oBligdti 
a*communicarfi,fefongia adudi^anzifono oSlìg$ 
ti d cekSrare la Qna deCsignore , er a communi* 
carfi,quando poji'mo,dttcfo che cSrifto Sa ordì-- 
nato qucflo Sacrmento^o' non uanamente^ma in 
Cor Beneficio. Ne pofjano [affare diufarCo fenza di 
fjftezxo dcUe cofe ordinate da cSrifto , cr dcUe 
fueparoCc^anzi cr di effo proprio Qyrijloima Ji- 
cq èene^cSe poffano efferegiujH er faBdarfi.fcnzi 
communicarfiyO pur penfare aUa Qna dcCsigno^ 
re;però fenzx credere cBeXcorpo di cBrijkjìdyO 
non fìa neCpane^cr iCfangue n^Cuino ^fìcomc 
teruenne aCSuon Lddrone,Et di più dico, cBe non 
percBe ci comunicBiamo, però fiam giufli^mu per 
cBe jìamo giuftiyci comunicBiamo^Ne pcrcBe ere- 
diamo cBe QBrijh jìa^o non fìa neCpane , però ci 
faOieremo^ma perfBe crediamo co* egli è morto 
pernoiinfulacroce. 

Dipoi non è duSSio^cBc ftcome i primi prìnci* 
pij delle fcientie Bumane deBSana effer per fefhf^i 
notiyCr incGidere in uirtU er eminenza tutte Ce 
ucrità di quelle fcienze^deUe quali fon primi prìfi 
cipij : cofiipr'mi pr'mcipij deUa uera tBeoCogia^ 

^BbanancB'f^i ^ffetcbiari^ferrctparoQi diDi^ 
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cr incQiierc tutte Ce ueritì tKeoCogicSe neceffdrìc , 
aUafaGite^cr tanto piu^quanto che k cofe deU V- 
n'ma importano [opra tutte Ce aOre. Hor no è duS 
lio^Se neCS'mBoCo detto de gli ApofloU^ fi conte 
gano tutt'i primi prmcipij della uera tHeofògid; 
cr della noShra religiòn cHrifHanaJìcomc conjijl 
pamOyCr tutti fon cSiariper Ce Scritture fante: er 
mcCudano in fe tutte (è cofe neceffarie aUa falute; 
per iCcSe neCConcilio Niceno fìc determinato, che 
nonuiftaggiognejfe.crnonfeneCeuafJè.crche 
in perpetuo non fi oSligaffenogliRuomini a cre^ 
dere aCtre cofe;'mperocBe in effo fi conteneua tut^ 
to (jueUo che ci è neceffario^attrìmentegli Apojh 
li haureSSono mancato 'm una co fa fopra tutte 6 
dCtre neceffaria aUa nojhra faCute.Et perche è chid 
rocche in effo non fi contiene che crediamo^ che iC 
corpo a Cbrijh pa,o no pa neCpane^ cr iCfanguc 
nefuino:azi no fe ne fa aco mètion afcuna neCSim 
hofo de Padriianzi ne Vuno cr ne l ^adro fieff^li^ 
cacche fiede atta dcflra deCPadre. Bifogna ddun^ 
que dire^che iCcredere che fia neC Sacramento no 
eie neceffariOypoiche non effendo i/nc(ufo neCSìm 
SoCo^CquaCe è Q fomma deU^Euangelio, fumo ne 
ccfiitati a dire.che non pa incCufo neU 'Euangelio: 
er per tanto che non pa neCnumero di quelle cofe 
Ce qualipamo nece^itati a credere. San Giouati 
ni Buangelijh fcriffe iCfuol^uangelio^accioche 
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in ejjo credendo , Saueffemo uita ctterna ypcome Iom.ìù 
GU proprio àiffe;per6 èifognd dir^cSc in ejjb fcrif 
fe tutto qucUo cBe ci era neceffario di credtre per - 
faliurciynientcdimcnoìncffononforononcioSli'' 
gò a credere cBe QSrifto Me cr non fùffe m que 
fio Sacramento y ma non fece mentioneaCcuna di 
quejh SacramentOyfe Senciefortò a mangiare (k 
carne di cBri^to^cr a Sere iCfuo fangue^con Co j^i ^• 
ritOyO' con (afide. 

HeUo Euangelio di fan Giouannìyno fono ferii 
ti tutti ifegnicrtniracoU^cSe QSrijlo frce[: cr ^Q^-*^- 
^ejlo percBe quelli cSe uifono fcritti^ Safb.no ac ^ 
ciocSe crediamOycSe Giefu è (tristo fìgliuoCo di 
D«ò. Hor cofinermedepmo Euangelio non ui fo^ 
no fcritte tutte & opere che cSrifto fece in terra: 
anzi di effe non ne Banno fatto mentione ancBora • 
gli adri BéangelijH . Et quejlo , percBe iTfaperfi 
non ci era neceffario alla fad^te.Bafh cBe fappia^ 
mo queUe cofefi quali ciferuano er Sajkno , per 
infiammarci er accenderci neCperfitto amore di 
Dio ejj^reffo neU ^Euangelio; (k fomma deCquatc^ 
fi contiene neCSirnSoCo de gl ^Apofhli. 

Et cBi anco uoCeffe (è Buone nuoue dell ^Euatv^ 
geliofi quali noi fumo oSligati a credere^ ridiir^ ^ 
kanUnorfommaydireiycBeperfaCMrciSafk cBe 
uiuamente crediamo ^^3' con fj^irito guJHamo , c2r 
featiamo^cBc Giefu è cBriito figliuoCdi DiOymor-' 
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to per noi con fomma cSaritiy per gratuita uofoti 
td deCPadrc^itqudte coft uoCfe^crg^^ comadò^per' 
loan.io. iCgrandeamore^cSe ci portò.Et quejlò.percSeJì^ 
Eph.2. come Orrido non poteuamoflraYci maggior ca^ 
rità,che in morire per noi.coft iCPadre non potc^ 
ud ht modo aCcuno fcuoprirci più eccejiiuo amore 
cSe in darci iCproprio figliuotin fu fa croce. Qi{c 
fio fu un mijkrio miracofofó d 'amore^fì aCto , ec- 
ccpuo csr recondito^cSe fe non cifiifje jhto riue^ 
fato^non fareèBe jhto aùuno cSefe To fiifjè imagi 
nato;anzi dipoi che è jHto riueUto^ er predicati 
toan K ^^^^^^^^P^ ^ fi*^ ahexxa rari l Sanno crediitd 
' Cr dccettato. No è a&uno cSe pofii imaginarfi un 
umore maggior di queSto;cio èycSe Diófenza aC- 
cuno mtefeffe fuo^ er fenzd effer moffò o jprowo^ 
* càtodacofdatcuna^chefiafùordife^baSSia dond 
ta Ca più ìntima er cara co fa cSe Saueffe^cio è l 
nigcnito fìgliuoro^ricco di tutti li diurni te fori CT 
gratie^a una fommamente ignonùniofa^peno fa^ et 
ttitdermorteypergrm'mici fuoi: C2r neCtempaì 
cSe glifaceuanofomme ingurie.per fdrci perfit^ 
tamente filici. 

A quejk carità non può aggiognerfì; impero-^ 
^^xBeeUa ì/ncMe m uirtU er eminenza ogni amore 
pòfiiSiCe a dimoitrarfì . Et cSi non crede per que^ 
lon. 2. fio fcgno d'amore figurato perlona^quando eCef^ 
Watt. 12. fc uolòntariamentc 4i effer gittato in marè^ può 

[enz4 
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f^nXA djpetturc aCtri maggiori fc^ni di more^dù^ 
Imitar Jì (fella fua fa(utt. 

Qgr/h è una ^reuijima fomm dcUo EudtigC'^ 
lio;pcròycSi (juejlo uiuamcnte crede , è giuHo & 
fa&OyficomeJìucde per Pietro , iCquaCdijfe^ QSe i^Pct 
cSi crede m cBrijlo non fari conjufo.Et Giouan^ 
ni^cSicrede Giefu efferQSriftOjCnatodaDio^ i^^^ 
uince iCmondo^non peccando è a morte , er it 
fìgliuoCo di Dio. QSriito anco diffcyCSe cSicrede 
in Gli non furi condannato^non uerri mgiudicio 
cr Sd uita etterna . Coda adiinque che aSSraccia 
con uiua fide cSrido per unico fuo faGiatore, me 
didtorc cr auuocdto^cy crede eoe fotto iCcieCo no 
fi4 foTutc^fenon per mezzo fuo fior cofkiègiuftù 
cr fadiOyfe Ben non crede^anzi non pur penfa , fe 
if corpo di Q5ri&o è^o non è neCpunc , cr iCfdn^ 
gue neCuino. 

A quette fante donne cfiecercduan Giefu neCfc 
poCcrOydiffe l ^AngeCo^Non è quìyè rifufcitatOy(o^ Matt 
me fe diceffe^&afkui iCcredere , cH'egli è figliuoCQ 
dtpioyperuoi morto crrifufcitdtOyfenzA uoCcre 
fapere douc è ; imperocSe iCfaperc cS^eglifìa , 'm 
quejh 0 in queU *aCtto determindto fuogo , non ut 
ineceffario per Cd uojlrd fa^te. 

Qudndo Andrea cr Filippo dndorono a Gie^ 
fUyCr gli diffenoycSe aduni Gentili uoCeuano uè- 
éfrtò: C^rijh fuèito incominciò a pdrCdrc dcU4 
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fud morìe ^come fediccffe^cSe per Cr Coro faEite Si 
fiAuu^cSe Co ucdèfjcn con l * occBio deUa um friè. 
morto per (òro more tufuCa croce^fenzAuetkr'^ 

I Co aGrMente tu terrd^non cSe neCpane. 

' ^ iCcieco nato^poicèe fu iUmì/nato ^domandato 
da quelli cBegia VSaueudno conofciuto cieco^co^ 
me uedèffe , diffè^ (oCui cSe fi cHiama Giefuytni Si 
iUmìnato. Et efii di di mono domandando doue 
fùfjh. Rfj3?a/e;No Co fo.BtuolfediredueJbJo.cSe 
nC'mportdjcBe mi Sa iRuminato^ma bora doue jìa 
non Co fo.Hor cofinói^ qUeflo dbueremo fapere^ 
cSè QbriSto è quello cSe ci fia aperti qI * occhi , CT 
dato lume dèU^EmngeUoymafaperemquaCpi^^ 
te^cy determinato Ciogo deCcielofidy tiòtt ci è ne- 
cejJàrioyfeSeH fappiamo cSe è in cieCo . Ètpojiiam 
€Ìo nonfapereyfenzaejfereSereticii (ofì& anc0 
feèyononènetpant 

Vociamo credere m [Srijìa cr perfittamcH^ 
ttyfenza penfare cR'eglijìa in queSlo^ a m queU^^ 
aOrà G4ogo:cr cop anco poliamo perjittamente 
marCoyattefo cSe la fede non è legata a luogBifi^ 
tome n^ carità. BiffecSrijioèuenutarSorOy 
quando iueri adoratori adoreranno iCPadirc^non 
in queSto monte^ne in Gierufalmmey ma in ^iri^ 
to cr ueritLnor iCfìmiCe può aco diffidi Qèrifb*. 

, . NoinonJìamooSligatiacredereciocBefìcoti 
Hénè nelle Scritture fante ; però non tutte fono r- 
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f^reffe ncCSirnSoCo dcgliApoSioU^ntu fumo Seti 
oSligati a credere queUe co fe^ Cafcde (felle quali ci 
€ necejfaria per infiammarci neCdiuino amore, fì^ 
come^cSe cSrifh figliuoCdiBio per uorontd deC 
Padireyfìa per noi morto in croce , DiTp AgoJHno Adottino 
neCprimo trattato fopra fan Giouam,(tecSicre'' 
de^QiriJh effere fuo auuocato , er propitiationc 
per Ufuoipeccati;non è Seretico ^ne fcifmatico.Et 
fe Ben in quaCcSe co fa erraffe , non repugnante <t 
auetta ueritk^m ogni modo doueremo aiSraàciat 
U) per cSriJliano. 

ACtrmente SifognereSèe cSe Saueffemo per Se 
retici tutta fanti cSe Sanno fcritto dopo gli Apo^ 
fh li;imperocSe tutti Sanno in quafcSe co fa erra^ 
to. Non dcSSìamo tanto riftringere fa religione 
CSriJHanajcSe cSi non crede a nojlro modo cift4 
Seretico. 

Io non dirò mai^cSe Cipriano fia Seretico, iC 
quale morì per cSrifloyfe Sen credette, cSe era ne 
€ejJàrio,cSe fi riSattczz^tffcno tutti quelli , cSe 
rana ftìUiSattezZiiti da gli Seretici. ASSr accia co 
uiua fède (Jirijb per tuOyZT uiueraiJSai cSi è Se* 
rcticofcSi crede d'effergiufto per fuói próprij me 
ritiyper induCgèze de Tapino intercefiion de fantt\ 

Paulo fcriuendb a GaCati, no uoCeUU cSe afcun, 
glifiiffe molèjh,in muouergli duhhij crquefHoni^ Gal.& ^ 
non pertinenti aUa faSite^ 



/ 
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Apprcffo^iCcrcder cSc iCcorpo di QHrijlo fidi 
ó non fu ncrpane.cr iCfuò fangucttcfuino^no far 
uc d mnmordrci di Bio^nc per tdnto aUd noflrd 
faCute:anzji differuc^pcrò no ci è neceffario.Et che 
Mn fcrua irpruouoi'mperocSeydcciocSr antidmo 
CSrijh J^iritUiCmtntc.non fcruc^cSe co'fcntmcn- 
ti noStn carnaliyfcntimo ùt grandczzd , figurd^ 
coCore^caCorc,^ aCtre qualità crdccicfenti deCfuo 
€Otpó:'mptrocSct*cglifùffe pojiiSiCfy clic un Sd^ 

^ uefje non foCo nello flomucSoymd in mezzo dCcuo 
re iCcorpo di cSrijio^co tutto iCfuo fangue^O' fen 
tiffe tutte Ce fue ciualitd.per quejio non fi accende* 
reSSe neCfuo more. Et quejio^ percSe per mnd* 
morarfi di Cui^non Sifogna cSe con uiua fide fentd 
(c qualità dcCcorpo di cSrifloyma Cd fud gran ed* 
riti :^per fentirCa , non Sìfogna Ca fua corporaC 
prefenzà; imperoeSe Safh Ca j^irituaCe:cr cSe co 
fj^irito fenta.cS^egli è per te morto in croce^fenzd 
pur penfare^fe è^o non è neCpane.o neCuino.Verò 

Ioan.d dijpQSriftoyLd carne non giouanienteXo fì>ìrl' 
to è quello cSe uiuificd .Etfeù carne mangiata 
non ferue^come farà neCp.tne i attcfo cHe Dio^ft- 

Ifa. 48. come diffe perìfaid^non mfvgna^ne anco fa fcnon 
cofe utili. *' 
^ Votrefii ueder patire QSrifh , CT morire in ftk 

(a croce^fìcome quelli cSe Co crocifìffeno^ et di più 
di cuore doCerti cr lamentarti per naturaCpieti^ 

(ìcomc 
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pcomc fa turSd cSe Co feguitdua.quantCo Co metia^ 
uano aUa mortelo' non amarCo j^irituadnète^ md 
ffpre impio^Hor cofì ^moCto più potrcfli ucdir^ 
Co ìicCpanc ociofo fcnz^ profitto. Se Dio, iCquaCe 
pcrcfjcr immenfoyCper tutto yCrnicntcd'mcno 
Ci fuji prcfènzt no feruCy^ccio ci innamoriamo di 
(iii;impcroc6c Si fogna cHe ce ne dia Cime foprand 
turafcyO'cSccoTfuo Jpirito faccia cSe fentiamo 
iCfuo amore^zf come ciferuira d preseza deCcor 
po di cSrifìo/e non iCfentiamo per fide^Ca ^uaCe 
non pende da [i(ogSii 

lorfe diraiycBe per accederft in noiiCdiuind^ 
morcyfcrue moGo iCpenfare cSe Qfirifh ciSaa^ 
mati tanto ycf)" egli fi è degnato di darcift infino m 
€iSo. Et io dirc^cSe non fo cBe amore ci 6a pof^ 
futo moflrare^in darcifi neCpane^pcicBe in durci^ 
fi cofi^non ciSagiou4to in modo aCcimo. 

VauCo pregaua D/o, cSe i Filippenfi aSodaffe^ Phil.L 
itoincarità^cognitione CT perfètta intelligenza^ 
delle cofe cSe fcruan per innamorarfi di Cui,accio-' 
cBe fapeffeno difcerner [e cofe utili dkUe'mutili^et 
quelle contempCare^con occuparfii/neffc. 

Etfcidcunodiceffe^cBeìnpenfare cr credere, 
€Bc cSrifto fia neCSacramentOffì ècommunicato 
ccnmaggiordiuotioneycfiefenon Sauejie credila 
iocSeuitiiffe^Birei cSe dalla falfa imaginationc 
no può nafccre uera deuotionc,ne j^irituaCguflo^ 



l90 CONCILIATIOITE 

Et qudndo Ben cSrifto fuffe neCpanc, iCcl)€noH 
i^moQnimodo^dttcfo cÈc per quella fud ociofa 
prefenz<i non mifare9Se nuoui èenefìcijyne mifa^ 
reSSefentire quelli cSe già So riceuutfl^ Sifogne^ 
reSSc dire^cSe non mi eccitereSSe ucCantéirCo^ poi 
cSe nonnùgiouereSSe. 

Biù forfè quaCcuno^\Ccre<Cerc cBe uifta ^fcrue 
a prepararci. Et io dirò , cSe Q preparationicSe 
fannOyCreden<Co elisegli uifta.fon peccati^ percSe 
Rom.14. fon fatte fenzA fide; imperocSe/e credè ffeno d 'ef 
f erfaGii per cSriSto morto per foro in croccinoti 
cercSercSBeno difaCuarfì , aCmanco in parte per 
cBriiio neCpaneJìcome fanno. Se Ce perfone crc^ 
deffeno^cSe Ca prefenzu corporale di cBriflo net 
pane no fuffe co nofbro profitto ^non foCo no p pre 
parereBBeno per magiarCo^ma no fene curereSBe 
no. Quefh diffvrèza è tra noi a^cfH^cBe dbue Co 
rofìcommunicanoperSauer iCcorpo di QBrifh 
ne[fhmacBoymafenz<ifl'Utto noi ci commUnicBid 
mo^per teflificare^cBe già fj^irituatmète l *BaBBia^ 
mo per fède nel cuore^per r'mgratiarCo d'un ftgrì 
6enefìcio^congratu[arcene infieme^ annuutiarc Ù 
fua morte^cj farne fèfh , con crefcerc ogni di piu 
m uiuo Girne d'ella Bontà di Dio. Et douc fi prepà 
rano , con affoCutioni d ^Buomini , 'mduCgenzc de 
Vapi^mtercefiioni de fanti^f^orcBegiufHtie Bumd 
ne, cr diaBolicBe fuper^ioni , per effer degni di 

ricc^ 
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ticeuer cSriJh , noi preghiamo Dio cSe ci dia fé-- 
tTc^CT cSe Cxfdcci in noi ogni di più perfitta^ accio 
poliamo proujhrc iCucro con profitto ^ CT non 
con pregiudicio deUe anime nojlrc. 
A quelli anco^cSc Sano Sauuto prefuntione di dir 
che iCcreder cBe cSrijh fìa neCSacr amento , ferue 
per esercitar U fide.Dirò^cSe tk ucra fideCSriftia 
na non fi cfercita in cofefalje^magìnate da Suo^ 
miniyma in uere cr diuine, delle quali , percSe ne 
SdSBiamo afufficiezapercfercitarOtnodrafidc 
però non SaSSiam Btfogno deUe Cor cSimere • if 
còhtempdr cr fentir con uiua fide cSriSio in ero 
ce operofo cr effioace^CT non Co [pecuCarCo neCpa 
ne otiop)^ ferue alla no^ra faOite. Anzi^ficome^ 
quando (a madre di Cf)riJlo,a piedideUa croce co 
temp[kua Cagran carità di cSrifto , iCquaCe tanto 
patiua per faCuarci^uno l ^Sauefjè uoCuta commu* 
nicàrCy^nongVSaureèSegiouatOyattefo cSe per aC 
iSoranonBaueua Sifogno dcfcgni^pereCcuarCa 
aUa contempCttione deCfigliuoCo crocififp) , anzi 
gVSaureSSe nociuto^percBeVBaureSBe ritratta 
dalla ueritk aUafiguraicofi quelli cBe uoglian cBc 
ceCo imagmiam neCpane^no cigiouano^ma cinuo 
canOypoicBcno cieUuano aìlauiua^faCutifira^cf 
necejjaria memoria deUà pafiione di cBriflo , ma 
ci tiran aUa fredda cr morta fj^ecuCatio deCcorpo 
di QBrijh neCpane.?erò doue dicano^ Leuate fu li 
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cuori,cioè (Tu uifiBili frgni dcCSacrametito^d QSri 
jh crocififfo^per ejHfìgnifìcatofKome ufauà di di 
re anco U pr'mitiua cSicfa:dbuercSSen dirCy Laf 
fate per Bora di penfxrc alla morte di CSrifto , er 
dSSaffate d uoUra mète^a fj^ccuCirCo ncCpane^ ca 
creder cSe co fi grancfe^jìcome è m cicCo^ è neU 'So 
fiia^CT in tutte & fue parti , etiam tninme: cr per 
tanto jcSe douc è un memBro dèCcorpo di cSrijh 
uifono anco tutti gVaCtri^fenonyfareJhSeretici^et 
ifmangiercjk con pregiudicio dille anime uoflre. 

Se Cu prefctì za corporaCe di cSriJh ci fuffe ne* 
ceffaria^taCcSe Ca J^irituaCnon ciSajhjJè atta faG$ 
Ioan.tf. te^cBrijlo non SaurcBSe detto agVApoftoliy Vie 
e j^e diente cBe io uadaje io non mi partir Co Spi 
rito fanto non uerrà a noi. Nr anco PauCo SaureS 
2.Cor.5. Be detto y cSe non cono fceua più QBrtfh fecondo 
Ioan. IO . d carne. Et di più , non SaureBSe Qliriiìo detto a 
^Muria^cSe noTtocafJè.fe ciò gl ^Bauejjegiouato 
Però dijfe AmSrofìoyCSe cSri^o non debSe cer* 
carfì in terra cr m carne^ficomegia Co cercò UVU 
riarma in cieto cr m fj^irito , ftcomefèce Stefano: 
Crco/r/ò troueremmo. 

¥orfcdirà(juarcunOyTerefJerio cBriJHuno C3* 
aduQo^fonoBUgato a non dijprezzarifacramcn^ 
ti ordinati da cBrifìo^anzidcBBo Sauergliinri-^ 
uerenz^yZX di ejii feruirmi , ma non pojjo feruir* 
mi fegittimamente(^uerBigratia)deU4 Cena dcCsi* 

gnor€ 
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gnore,fe io non fo qucCcSe c^o non èncCpunc CT 
ncCuinotadunque fon^oSligato fapcrcy fc iC corpo 
(di QSrijì&^èyO non è ncCpanc; cr cefi anco iC fuo 
pingue neCuino. 

. A quejh dicOy cl)e per feruirti Cegittìmmente 
de fucramentiySdfh che gli conofca come facramé 
ti cr fegni deUe cofefacre (fa cj?i per orditi di Dio 
reprefentdte.fenzA faper Ce aCtre cofe.cBe fono m 
pertinenti^acciocBe tu gli SaSBid, crconofcd per 
fdcramenti. Sicomc(per dkr un efempio)Cdrco ce 
fejk d Giudci.fu fdcrdmentOy ciò èfegnodcC fdcro p 
Vdto,cf)eDio fvce^dinonmdnddr più ildiCuuioi ^^"•9* 
cr nientedimeno, dcciocBe d e^i Giudei juffefd€r4 
mento^non Sifognduu cSe conftdcraffeno Cd /wm- 
td.proprictd er qudlitddcU'drcoxio eccome Sa 
qudttro coCori,cr non è mai mdggior d ^un mez* 
fco circoCoycSedUdnto è più aQo iCSoCe^tdnto è mi 
nore^crcSe fe ben ncU^dutumno non dppdre feno 
(d ferdyO ÙL mdttindynientedmeno nella ejhte può 
uederft d ^ogni tempo : cr cop dtUe dCtre fue pro- 
prietd^md Sdfhud Coro per fdtisfdr dUa diuina uo 
fontdycBe uedendo dueU*drco,fi riccorddfjeno dèC 
ft diuind promeffdjicome Bio Bdueud ordktdto^ 
De ì^dturdli erd offitio iCconfiderdr^come erd ge* 

nerdto,qudnto erdgrdndcy quanti coCoriBdueuà 
cr Ce dCtre fue qualità. Hor coft aCcBriJHdno^co* 

me 4 QBriJHdno ^Bafk fapcre^cBe per orimcdi 
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CSrifloyiCpanglièfcQno (CcCfkcro corpo di cBru 

^0 dkto per noi i morte, er iCuino , deffacrofuo 

' fMQuc,per noij^urfo,fcnz4fotn(mcntej]^c^^^ 

qu^nQ c^ej.o non è neCpm.cr neCuino. 
SocSequuCcudirìyEglimèncceffarioiifaper 

fe cSrijlo èyO non è n^C Sdcr mento ^ accio fappi^^ 
fe (fvSh d(CordrueCofi nò;imperQcSeyfe nonfo $*- 
egli m è>o nò;o cSe io ue Co adorilo nò;io peccKe^ 
rò. B (^ueflo^percSe non poffo udoràrueCo fenzf 
peccare, fe non fon certo cH'egUuifid^periCperi^ 
coCo detU i<Co[ktrict:ne anco poffo con Suona con^^ 
fcienzd non adbrarucCo , fe non fon certo cB \gU 
no ui fu,per iCpericoCo della irriuerèzA^ Bifogn4 
adhnciue rifofuerfucertifìcarp , crfdper di certo, 
fcgli ui èyO nò, per non peccare. 

A ({uefb prima dico^cSe no deSSi adorarlo neC 
pane, fe non fei ficuro cr certo ch'egli uifia : er 
dxui afknertene^non per irriuerenzA,ma per non 
commetter idblktriamajìm attefo, cBepuoi ado 
rarCo in cieCo^dbue fei certo elisegli è;azi fenz4 co 
fìderaradaUun determinato Cuogo. ^ 

Dirai y lo fo certo ch'egli ui esperò deSBo adb'* 
rarueCotEt io dirò, Et come Co fai i Dirai, PercB e 
Matt Z6. cBrijlodiffe.demoflrandoiCpaneyQjiejìoèirco^ 
po mio:cr Ce parole fue,fon pmCe di Dio;però di 
necej^ità dcSBan accettarP per uere, Hor io rij^q 
iferò,cBe neCmondo no è BuomofmpudenteycBe 

non 



i 
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no dccetti Ce paroCc di Dio per puroCc di DfOjpwr- 
cSe fìd cSkro^cRe fieno paroCe di Dio . Et di pw, . 
cidfcun djjentird aCucro fertfo deUc paroCe di D/a, 
pur cS^cglijìd certo ^cSc Ci mtention di Dio^ju di 
dire cofi, 

Hor aCpropojìto^io confi{fo cSe (jueUe parole^ 
Quejh è iCcorpo mo^fùrono di cSrìJh;^ per ti 
to di Dio^però uereima iCdiiSèio confifk in faper 
qtMCfu Fa mtention di cSrifto in dirte . 

Dirai^he paroQ: di QSriSio fon cSiure: cr deS^ 
$dno ì/ntèdmfì femplicemcntc^^ fecondo cSe fuo^ 
ndno. Dirò^Quefh non effcr fempre ueroy ftco^ 
me è cBidro^quandb diffe^Quefb) edice è iCnuouo 
Tefhmento^imperocSeiC Càlice non erdiCnuouo 
Tefhmento^ne dnco iCuino cSe ui cru dentro^ dn^ 
ziyfe Ben neCcdlice uifùffe fhto iCfunguc di QSri" 
^0 in ogni modo non fdreSSe fhto uero^ cSe queC 
funguc fùffe fhto iCnuouo TeftiXmento. 

Se tutte k fentenze dcUe Scritture fdnte Rduef^ 
feno a mtenderfi fecondo iCIhr femplice fcnfo , di- 
reiycBe tu Sduef?i rdgione; md ficome è cSidro Co 
Spirito fdntOySd pdrCuto in effe fpeffe uoCte figura 
tiudmente.Et fe neUe Scritture fdcre è dCcund fen^ 
tenxA > fd cfuaCdi necefiitd Bifogni ì/ntenderU con 
fgurdyqueUd di CSrifto, ciò è , Quefh è iCcorpo 
mio^tieneiCprlmo Giogo;imperocSe nonpuo neC 
femplice [uo fenfo ucrificdrp^per effer impofiiSik 
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tSc qucCpanccSc cSrifh (Tette d gV ApoJhU^fùffc 
panc^fìcome rrd^cT corpo di CSriJh ; impcrochc 
in taCcafo fcreSSe (hto panc^fìcome cra^cr no fa-- 
rcBScfhto panc^pcr effcr corpo di cBrifto. Et co 
fi anco , fareSèe jkto cr non farcBSe jhto corpo 
di QBrijh^ 

IDapoi adundue^cSc per ù paroCa dipio^ non 
può prouurfì^cbe iCcorpo di QSriiio fìd ncCpanc, 
ne feguitd cSc non ut ft dcSSd adorare, 

kM4 poniamo cSe uifùffe^ in ogni modo tu no 
Co faprefH ^ però non douerelHadoraruero^^ cBe 
tu non tofdprcfliyirpruouoiVrima.percBe nonfd- 
prcjH/e quelle parole di CBrifto.cio è, Qnefto è tf 
corpo miofiBauejfeno ad intendere figuratiud^ 
mente^onò:Etfeancotufùj?i certo perCaparoCs 
diDio(iCcBe non i)cBc Ce fi Baueffeno adintendè-^ 
re femplicemetìte^Cr facondo cBefiionano Ce 
roCe^'m ogni modo tu no faprefti di certo^cBc queC 
cBe dice Cd JVleffdyfuffe (kto Battezzato , dttefo 
cBc no eriprefente quSdb fu Battezzato, esr /far- 
tene in una co fa di tanta importanza aC detto de 
grBuominiyi quali fono mendaci^è co fa pcricoCo^ 
fa;ne anco faprai.fc e fhto onto daCPapa, odaaC^ 
cun dcfuoi Vefcoui , affatto facerdote^ dcciocBe 
poj?i,ficome dite,cofecrareJCcBc anco credeteci* 
eglifia neceffariome anco fe Ccgittimamente è ^ 

eG:tto in ministro. Dipoi non faife Ba fide ©• 



1 
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J^irito.fe Sa confccrato cr dette tutte queUe paro 
le fi quali dite cffer neceffarir per confecrare , ne 
Mcofe ScSSe intentione di confecrare^ però non 
Uc Co puoi adorare fcnz^ pericoCo di idoCatrid. 

^JAaponLimocSeiCcorpodi Q^rijlo fuffcmC 
' pane.cr iffangue neCuino, er cSe tu Co fapej^i , in 
ogni modo furefli maCe adadorarueCo; imperocSc 
non faprejh cSe ui fùfje d diukiti di cSriftoJen^ 
Z^ùtquaCenon deSèe adorarfu EtcSenonfucer 
to cf)c uifìa ùciuinitdyè cHiaroiimpero cSe QSrU 
fio non diffe^Qucfh è Ca mia diuiuità.o uer.Que* 
fh è iCccrpo mio^con Cr mia diuìnitàSoi adunque 
cSe non fi ce mentionc aCc una della diuhntà^ Sifc^ 
gna dire^cSe per U paroCt di Dio no è cSi^rOycSe 
fìa ncCpane^in aCtro modo di queCcS'cQli è mWaC 
tre creature : però non uifi può adorar con Buo^ 

naconfcienzdt* 

Birai.Bou'è iCcorpo di (Jiriflo.ui è anco Ca di 

uinità: Etiodirò^EtcSenefai? Di qucjh nonne 

BaSSiamo Ca paroCa diDio.però non nefìdtn cer* 

ti: Et fappiamo cSe Ca diuìnità di Q^rifto non è in 

modo taCe di nece^itk Cegata aCfuo corpo , cSe di 

tjio non pof^ifepararfi . Anzi efii propri] VapiJH 

dicanOycS'eUa fi feparò daCfangue di cSrifio,poi^ 

cSefii fiiordcCfuo corpo. E adunque poj^iSiCe^ an 

zi er ueriftmiCe^cSe Cd fu anco feparata daCfatt^ 

gue^quando fùfje uero.c^cfi^ffc neCcalice.però m 



t69 CONCILI A TI ONE 
tjfo calice non dbuereSSe adorarfì. 

UAa poniamo cSe tu fùfii cBiaro C2r ccrto^ cSc 
neCpane ui fùffc Ca diuinità infìeme coC corpo , er 
con Vanma^&cofmcCcalicey in ognimo<fo non 
farefti oSligato aiaiorarucO). 

Etquefto prima ^pcrcSc non fei oBligatoai 
ddorarCo in quefto^o in quell ^aCtro Giogo , w»pf- 
rocSc 6a(h cSe l 'adori hi j^irito^ fenza pur pcn- 
fare a tuogSi.Et quando pur uogli adorar Co in un 
fuogojtu non fei oSligato adadorirCo neCpane^ 
ItnperocSe puoi adorarCo in cicCo , doue fei certo 
per tk parola ài 'Dio cS'egli è : maj?ime attefo cRe 
non puoi neCmedefimo tempo Saucr U mente, cr 
adorarCom cieCo crneCpane. 

No puoiadiénq; dire, Bifogna Se io jìa cBiaro 
di quefh ueriti;cio è^s^egli è neCSacraméto^o nò, 
ucciocSeio fappiayfeio ucTSo ad'adorarjmpero 
o cfìegli uifu onò^no fei oSligato aSadorarCo^ 

Poniamo percafo , cSetu fhndo alla ^effa^ 
fuj^i certo cSe jùfje ncWSoftiayCT che adorajii 
cRriflo in cicCo^quadb Ceua fu l ^Sofiiaxerto è^cSe 
in taCcafo tu no pcccSercfliy ne cHrido per quefh 
p fdègnereSSe co te^imperocSepotrefii dirgli^Ko 
èajh che io ti adoro in citCoydbue fo certo cBe fei; 
tu non mi Sai già oSligato a (àffar di adorarti in 
cieCoyper adorarti ne[pane:ne poffo neCmedefmo 
tempo adorarti in cie[ò in terra: però è fomm^ 

tiran^ 
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tirannide y a uoCcr oSUgure qU Suomini dcCatio* 
rar Co neW So/Ha. 

ConcCudcndo ndunquc dico^che poj^imo cjjer 
ù Dio cCettiyCr d uitu cttcrna matita ejfo grati, 
giufli/anti cr Seati^cr di più ccCcèrar Ql Qna Cc^ 
gitt 'mamcntc,fìcome ci è éSito/cnz4 creder cSe 
iCcòrpó di cSriiio Jìa^o non fia neCpane^ er iCfan 
gue neCuino^anzi fenzd pur penfarui . VeritcBc 
può ogn^un penfure^^quunto è fbito gran male iCdi 
re iCcontrurio.Donde ne fon nati odij ^ difcordie, 
detrattioni,perfecutioni,crìnnumeraBilipeccati, 
.diford'miyCrfcandoUé Voteuano (e QSiefe effer 
CSrifUane^crfantdmènte ceCeSrar Ca Cena di cBri 
fioyfenza eccittar quejk cr delle aOre fimiCe tra^ 
gedie. Io non dico già ^ cSe quelli i quali credano 
cSe cSriSio no fu nerfacrameto^faccin mate a dir 
éenon ui èyanzifan benetcr queUo che fono o5- 
Ugati difare^acciocSegli aOri non uc Co adorino^ 
cr cofì fieno idoCatrit^U dico Ben.cBe queUi cBe 
tfedano cBeuifia^fanno ungranmakauoQrcon 
flrigneregli attri adadorarueCo^per ntofti rifpet^ 
ti già difopra detti;anzi era uoCer conjbrignergli 
a creder co 'egli uifia^poicBe per fa parota di Dio 
non può pruouarfijfic iCcio crederfi^ci è neceffa^ 
rio atta faCute. 

Et fc Ben Bo detto , non effer neceffarìo alla p- 
(ktejtcredcrjì cBc cBriSo jta m quep facramcn^ 
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to^pcomc ne anco iCcrcderfì^ch^cgli no uifid:nicì% 
tcdimcno fanno maCc quelli i quali per accottimo* 
ifarfì con Ce perfone^con Ce quali co ucr [ano, dica-- 
no iCcontrario di quefcSc cre<Cano:imperecSe eia 
fcuno , m qua^ncfie Cuogo ft truoui,è obligaio a 
non purCtre contra conjcÌ€nz<i* 

lo dico Sene , cfie fìcome cf)i crede cSe QSriJb 
fìaneCfacramento^non dcSSe Sauer per Berctico 
cSi crede cSe non uifta , poicSe ciò creder non è 
cofaneceffariaaUafcirute:cofìcl)i credè cBcno ui 
fia^non deSSa Hauer per Serctico/:Si ne è duSSio, 
ne anco cSi crede cS*ei uifìa^ ne aco deSSa Sauer* 
Co per idolktrayfe non ue Co adora. E Ben uero,cBc 
è co fa difficilijima , creder cBe uifu^ej non ado^ 
rarueCoy con quaCcBeatto ejbrinfeco , o aC manco 
€oC cuore. 

FotreSBe effcr^cBe aCcuni dicefjèno , PoicBe /r- 
€ond6 diclino ci è necejptrio aUa falutejCcrederjt 
tBe QBrifb) fìayO non fìa hi quedo facramento^ne 
feguitaycBe noi potremmo andare alla JAeffa de 
FapijH^cr con Cor commumcarci con Buona coìu 
fcienz<i* 

A quefli rijpondo er dico , cBe direSBen Bene, 
quando cSe 'm dirfi Ce JAeffe^^ co fi 'm udirjìy no 
uifuffe aCtro maCe , cBe iCcrederfìy cBe iC corpo ii 
CBriflo fuffeneCpane^criCfuo fangue neCuino, 
mu di più ui è Ca ido[àtria^ mperocBt ue l * adora- 
no ;ui t 
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Ito; ui è dttco (k muocdtionc de fantUrpregar p€r 
qucUicSc fecondò dicano^fono neCpurgatorio,iC 
commtmicarjì foli , cr quando pur communicano 
gli adn ^ gli priuano deCcaliceio' dì più ui e^cSt 
di nuouo ofjvrifcano cSriflo uC ?adre , con pre^ 
garCo c6e accetti queCfacreficio^ftcomegia accet^ 
tò queUo di AScQgli ofjvrifcano anco gli Cor prò 
prij meriti.cr quelli de fanti^ oQre motti aTtritr-' 
rori^cr fuperjhtioni cBc uifonoiperò doue eia feti 
QBriftiano , cSe £a quafcSe fcintiUa di zcCo <frtt'- 
6onordiDio,douaeSSe SauereCe predette cofc 
hi aBominatione cr dannarCe^ejii con fcandoCo di 
ìno[ii,cr ingiurie di D/o, non [blamente Ce com- 
portano con tacere^ma Ce appruouano per Buone 
con Ca Cor prefenzd. 

Dcr^nno, Se Bene andiamo alla ^effa , n/rn- 
tedìmeno Dio ueie iCcuor noJlro^Unojlram^ 
tentione er mente , cjfar cBiara/mcera cr pura^ 
•éliena da tutte Ce Cor idolatrie cr fupcrjUtioni. 

Et io dirò queUo cBegia diffe QBriflo , cBe fe Mttt 
VoccBio Coro fùffe cBiaro , è femplice^cBe in taC 
cafo tutto iCcorpo con Ce fue potére, organi^mem 
fri, atti ^geJH^ parob , attioni cr opere ,fareBBe 
Btcido. 

So cBe 4 quejh mio fermone gli fari contrarid 
p ignoran7:4 di moQi^ (a fuperfitione , cr fòrfe ù 
itmidiujmap anco,cBe U ucriti prctéaCerà contrd 
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tutti mìmici di Bio , aCquaCfu fempre ogtd 
ùudc^Honore er gCoria per Gicfu CBrijb 
Signornoitro^ Amcn^ 




Sermone Vlf. 

Della Tragedia della Mefla, 
Etìnprima,come fa concetta^nacquef 
& fu battezzata. 

A T A N uedcndo cBe Cu (end deC 
Signore nella fud puriti^crneC 
modo cSe Cf nfto (a ijUtui^ er fic 
ceCeSratu neUa primitiua cBieJkp 
era una delle utiH,fantCydotciyric 
cSe^SoneJk CT filici cofe^cBe Bduefjft iCfigliuoCdi 
Vio [affate in terraycome queCcSeèa Dio cantra 
rio^deternùnò^non foCo di torCa uid^ ma er di in- 
trodur m Giogo fuo Ca piti mpia er peftifrra cofa^ 
cSe pojfa imaginarfì, er fotto pretefto diSenc. 

Hor (k rifoCution cSe fece mfemedefìmo fu quc 
fh,di generare una figliuoCa tutta diaSoUcayCrgc 
^ ncratacSeVSaueffedi afcondere (a CenadèCsi^ 
gnoreyfpogliar[à,Gr con Ce fue uefti ueftire Ckfudfi 
: jgliuotay&ornartd di mode Belle cerimonic^taCcBc 
ogn^un credejjh cf)*eUa fujfe effa (end. 
£ Sen uero^ cBe pensò a poco a poco di traifi^ 

gurar[k 
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furarla in modo taCc, cf>eUd non Sducffc più , ne 
tfijknz^ync apparéza (Cella ucra (ha di ÌJirifb). 

Et [e i cSrifHanifimarauigliajpno d'una fi gri 
mtationcfi rifofuctte a dire^cSc era effx Qna.ma 
cSc fi era fatta monaca, per efferpu perfetta, im^ 
perocGe CHrifto non l *Saueua fatta fi fanti , cdc 
eajhffe. \ 

Penfo anco cbefareSSe fkto BencycS'eUa fufje 
nata diqueUagran meretrice fimina di AnticSri^ 
fiOydeUaquarfifamentioneneU'Apocalijfe;attefó à 
che l ''uno ^TaCtro fon riputati fi fanti, cSe quari P^^''^' 
do fi credeffe, cS'cUa fùffe Cor flgliuora^gti SaureS 
Beno maggior deuotionc ^cSefcl 'Haueffcno uijk 
defccndcre daCcieCo. 

Et cofi rifoCuto^mfHUò quefio fuo femc cr cóti^ 
€etto,nell4 mente di AnticSrtJh^cr per fuo mr 
zo ncUd fui cSiefa^con ingrauidarù di quejh 
fuopenfieró. 

oVU percRe fapcua^cSe a ciò non confentireÉ^ 
Se fenza guadagno gli promeffc^cSe di Tei nafcc^ 
reSSc una figliuo[a fi Sella ZT fi amata da tutti^cSe 
ciafcun uorrà Sauer communion coti effa,cr p<^r- 
ticipar delle fue doCcezze CT Setteficijp CT effa con 
tfferne liSeratc^fi farà motto Ben pagare , però ì/ti 
Brcuc tempo acquifttrà moGi te fori. HorSà^ 
tanjiauendo effequito tutto ^queUagranmeretrì^ 
€e,fiaccorfed'effer grauida. Etqueflo.percSc 
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éòiie in effa fi generano à' continuo Bmori di m4 
li^m cr pf/fc)r" pf n/ìf' ^ <Ctfi(Cerij ; tadBe fe 4 
ogni Cuna non (ì purgaffe^ congittar fùora quaC- 
cBefporco,puzzoCente,corrotto, pejbfcro Grue* 
tienofo tCecret9y(k maire, ciò è l '«npw, erronea, 
cr peruerfa confcienza , 5'' BaureBSe dato tanto 
faftidio,cBe l 'BaureBSe quafi fatta fmaniare^ douc 
sfògan<fofiiiiqucCmo(ro,refkuaaCjuàto pert^uaC 
cBe tèpo quieta. Hor ueìde cBe ifuoi cànoni,uoCjl 
dir canom,erano ferrati.pcrò giudicò d ^ejjèrgrd 
uùù di quaQBecrcatura^Ca quaCfi nutriua £r fuoi 
fopraaSondanti BmorLEt tanto piu^ciuanto cBt 
fentiud mfe fvtguùrij^mi^impijyCrejiraordmarij^ 

impeti. 

■ Hor di quejh iCpapa In parte fi rallegrò , p«t- 
fandò co ivgànarfi.cB'ella Sauejje a effer (ua figli 
uoCi,dbue m ucrità era di Satan. E Ben aero, cSe 
fi contri)ìò,in penfar cB'eUa Baucffe a effer Bafkr 
da. ^Ma ùCl^iefiKomanadandogliunBuonco 
figlio,dilfc;PigUatcmipermogUe,€rfaràognic(» 

ft acconcia. 

Et effo.Quejh fi gran pazzia non ci farai già 
fare. Noh fai tu cBe i preti non poffano Bauer mo- 
ghcfSe contraBcfAm co te fcgittmo matrimoniò 
ciBaurcSBen perBrretico,o-fepoteffeno, nonfo 
fo ci torreSBeno iCPapato,ma cifareBBcno Brucia. 
reìEt pi» tofb ppportereBBeno cBe teneffem miC* 
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tcputtdncy (a forcUa crTi fìgliHoQ^cSc (k moglie. 

Et rcfUcan<Co la cSicft RomaHa , con dofcrji 
mo[ioJi{p;i^on ucdctcftntij^hno Pudre^cÉcfch 
partorifco cofì/aròfucrgognata^pcrcSe tenuta 
meretrice , er (u creatura cBenafcerà , Safhrdkt 

Biffe aUSoraifPapayPerCanoflra aCtezzA cr 
iignitàyè g[oria d 'una dbntutyquandb fifa^c^'elU 
è fimina d ""un Papa. Et di piu,tu fai cSe Saèèiam 
poiejiì di Cegittimar ftgliuoliynoBilitargli crprr- 
porgliatuttigliadri. 

^Mx di più gli diffc ifPa^OyAuuertifce cSc noì 
uogliamo in tutti i modi ^ eoe iCnojhro AiiroCogo 
jìa preferite quando partorirai y acciocSe uijh iC 
puntOyneCquaCnafccràypofiifargiudicio di tutta 
ìk fua uitayCr cofì anco della morte. 

ììor nacque una figliuola yCrl^AftroCogo 5a^ 
uendb ofjeruato cr cafcufaìo tuttOy diffeaCPapa^ 
Vi è nata una figliuoCa fi Sella cr eccellente yc5e 
ciafcun fi terra filicé fotamente in uederCa^ 9 in m- 
dirCa/e Scn non fapranno queCcfie la fi dica. 

Prima y quando eUa nacque ySaueuaQforta^ 
na nella feconda cafay er neUa medefima era con- 
gionto Gioue con Vetiereyi(cSe fecondo U nofira 
ùifaUiBitèaftroCogiaJìgnifica che cogregSerà pin 
rkcSezz^ ìèiforaycSe tutta principi deC mondo, 
tiaurà nella fua corte innumcraSili prcti^monaci^ 
tyjrati^iqualijfe Ben per U eccellenza cr digni^ 

N > 
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fcìjcfie BdurdnnoyfoCo pcrfcruimfaran tutti 
ciofunienteìimmo trionjtrdnno éefuej^efe.m 
triràmco mofti Cor cortigUni, cr feruidori.paré 
ti,fèminc,SafhrdiM'^(ktoriet6iMoni,Ofeuede 
tutte te fuejhMe piene di sraffe mute o-bettijii 
Mi caukUi, i cmiyCr lifaCconi,crcome tutti [guas: 
zerunno^non potrefk non mauuigliam.fard c- 
difcarmumeruSili cSiefe crmonafkrijyi quali 
eccedèxanno tutti i patàzxi «Tf Prìncipi (CeCmon'^ 
<fo,a' riccamente ornan<CoU,Qli riempirà, <fefuot 
cortegiani. 

Refkrejk jkpito/e ue&lk Qfuepreciofe uejtt, 
ù quaU uferàytè gioie cr perth.Me quali fi omc- 
rd,càUci d 'argento o* d 'oro, con i quali Seri, cr 
patcncycon Ce quali mangierà, cr tutte ùfue pom 
pe: La(fo fkr di parCxr defuoi o<fori,canti,fuoni 
cr muficSczr per concCudcr iCtutto,fe effa per Ct 
fua magnifica liSeralità non Baueffe a nutrir inm 
meraSili poCtroniy'm Srieue tempo SaureèSecott 
gregato tutu Ce riccEczz^ (feCmondó. ^ 
Etdirouui percBcy Qm£o ella nacque^era d co 
giontione di JVLercurio cr diVenere neUamwt 
cafa,iCcGe fignifica religion cangionta cotifiiper- 
fiaioneyperiCcde giudico , cBe in apparenza, non 
fit mai Ct più finta di CeiyCiaCcUn gli Sauri fomma 
éeuotione.Voi medéfimo/e Scnfetefantifiimo,a' 
oanunouifa riueren:(A •nientedmeno ueU 'm- 
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€Smeretc. 

Hor per iCnome grande cSc Sauri di fantita, 
ognun gli Sauri (Ccuotioncycon creder ciò ch'eUd 
diri.Et cffa d'ari ad'mtendere a tutti di Sauer fo- 
teiti di poter di nùouo offerir [Sriflo aCPadire^et 
per taCe offerta di meritare^ non foto di far fi 
. tr'monij fecondo iCdefiderio dcUe perfone^diren* 
der fanitiJiSerar cr preferuar daUe aduerfìti, ca 
uar Vanirne daCPurgatorio^cr ìntro(Qirfe in Pd^ 
radifo , rimettere i peccati, cr finalmente di otte^ 
ìiàr tutte Ce gratie, ^ 

EtpercBe ogtfungliprefkri ìnduBitata fidc^ 
però da tutte fe parti dctmondb^ne Cor Si fogni co 
fluiranno a effa.Et Ceicon tutti fari hSeralifimd^ 
in difpenfar ù fuegratie^purcSe pagSino Scncft^ 
come pagSeranno. Ef di qui nafceri^ cSe tirerà a 
fègirandij^hnitefori. 

DiffcaUSoraiCPdpd^ Quefh nofbra figliuola 
con offèrir di nuouo QSriSto aCPadre ^ cr con gli 
aOrifuoimeritiyOtlerri inueritiauiui la remif-^ 
fton de peccati, CTd mortila liSeration dcCPur^ 
gutoriofi nò { 

^fpofeVAftroCogoJìiquefbicofdio'non me 
ne intendo, imperocSe (a mid adrològia non pdf- 
fa fopra cieli, ma Safh Sen cS'eUd dari ad mtcdcr 
cofi,crglifaricreduto. 

ViffciCpapd.Se^uefkttó^d figliuola pr^. 
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mtteri difctr ifcUe gratic^cr m uniti non CcfiT^ 
ogn6*un fe ne accorgerà , cr cop rejkrà fucrgo^ 
,gnat<u 

VJj^ofeaUSordVASroCogo, in promettere (c 
ffratic farà prudente^afktu cr mlitiofajjmperoi^ 
cBe quanto dUegrdtieJl^irituali diri di ottencrCc 
tutte dffoQ^tmente crfcmpre . Et qucjh^ percSe^ 
per efjèr inuiftSili^non fari cSi po^i mostrargli é/" 
contrario.QSifard quello cBc poj?i dirgli : lo fon 
/fato af?urgdtorioyCr So uijh , cSe queìl ^anìma^ 
per fa qudtfacefti iCtuo facrificioy non fu da te /«- 
Berata: o ùeroJSo uifto cSe D,io non Bd perdonati 
i peccdti d queU 'impio^per iCqudQ pregafUi 
fcgrdtieuifìSili,pcome(uerSigratid) Qi fanitidèC 
corpo jìmiUynon Ce prometteri dffoÙttamente 
per non effer trouatd Sugiardd : ma diri di otte^ 
nerCc^cdfo cSc nonfaccin quaCcSedifordme^&no 
pongBino impedimento aUd gratiaitaCcSe feGrot^ 
terdnno/e riconofcerdnno dd effi^a* nonCeottCì- 
nendo^penferanno cBe ciò fìa fl^to per coCpd Coro 

Diffe dUSord iCPdpd^ A quejh ci dccorgiamo, 
cìycUd è no&rd figliuodyimperocBe dnco noi non 
faccim miracoli fenon di cofe muifìSiU. 

Voglio dnco cSe fdppidteydifprA^broCogOp 
€^ cUu fari und gran .JAjdgdjimperocBe con certi 
fuoi manti.pdrotè fegretamente dette^ fofjidmen 

ti 9 &fegm dicroce^ trdnfujknticri una cofd ìn 
m'dQr^^ A^n* 
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ÀtrunquXy'ifJcirPapd^potrifar dcCpiomSo o- 
Tojc c co fi, fa rà p rcjh riccSifim a. 

Et cffo.Voi potete tCpiomSo delle uofbrc SoUt 
conuernrCo m oro mn cffa non potri mutar qL ac 
cidèntt cSe fon uifiStli CT fenfìSili , ma fodmentt 
Ce fujh'ìxe.cSc fono inuifìSih:pcBefe Ben tranfu^ 
fhntiaffe iCpiomSo in oro^fìcome diri di tranfu^ 
• lattare iCp^ne neCcorpo di cBriJh^m ogni moù 
non potreSBe jpcndcrCo per oro. ^ 
' ^ Et dipiu^dtffe ( AfhroCogo^uoQlio fappiate^cSì 
quadb ella nacque^era iCSolc m Leone^CT a mez^ 
Zo iTcìeCo^cr quejh mi fa certo, cSeiCfuo Sonore 
Cr (a fuagCoria fari fuprenut. 

AUSora diffe iCPjpa^lo non credo ^cEe tkfui 
^torix BaBSia a gffufcar ù noflra^ mafAme attefo, 
cSefe poteffe trouarfì una gCoria mondana mag^ 
§10) d'Ha no^ra^ia ce là faremmo ufurpata. 

Kifj^ofe r Ajìrofogo.OffufcSerì quella di cSri 
/fo,cr deCfuo Euangelioyma non già ù uoftrd^ alt 
zi fa fari più iUufbre cBemai^per efjère uofhé 
figliuola. E Ben ucro , cBe per ejfer nata^ quando 
Saturno cr ^Marte eran congionti ìnpeme^fe Seh 
uiucri Congo tipo^fèlice cghriofa^nientedmeno 
itfine fuo pri mo(to miferoJmperocSe Cr fua mot 
te non fari fuBita^ma fttntatu/icome cr ù uo^a 
attefo cHe Cx uita uoftra pende diiUa fuaJicomecX 
(dfuadalUuojhra, 
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piffeiCVdpa^^on eifeireSBe qtMCcBe rmeiÌ9 
per impedir queftitnaligniittftujiii 

Et f/Jò , Vnfofoy cSc con Ct uoBra pote^* cr 
auttoriùfcnalk in modh taCe i cieli, cSenoj^ot^ 

feti (Cefcenière. 
Dm iCVapdyCreii tu cEe io potefìifarCof 
No» è (CuSSiOy dijfe l 'AfiroCogo, mperocbefe 
potete ferrarglitO' 'nodo tuCe, cSe k dttme , te 
quali fono H'iritMli er mdiutftSiUjnonpofftno 
penetr4rgU,ne entrare in Paradifo^feno gli aprite 
eerto è, cl^e moQo manco potranno <[efcen^ere U 
mflujii maUgni,cSe fono aCquanto materiali,fe gU 

terrete ferrati. «. . r 

EtiCPapayDicciqueCchefareSbeneceffanofd- 

cejimoy pfr ferrare inmoìo ta^ i ctfb,c6c no» 

tfefcendéffeno, 

Rij^ofeyVnfegno fotàwnte di croce yConco- 
mandare a cieli,& direySerrateui cieliyCr non Ctf 
fate Sefcendere più giù gli maligni infiujii: crfuSi 
to oSedireBSeno : attefo cHe pert^ere uicario di 
^rifto Sauete ficome cr Cui ogni poteStà. m cieOt 

in terra fTatcBc fìcomeuioìedifcano , quando 
facendo unfegno di crocCj cr comandando agV" 
Angeli, c6e portino Gr anime dC?ar<tiifo ^impo- 
nete perohedienxA d eieli de fi «pmo, crfuSito 
ui oSedifcano,cofi anco ui oèedirdnno, commùn 
^ Coro cSe fi ferrino* ' 



1. 
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Dijjè iCPapa , Per dirti iCucro , ma in fecrcto^ 
noiSaBSiamo poca fide a noi mc<Ccfuni,c:ralla no 
firap itegli. 

A quejh rifj^ofeVA^roCoQo^Senon Sauetefi^ 
écaCprimo articoCo della fide uoibra^^come ere 
detc a granicoli deUa fide di C()rijlof 

Uor i['Pap4 aUSora imponendoli fiCentio , non 
nolfe cSe di quefh co fa fe ne pardffe più. 

Hor Satan pcnfando cSe iCPapa ùifareSBe Sat 
tCTCZare^Cr cSe difireSSe iCcomparCy CT Ca Pru^ 
denzx Sumana (a comare^andò confiderandb cfie 
nome gli doueua imporre. Et dijfemfrafc fkffo, 
per cff ella farà contraria a quella di [friftoycSia 
mata da PauCo Cena er menfa dcCSignore , per- 
fSem cjjaglifidelifi pafcano cr nutrifcanoj^iri 
tuaGnéte dcCcorpo cr [angue di QSrilh^ io dbue^ 
reicSiamarta quefh mia fig liuoù^kQar di Satan^ 
poicSe per effa fi offirirà di nuouo cSrifio aCPa^ 
dire per i peccati deCmondo^comc ficSriflo in ofjè 
rirfiinmf^JionSauejfepcr cfii fatis fiuto a fuf-^ 
^cienzA* 

^onQ filiti anco ftCcuni di cSiamarCt (ommu^ 
nione^non foCo percSe figura (a {hretta unione cr 
conununicatione de gl 'eCctti tra di efii^cr co iCCor 
capo QSriJhyanzi d confermaci uugmenta; pr- 
rò potrei cSiamarlk difunionc^no foCo percSe dif^ 
unirà iCSacr amento in dar l 'Bopa finza iCcalice, 
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tjfo calice non douereSSe adòrarp. 

UVLd poniamo cSe tu fufii cSiaro cr certo ^c5e 
neCpane ui fùfje Ca diumità mfìeme coC corpo , cr 
con Vanma^crcofìneCcalicey m ognimodo non 
fureJH oSligato adadòrarueCo. 

Etquefto prima ^percSe non fei oBligatoad 
adorarCo in quefio^o in quell ^aCtro Qiogo , w»pf - 
rocSe Bafh cSe l * adori in j^iritOy fenza pur pen^^ 
fare a luogSi.Et quando pur uogli adorar Co in un 
V fuogOytu non fd oSligato adadoràrCo neCpane^ 
ImperocSe puoi adorarCo in cieCo , doue fei certo 
per (k paroCa di Dio cS'egli è : mafìme attcfo cSe 
non puoi neCmedefmo tempo Sauer Ca mente, CT 
adorarlo m cieCo er neCpane. 

No puoiacGtnc^ dire, Bifogna cBe io fìa cBiaro 
di quefh uerita;cio è/egli è neCSacramètOyO nò, 
acciocSeio fappia^feio ueVSo adadorarjmpero 
o ed* egli uifìa onò^no fei oSligato adadorarCo^ 

Voniumo per cafo , cSe tu fhndo alla ^effa^ 
fùj^i certo cSe fufje ncWBofiiayCr cBe adorafii 
CSriflo in cicCo^quado Ceua fu l ^Sofliaxerto è^cSe 
in taCcafo tu no pcccBercftiy ne cBriBo per quefb 
p fdegnereSSe co teJmpcrocSe potreJH dirgli^Ho 
èafh che io ti adoro in citCo^doue fo certo cBe fei; 
tu non mi Bai già oSligato aOiffardiadorarti in 
cieCoyper adorarti neCpaneme poffo neCmedefmo 
tempo adorarti in cieÙ) cr in terra: però è fomma 

tiraih 
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tirannide y d uoCcroSligare gli Suomini dddd^* 
TdrCo neU %ofti4. 

ConcCudendo ddmquc dico^cbe poj^iamo cjfcr 
ù Dio cCettiyCr d uitd ctternd Ontdti^d effo grati, 
giuftiyfanti cr SeatiyCr di più ceCcèrar Ql (end fe- 
gittimamcntc.fìcome ci è dèSitOyfenz4 creder cBe 
iCcorpo di cSrido fìd^o non fia ncCpdnCy cr iCfan 
gue neCuinó^dnzi fcnZi pur penfarui , Pm/cf c 
può ogn^un penfdrcyquanto è ftUogran mate iCdi 
re iCcontrar io. Dónde ne fon nati odij , difcordic, 
dctrattioni^perfecutioniyCr'mtttMerdBilipeccdtip 
. diford'mi , cr fcdndoli ♦ VoteUdno fk Qiiefe effer 
QSriftidne^crfdntdmente ceteSrar Cd Cend di cSri 
jbyfenzacccittdr quefk delle dOre fìnUCe tra^ 
gedie. Io non dico gid > cBe queUi i quali credano 
cSe cSriito no fu netfdcrdmètOyfdccin mdCe d dir 
cSe non ui è^dnzifan bcnetzT quello cBefono o5- 
ligati difdre^dcciocSegli dOri non ue (6 ddofmo^ 
cr co fi fieno idoCatri:J^U dico Ben^cBe quelli cBe 
credano cBe uifìa^fanno un gran mdCeduoQrcon 
pxigneregli aftri adadorarueCoypermoQirifpet^ 
ti gid difopra detti;dnzi c^d uoCer conflrignergli 
d creder cB 'egli uipd^poicBe per fa pdrola di Dio 
non può pruoudrjì^e ifcio crederf^ci è neceffd^ 
rio dUu fdfute. 

EtfeSen Bo detto , non effer neceffdrio dUdfd* 
QétejCcredcrficBc cBri&ofid in quefiofdcrdmcn^ 
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toftcomc ne anco iCcrcderfucS'cgli no uipd:mcn 
tedimcno fanno maCe qucUi i quali per accottimo^ 
iarft con Ce perfone.con Ce quali coucrfano, dicd^ 
P no iCcontrario di queCcfic creianoiimperocfie eia 

Rom.14 p^^^^i^ quaOincfieCuoQofì truouij oSligaio 4 

non parCure contra confcienz<(* 

lo dico Sene , cSe fuome cSi crede cSe QSriJh 
pa neCfacramento.non dcSSe Sauer per Serctico^ 
' cSi crede cSe non uijìa , poicfic ciò creder non c 
€ofa neceffaria aUa faGite:cop cSi credè c6c no ui 
' fta^non dcBSa Bauer per der etico jcBi ne è diiBBio, 
'ne anco cSi crede cS'eiuifia, ne aco deBSaSaucr^ 
(a per idoCttra^fe non ne Co adora. E Ben uero.cBc 
i co fa difficilijima , creder cBe uifia.ej non ado^ 
rarueCoy con quaCcBcatto ejlrìnfeco , 0 aC manco 
"éoCcuore. 

FotreSBe effer^cBe aduni diceffeno , VoìcBc fr^ 
tondo dicijno ci è neceprio alla faGitejCcrederfi 
xBe QBriJhfìayO non fìa m queito facramento^ne 
fcQuitUycBe noi potremmo andare atta J^effa di 
FapiJHyCr con Cor commmicarci con Buona con^ 
fcicnza* 

A quefti rij^ondo er dico , cBe direSBen Bene^ 
quando cBe m dirfi Ce J^effe.e^T cofì m udirfu no 
ui ftiffc aCtro maCe , cBe iCcrederp, cBe iC corpo di 
cBrifto fuffeneCpane^criCfuo fangue neCuino, 
mu di più ui è Ca idoCàtria, mperocBc ue l *adord- 

nozuii 
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no; ìh è anco tk huocdtionc de fantiyirprcgar per 
qucUicSe fecondo dicano,fono neCpurgatorio^iC 
communicurfì foli yCr quando pur commnicano 
gli aQri[^ gli priuano deCcaliceicr di più ui e^cBt 
iinuouo ofjtrifcano cSrijh aCVadre^conpre^ 
garO) cSe accetti queCfacreficiOyfuomegia accet* 
tò nucUo ài AScQgli ofjhrifcano anco gli Cor prò 
pri/ meriti.cr quelli dcfanti^ oQre moCU a[iritr^ 
roriyCr fuperjbtioni cBc uifonotperò doue cìafcu 
QSriJHano , cSe Sa quafcSe fcintiUa di zcCo dcll^^ 
6onordiDio,douereSSe SauereCe predette co fe 
in aBominatione cr dannarlè^ej^i con fcandoCo di 
tno[ii,cr ingiurie di Dio, non folamente Ce com- 
portano con tacere jma Ce appruouano per l;uone 
con fa Cor prefenxd. 

Diranno^ Se Sene andiamo alla ^ejfu , nfr/i- 
Udimeno Dio uede iCcuor nojlro yUnojbram^ 
tentione cr mente , effcr cSiarafmcera cr pura^ 
éliena da tutte Ce Cor idbCatric cr fuperJHtioni. 

Et io dirò quello cSegia diffe QSriflo , cSe fe Mttt d 
VoecSio Coro juffe cSiaro , è fmplice^ cSe in taC 
tafo tutto iCcorpo con Ce fue potezje, organi^mcm 
Sriy atti , gfjh' , parok , attieni cr opere ^fareSSc 
Gécido. 

So cBe d quejh mio fermone gli fari contrarid 
i ù ignoranTui di moCi, (a fuperJHtione , cr fòrfe (k 
; imàdia^ma fa anco,cSe U ueritk prcuaCeri contré 



IpZ NATIVITÀ 

tutti mìmici di Dia , aCquuCfìa fempre ogtd 
ùudc^Sonore crgCom per Giefu cSrijb 
Signornoitro^ Amcn^ 




Sermone Vlf. 

Della Tragedia della Meda, 
Et in prima,come fu concetta,nacqucr 
8c fu battezzata. 

A T A N uedendo cBc Cu (end deC 
Signore nella fua purità ^crneC 
modo cSe cBri^o la iJHtui^ cr fk 
ceCeSratdneUdprimitiud cBiefap 
era una d'elle utilt,fantCydo[ciyric 
cBe^Sonefk cr felici cofe^cBe Baueffe iCfìgliuoCdi 
Dio [affate in terra ^come queCcBeèa Dio cantra 
rio^deternùnò^non foCo di torta uia^ ma er di m- 
trodur m Giogo fuo [a più, impia er peJHfira cofa^ 
^cBe pojfa imag'marfi^ er [otto pretefto diBent. 

HorCirifoCutioncBefèceinfemedefìmofiique' 
fh^di generare una figliuoCa tutta diaSoUcayCrgc 
, neratacBeVBauejfedi afcondere fa CenadèCsi^ 
gnore^l^ogliarta^cr con Ce fue ueJH ucfiire Ci fua fi 
gliuoQty&ornarCd di moCte Belle cerimonie^talcBc 
bgn^un credefjè cB^eUa fuffe effa Qna. 
E Ben uero, cBe pensò a poco a poco di trasfì^ 

giararCk 
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^ur^rlk in modo taCc^ cS*cUd non Sducffe pm, ne 
efijknz<iync apparézA (Cella uera (cita di QSrifto. 

Etfe i cSrifHanifìmarauiglùfpno d'una fi gri 
mtationc.jì rifoCuette a dire^c^c era tffx Qna^md 
cUc fi era fatta monaca^pcr cjprpiu perfètta, im^ 
pcrocBe Cèrijlo non TSaucua fatta fi fanta^cSe 
^afkffc. \ 

Pcnfo anco cbcfareSSc {hto Scnc^cl)*cUa fufje 
nata diqucUagran meretrice fimina di Antìcdri^ 
jhydcUa quaCfifa mentionc neU * Apocalijfe;attcfo 
che l ''uno cr / 'tiftro fon riputati fi fatiti, cSe quari 
do fi crede ffe^ cS'cUa fuffe Cor figliuoCa,gti SaureS 
Beno maggior deuotionc,cl?efe l %uejfeno uifià 
defccndcre duCcieCó. 

EtcofirifoCuto,inftiUò quefiv fuo feme cr coti^ 
cctto,nelU mente di AnticSrifioyCr per fuo t- 
zo ncUd fua Chiefa^con ingrauidarù di quefii 
fuopenfierd. 

^Ma percSe fapcua^cSe a ciò non confentireé^ 
Befenza guadagno gli promeffe, cBc di Cei nafcc^ 
rcSSe una figliuoCa fi Bella O' fi amata da tutti,cSc 
tiafcun uorrà Bauer communion cori effa^cT par^ 
ticipar delle fue doCcezze cr Betteficijf CT effa con 
cjferne liBera[è,fi farà moCto Ben pàgarc^ però iti 
brcuc tempo acquifkri moGi te fori. Hor Sa^ 
tan,Bauendo effeqttito tut to, quella granmeretri^ 
€c,fi accorfe d 'effer grauida . Et quefio^ percBc 
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Tcputtdnc^ (d forcUa crCa fìglinolk^cSc Ct moglie. 
.* Et replicancCo (k cBicfi Romina ^ con (Tofcrfì 
m[ioJifJc;tion ucdctcftntìjimo faSre^cècfeio 
pctrtoYifco cop/aròfuergognata,pcrcSc tenuta 
meretrice , er Qi creatura cSenafcerà , Sajhrdki 

Biffe aUSoraiCPdpdyPerCtnojhra aCtezzd cr 
dignità^e g(oria d 'una donna^quando fi fa,cè'elU 
èfimina d ''un Papa. 'Et di piu,tu fai cSe SaBSiam 
pouftàdidgittimar figliuoli^noèilitargli crpre-» 
porgli a tutti gli aftri. 

wM4 di più gli diffc iCPaùOjAuuertifce cSc noi 
uogliamo in tutti imodi^ che iCnojlro AibroCogo 
^aprefente quando partorirai yacciocSe uijh if 
punto yneCquaCnafceràypoj^i far giudicio di tutta 
h fua uita^e:^ cofì anco dcUa morte. 

yior nacque una figUnota^fUrVAfirorogo Sa* 
uendbofferuatoey'caCcututo tuttOy diffeaCPapa^ 
Vie nata una fìgliuofa fi hcUa er eccellente , cfie 
ciafcun fi terrà fèlicc fotumcnte in uedertu^ o in a- 
dirCa/e Ben non fapranno queCcSe (a fi dica. 

Prima , quando cUa nacque , Baueua Q ¥ortu^ 
na nella feconda cafa^ er ncUa mc£rfima era con* 
gionto Gioue con Vcnere^ifcBc fecondo Cr nofbra 
infaUiBi(èajlroCogia,figmfica che cogregBerà più 
rkcBczzc Cd foCtycSe tutta princìpi dcC mondo. 
Hauri nella fua corte innumeraBili preti,monaci^ 
X^jrati^iquali^fcBcnpcrUecccUcnzd cr dignU^ 

N % 
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tdicBe l)dUTdnno,foCo per fcruirgtiftrdn tutti aZ 
tiofunimtedimcno trionjtranno atte fue jpefc.ìia 
trirà anco moCti Cor cortigiani, er feruidori^pare 
ti,fèminc^Safhrdiy((<[u[ktori et Si^iom,0 fc uede 
Jk tutte Ce fue fhUc piene di graffe muCc er ieUi^i 
tnicauaUi^ i cani^cr lifaCconi.crcome tutti fguaz 
zeranno^non potrefk non marauiglictrUi.farà r- 
dijìcdr 'mnumeraSiU cSiefe (^monafkrijyi quali 
eccederanno tutti i paùzzi de Prìncipi dtCmotu- 
iSoyis riccamente ornandoli ^gli riempirà de [noi 
cortegiani. 

Refkrejk fìupito^fe uedejk Ce fue predo fe ue/K, 
ù quali uferOytè gioie cr perCcJCeUe quali fi ome^ 
rà,calici d ^argento er d ^oro^con i quali Berdy er 
pateneycon Ce quali mangierdy er tutte [è fue pom 
pe. ha(fo fhr di partar de fuoi odori,cantiyfuoni 
er muficBe:^ per concCudcr iCtutto,fe effa per Ck 
fua magnifica liScralità non Baueffe a nutrir mm 
meraBili poCtroni^'m Srieue tempo BaureBBecott 
gregato tutte Ce riccBczze deCmondo. 

Et4irouui percBe^ Quado eUa nacqueyera tk co 
giontione di Mercurio cr diVenere neUdnona 
cafayiCcBe fignifica religion cengionta con fuper^ 
fiitione^periCcBe giudico , cBe in apparenza^ non 
fu mai Ql più fama di CciyciafcUn gli Baura fommd 
deuotionc. Voi medcfimo,fe Ben fete fantifiimo^cT 
ogtiuno uifd riuercnz4 $ nientedimeno uc li ììì^ 

€Binc<» 
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Mot per iCnome grdnde cSc Hauti ài fantita, 
ognun^li Saurd dcuotionc^con creder ciò cf>(ÌU 
iiri,Et cffa darà ad'mtcndere a tutti di Saucr po- 
tcHà di poter di nuouo offerir QSriJlo aCPadre^ct 
pcrtdCc offerta di meritare^ non foto di farfi 
trmonij fecondo iCdefìderio dcUe perfone^di ren^ 
dèr fanitdJiSerar cr preferuar dalle adÌ4erfìti, ca 
Udr Ce dnime daCPurgdtorio^cr inlrodurCe in P<t- 
rddifo , rimettere i peccdti^ c^fìnaCmente di otte- 
ner tutte Ce gratie^ 

EtpercSe ogn^ungliprefkri UtduSitdta fide^ 
però dk tutte {è parti dcCmondo^ne [or èijogni co 
fiuirdtmo deffdJbt Ceicon tutti fdrd UBeralif^ima, 
in difpenfar ù fuegratie^purcSepagSino Scnc^fì-^ 
(fomc pagheranno. Et di qui ndfcera, c6e tirerà a 
fe grandij^imi tefori. 

DifJcaUSoraiCPapd^ Quefh nofhra fìgtiuoQ 
€on offerir di nuouo QSriSto aCPadre , cr con gli 
'id&rifuoimeritiyOtterri inueritàauiui Ql Temif* 
pon de peccati , cr a morti la liSeration dcCPur^ 
gatorio.o nò t 

hif^ofe l ^AftroCogOyDi quefh co fa io non me 
ne intendo y hnperocbe (a mia aihològia non paf^ 
fdfopra cieliy ma Safh Ben cS'eUa darà ad mtèdir 
cofìyCrglifariaeduto. 
l^iffciCPapa.SequefknoSra figliuola prò* 
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nutteri àificr (TcUe QratUyCr m ueriti non [èfar^ 

ognó'unfe ne ticcorgeri,crcoftrefitrdfuerQO' 

ìMj^ofe MoYd. l'AMogo, In promettercCe 
^dticpiri pru<lintey<tfbita cr mlitwfajfmpero- 
cBe quanto alle grdtiej^intuaU diri di ottenerfe 
tutte dffoGttmenU cr fmpre . E* quejh, percSe, 
per effermiftSiU,nonfdr4 cSi pofii moBrargU iT 
€ontrario. Oiif<iriqueUo cSc pojii dirgli : lo fot* 
fkto af?urg4torio,cr fio uifh , cSe queU ^an'mt„ 
per ù quakfacefH iCtuo fxcrijìciOi non fu te li- 
Beratd: o ueroJHo «(/fo ée -Djionon Ba perdondti 
i peccati d quett'mpio,per iCqud(è pregafiii >JA^ 
Ce gratie uifiSili,ftcome(uerHgrdtid) Qfdnitidel 
KorpOyO'pmilittton [e prometterù affoÙitdntente 
per non ejfer troudtd Bugidrid : ma diri di otU< 
nertè^cdfo cBc nonfaccin qu4f(Bedifordine,C7M 
pongS'mo impedimento aUd grdtid:ta(cBe fedr ot- 
terdnno,Ce riconofcerdnno du f/pjCr non Ceottc* 
iien<fo,penferdnno cBe ciò fu jfeto ptr coCpd (oro 
Di/Jè dUBord iCPdpd, A quejh ci dccorgiamo, 
cB'ettd è no^rdfigliuo(k,imperocBednco noi non 
.fdcciammirdcoUfenondicofemuifiBiU. 

Voglio dnco cBe fdppidte , di^ l 'AitroCogo, 
•c^ctlu furi und grdn ^gdjmperocBe con certi 
fuoi incdnti^pdrofè fegretamente d'ette, fofjkmen 

ti , orfegnidicrocCi tranfupAntieri una cofd 'm 
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AtTunqux^ ijfc iCPapaypotrdfar dcCpiornSo o- 
tojc è cofì.farti prejh riccSijiiwa. 

Et cffo.Voi potete iCpiomSo delle uo9rc SoUt 
conuertnCo tn oro mg, cfja non patri mutar qL ac 
adenti cSe fon uifiStli CT fen fidili ^ ma foCtmentt 
Ce fu(hnxe,cSc fono inuifìSilr.jìcSefe Ben tranfu^ 
fkntiaffe iCpiomSo in oro^peomediri di tranfu^ 
Batiare iCp^ne neCcorpo di C5r//fo,m ogni maA 
non potreSBe jpcndcrO) per oro. 
' Et di piUydiffe CAjhroCogo^uoglio fappiate^cSi 
quSdb ella nacque ^era iCSoOr m Lrofir,cr a mez^ 
Zo iCacCo^cr quejh mi fa certo,cSe iCfuo Sonore 
Crtafua gCoria fard fupremd. 

AUSora diffe ifPjp^^lo non credo ^cSe Cxfui 
^toyU SaBSia a offufcar U nofbra^ maxime attefo, 
cSefe poteffe trouarji unagCoria mondana mag* 
jio) ifila noibra^gia ce (à faremmo ufurpata. 

Kijpofc r Ajlrofogo.OffufcBerx quctta di cSri 
/fo,cr deCfuo Euaugelioyma non già ù uojhra^ ari 
zi fa farà più lUuftre cBemaifper effere uoHré 
fìgliuotk. E Ben acro , cSe per effer naìa^ qiundo 
Saturno K/Aarte eran congionti ìnfìeme^fe Ben 
hiuerà fongo tepo, felice c^gforiofaynientedhneno 
iffinc fuo farà mo fto mifero^imperocBc Ci fua mot 
te non farà fuBita^ma ftentatu^ftcome cr ù uoihra 
attefo cBe Cx uita uoftra pende dalla fuajìcomecy ' 
. (k fua dalla uo^i, 

i 
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piffc iCPdpa^^on cifurcSBc qudCcRe rcmciio 
per impedir quejU maliQtii influjii i 

Eteffo^Vn foCoy cSe con Ct uoSra potedi CT 
auttoriù fcrrafk in modo taCc i cidi^ cfic no ^otcf 
fcn dcfcenderc. 

Biffe iC?apd,Credi tu cBe io potcjii farCoi 

non è (fuSSiOi diffe l 'AfiroCogo , imperocSefe 
potete ferrargli,^ m modo taCe, cSe k anime , de 
quali fono fpiritMli er 'mdiuiftSili^nonpoffano 
penetrargliene entrare in Puradifojeno gli aprite 
certo è, effe motto manco potranno defcendere li 
ìnfluj^i maligniycSe fono aCquanto materiali^fe gli 
berrete ferrati. 

Et iCPapa,Bicci queCcSe fareSSe neceffario fa-* 
tefiìmo , pfr ferrare in modo tate i cieli^cSc non 
éefcendeffeno^ 

RilpofeyVnfegnofotatnente di croce ^ con co^ 
mandare a cieli^ZT dire^Serrateui cieli^ej non Ikf 
fate defcendere più giù gli maligni injìujii: er fuBi 
to oBedireSBeno : attefo cSe pereffere uicario di 
cBrifto Saucte pcome cr Cui ogni poteStà in cieCo 
cr m terra fTatcBc fìcome ui obedifcano , quando 
facendo unfegno di croce^ cr comandando agV^ 
AngcliycBe portino (è anime ^CParadifo y impo^ 
nete per oBedienT^a a cieli cSe fi aprino^ C2r fuBito 
ui oBedifcanoyCofi anco ui oScdiranno^ conwuCm 
^ CorocBcfì[errmo9 
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Tiiffe iCPapa , Per dirti iCuero , m in fecrcto^ 
noi SaSSimo poca fède a noime(Cefìmi,^ixllu no 
ftrup)te{tà. 

A quejh rijj^ofe l ^AUroCogo^Se non fiduete fi* 
deaCprimo urticoCo (fella fi(CeMo{lray^€omecre 
dete a gl 'artifoli della fède di cSriflot 

Hor i[Pap<i aUBora imponendoli ftCentio , non 
nolfe cSe di quejh co fa fe ne parCxffe più. 

Hor Satan pcnfando cSe iCPapa ùtfareSBe Sat 
tezzare^^ cde CuifareSSe iCcompare^ cr (a Pr«- 
ifenx4 Sumana (k comare^andò confìderando cf)c 
nome gli doueua imporre. Et diffe infra fc [kfjh, 
per cffeìU farà contraria a quella di QSrijlo^cSid 
mata da PauCo Cena cr menfa dcCSignore , per- 
cSe in effa gli fedeli fi pafcano cr nutrifcanoj^iri 
tuaOnéte dcCcorpo cr fangue di (Jirijioy io dbue* 
reicSiamarta qucfh mia fig HuoCa^ Adar di Sutan^ 
poicSe per effa fi offerirà di nuouo cSrifb aCPa^ 
dire per i peccati deCmondo^comc fcCSrifh in offe 
rirft mfTocejnonSaueffepcr cjiifatis fatto a fuf^ 
^ciaizA* 

^onofoUtianco alcuni di chiamarla (ommu^' 
nione^non foto percBe figura (a Bretta unione cr 
communicatione de gl'eCctti tra di efii^zT co iCCor 
capo QSrifh^anzJi (a conférma craugmenta; pe- 
rò potrei cSiamarCt difunionc^no foCo percSe dif-- 
unirà iCSacr amento in darl'SoJHa fenzA iCcalicc^ 

N é 
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m crmOypcrcSepcrfa fua 'mdgmU trdtìfu^ 
fhntutioncJférÀcaufddi introifur tra QBr^ani 
difunioni cr difcordic.Et di più , con kfuc fupcr^ 
pioni , cr idolatrie , tm à gli Cènfliani difuniti 

Doue anco ù (cnj deCsignore da afcmi i cEU 
filata Eucariflid^pn ejjcrci gratuitamente datarci 
indurci a render QratieaDiOyio potrei cSiamar^ 
ù difgratid. 

Epitoanco cSirBu cSiumata facrifìcio ^ per 
efpr da cErijlo ordinata in memoria deCfacrifì^ 
ciocSefrcedife fkffo, quando fio jjvrfe in croce, 
ma io potrei cSiamarU crocififiion di cSriiio, 

mnno anco chiamata Qt (ena dt CsignorCy offi 
cio^mifkrio^arconaQrinomiytafcBeiò no foCo po 
irei cSiamurta aC contrario^aCtar di Satan^difunio 
tte,difgratid,crocifìj?ion di cSrijIo.mifkrio di ini 
quità , cr effa aSominatione , ma percSe fareSSe 
per efii nomi^facidnentc conofciuta per impia^ pe 
rò non mi par cSe ft cHiami cofu Et attefo cSe Di# 
mandando iCfuo figliuofo aCmondo per faCuarCo, 
uoCe cBe fùffe cSimato iCj^jiia > mi farei rifo^ 
Cito a cSiamarCa Ct .Mx^ia^ poicSedame è fktd 
mandata per dannarCo. 

^Ma So giudicato cSe fta moQo meglio cPeù 
(afìa chiamata ^Mfffa^nonfof percSe queflo 
mfttruoua nelle Scritture jante,Grpgnifica quc( 

Ucde^ 
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ù eFcUdtiott di mani cScfaccuan & per fotte ^quM^ 
€o uororildrUmcte offiriuano a DiOyper tejhfìcar 
ài efJerglifuèìetti^ilxSe potrà moCto feruire alla 
€&u^tioti deU "SojHdyO'. (CcCcdUce.cSe furi cjuefÌA 
ma figliuofd , quancfo uorricSe iCpopoCo adori 
Vuno er / *aQrOyCr anco accio crcdin Ce per fotte, 
cSedi tiuouo ofj^ifce cSriftD aCPddrc^Mja cr di 
piUypercHe quejh tiome^.Melfd.fc Ce perfone uor 
ramo Sette interprctarCo/ignificfìcri , cSe da me 
tfhta ttteffaneCtnondoyCr pcreffa moCta gente fa 
ra meffa nell ^infvrttoycr fa Cena dcC Signore farà 
ttieffa dacatito,Etdipiuda effa farà tttcffa grati 
difcordia tra Ce perfotìe.TPerfuadcrò atico, che per 
tffaf acèdo fi tmoua oSCatiotte.farà rtteffa^ cr prc- 
fetttatatnnattziaCPadreyper cffu anco ciafcunit 
perfotta effetido ttteffa fiior deCPurgatoriOyfari 
meffa in Paradifo;zj' fe farà nella prefente uitayfa 
rà meffa fìior di tutti li afpini.far4 anco meffa ficoY 
d ''ogni pericoCo ; cr di più fard meffi in gratia di 
P/o. E Sen uero cSe moQi goffi p enferanno ycS'eC 
ù fi cBiami J^effay percSe da Dio fia (bita meffa 
neCmondb^ crpcr effa ogni gente fta meffa in o- 
gni felicità deUa prefente cr futura uita. 

HorSatanpoic[)^eg!ifi;> rifo[Ì4to dicf^iamdrU 
JVleffaymejJe quejh nomey^Mfffay tato in gratia 
deCpapayChe Co impofe dfU fua figliuoCa , quando 
fi Battezzò. 
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E Ben uero cHe iC?aj?4 beSBtgr^ dtffUuUd, 4 
far cSc ù C^ief^t Koman,(QnfcnHffey cB'eìkft bdt 
tczz^(f(,BiqMlh,i?m6ediceua,lfÌ8UuoU cr le 

figliuod di Aùmo cr E»<t cBe nafcan con pecca. 
to,<C(BBdn Battezx^rfhnM ^ «oflr4 fÌQlmoù nata 
éeU4 uojkd fantij?md fantiti cr dèUafdnta Qbie 
fd Rom<t»W^P deBBe Bdttezz^rfì, come s'eUafùf. 
Ce una Tu,Ycd,und GmdèdtO una Pagdnd .Et non 
BaureBBemdiconfcntUOtfeiCVdpdnongl'Sduef. 
fe <kttOycSe iCfuo copdfe glifareBBe m ricco pre 
fentc;crdipiupromeffodifdr{a Bdttezzdre co» 

I ^ogli ù. Dà confccrdti. 

llor£iU^originecBeBdSdUUtdù^epjpuo 
fdciGnentc ognun uedhcyquSto fu 'mpid:cr(iuà 



Mfd quaU Dio Ba dkto (urne dcUa fua inu 
pietismo oBlisdtiarédcregratieaDio^ 
dqudtfìd fmpre ogni (kudèJBono 
re cr a6rw per Gicfu cSriJb 
Signornodro, Amen^ 

Come 
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Sermone Vili. 

Come laMefTa fii nutrita &educata,crcbJ 
bc,& cflcndo ornata , & arricchita , per. 
Henne a fomma dignità & eccellenza. 

i VEDE per queCcBenarraM 
gli Eudngelifti , cSc QSri[h ceCe^ 
èro l 'uH'ma Qna cortflran pu^ 
riù , cr fcmpliciU . E ben uero$ 

j, ,j cSefìcome tutrra fan Giouànni, - 

t:^ innanzi crdipoiydijfe Cor paroCe diuinijiimef 
piene dif^irito er di curiti Et gli Apojloli no aC- 
irmente'mfcgnuronoaceCeSrurCt^SapeUdnoin -, . - , 
cSrijh ejfer tutti gli tefori<CcUafapienz4 crfcié Colors.J. 
^er cfrc Emud j^irito fentd mifura, però non ^^'J* 
BdurcSScno Sauuto prefuntione di uoCer mo^ar 
fi più fxui^ne più fanti di cSriflo m dggiognereji 
minuirCyO in modo aCcuno alterare Ca fua Qna.An 
vdiVauCo dopò l'^afcenfwn di cSrifio aCmanco per 
uenti G^fci anni^fctiuen^o a CorintSi.diffe ^ detld i.CoMi. 
Cena (teCSignore non Bauer foro infegnato aOro, 
cSe quello cBe Saueua Sauutò da (JinSo • per 
€Ìo moibrare^recita Ce medcfme paroCe d'egli Eui 
gelifli.Et pur era un gran fanto^tluminato^crdeC 
diuino Sonore moGo ze(dnté:però/e Baueffe uijb 

€Be fùffe jkto if meglio à mutartk » tìon è è^SBio, 



fi 
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cSel'SaurcSBe fatto, 

E Ben ueroycSc neUd pr'mitm Chiefay quaniè 
iQSrifHanifì con^re^imno ptr commmicarfìfi 
pr'ma copi fi predicaua, o ft feggeua, cr ragia- 
naiia dicSnjb.G- ticU 'Euangelìojipoi fi faceua 
oratioìhfiraccoglieuaanco quaQBe Imoftna per 
i poueritCr udmamentc communìcati c6e erano, 
f}e[mo<Co che cBrifh ordmòM<^»^o 

gratiauano. nri' 
Gregorio neU 'ottauo liSro dfHf /"«e Epi/folf ,« 
ce, gli Apojioli Sauer ceUSrata Ca'^Qna, con 
foQmente l 'oratione defSignore.Dipoifi aggion 
fe,cSe <Copo d predicatione <feU 'Euangelio, i^nti^ 
tiìflrofiiniroanamenfa,Senediceffeifpoporo,co 

dire,lCsignore fu con uoi:EtgU aQririj^ondèua^ 
/ iw,Et confo f^into tuo.T>ipoi efortandbgli a eft- 
uar Ot méte £a fegni aUe cofefignijicate , er dalle 
cofe uifMi alle mifiBili^ diceua.Leuate fu Ut aQo ^ 
i cuori.Et ejii riJ^ontièuanoyGli BaBBiamo aC Su 
gnore. Dipoi muitan<Co tutti a ringratiare Dioydi 
ceua,KendimogratieaCsignoreDionojlro :B 
ÌtpopoCoriJ^on<Ceua,EcofatfegnacrgiuflA.^ii 
mnifkofoggiognetMyVeramente è cofa degna & 
giufU,conuemente cr faGitare.Et ak^ndo gl 'oc-- 
-> (Si a BioJiceua,Sempre cr »» ogni dtogo deBBii 
mo rendere gratie aC Signore fante , padre ond' 
botetite/tterno Bio,per Giefu C6ri/fo Signor no 
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jho;it<iuaCc if giorno mumxi cSr p4tìffe, prefe i( 
jpMe,cr ringratùmiCo Dio,Co jpezzò, cr (ofì fe* 
I sttitando luirrau^ tCmofCo cSe tcnnc,<pun<[(r tom 
» mmicò gli Apo&oli. Dipoi dictHdyfjccimo ord» 

• HotKtBt ittg'tnoccSun<foJìiuttiJiceuj,Ammoni' 
f II per i comM{mcntif.xtuUri , cr mfòrmm per 

• ifìtuHone iitina^SMiamo ardire di dire , Ptdrè 
rt iwftro iCquaOrfei ne cieli, feguitandb infitto aCfù 

Ite. Et é poigh'communicaua , fìcomefi uedè pet 
tt Cipriano neCfermone cBefa dcUà Oràtione defSi 
i« gnore, cr anco per Agojéno ncfliSro (fcCaen ict 
f Ciperfeucrttnz4. 

/» Etqu<fbmo<roéfpìpurocrfmplice di cete- 
^prtrù Cena/urò più di quattro cento anni. 
«i Etfe$en munzi cSe cefèSraffeno ù Qn4 , fT 
U tf/icò dipoi Jiceuuno moQeparot fante ^cr face- 
7« uano <ff flf Lmofine, nientedimeno non mutaitana 
iW effk (automa Ci ceCcSruuan o femplicmcte ncC ma 
»/l Ito cSefit ceQSrata ù QSrifio; però non poteué^ 
iD»«o efpreriprrfi,mafi$en Uuùti. hmicBrì 
M^i» nonfoCo i 'èa tutta tratfigurata^anzirSd ioCt4 
pm^cr in Otogo fuo Sa po}h Ca ^icjf, , aìU Qn4 
ij« écf Signore contraria. 

^ tCuero,è €a fapere.cSe poicSr C$ 

tfS^fffa/ù nata per ijhgatione di Satan , fii éaté 
^Hli'commcfpi oda cura di quella gran fauia , cSia-* 

fma èumimu Pr«4f (a nntriffe, &-Uù 

f i 
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muiffemtuttiqueicofkm.cScfuonuengano d '" 

unafiaUuotk (fi-fP^p^.E* effi piglUn<Co qucfh ini 
prefi fi rifoGiette <X(fammrCa , o uero ortidrCt di 
tuli cr tanti ccrmonie.CequdU Bducjfcno appd^ 
rcnzA , O'ciimfcco [j[f[èn£)re di fintiti , cBe nt 
ci 'occfii dcfmotdo offufcaffc U uera fantitd cCctU 
Qna éCsisnore,pcr poter torta uid, cr m Cuogo 

fuo metter ù^effi* ^ . - 

Et primd.douc i cSrijHdni ìnfin allhorx no hd^ - 
ucuuno Bduuto confidirdtionc di ceCcBrar (kCcnd 
in cBiefttanzi ìnfin dCtmpo di (onfkntino Impt 
radere non ne SeSSeno , cr U ceCeSrauano per G: 
' * cafeficomc jfì %e negliAtti.o' cSrifb proprio 
nS ceCeSrò [k Qna tieCtépio di SaComone.ma in cà 
fad'unfuódnticoMaueuanfofumente rifletto dt 
cefeBrarCd m Cuogo Bpneilo cr cdpdce di quelli 
cBe (foueuan communicarfi Jdpendo cBe Dio è 
per tutto, non rifguarda d CuogBi, ma dCcuore:^ 
Et cSe coQii neCquaCc BaSitd Dio coCfuo fpirito^ è 
uero tempio di Dio,cr d cjfo in ueriù confecrato 
però erdfió intenti non diornare Ce QBiefe mate* 
ridli con frdfcBe. mdfe fkfii con predo fe uirtL 
,JAa (a Prudenza BumandydcciocBe (a .JAeffafi^ 
feriputdtd (fella Qna pia fanta^mir^iCe cr diui^ 
tid,(feterminò cBe nonfì ceCeSraffe feno nelle cBie 
fe^eccctto cBe con licenza (CcC?Apa , accioche per 
quelh uia Baueffe occafione diguaùgnare . Et di 

put 
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ftu orimò^cBe (c predette cBiefe^nccio fùffhno 6d 
Uutc 'mfommariuerenzA^fùffenodk Vefcoui deC 
Papa confedrateycon tatifcgni di cYoci,eforcifmi 
tarattethatti^eJHjfìgUre^irmcntiyOitm 5 tr aC- 
tre fuperJbtiole^cT prefhgiofe cerimonie , cBe non 
fu mai Hegromnte^cBe ne ufaffe tante per mana 
tare i diauoli. Io non dico già cS^eipa tnaCe iCceCe^ 
6rare (k Cenà in cBiefa^ma è Ben maCe (k jiiperfii^ 
tione di quelli ycBe penfano cBefuffe un pcccatd 
grandifiimo a ceCeBrarCa fuori di C^ièfa^ 

Pardndo anco Cx Vru(£cnx,<i Bumana con fk 
%Meffafi dijp^doue QBriJh gli Apo/fo/i, cr i Cor 
fucceffori Ban ceCcSrato U Cena Copra una ntenfd 
fenzA Bautr confideratione di che mdterid , ó fòt''' 
mdfuffèypcròfìcBiamdinenfa dèC Signóre ianxjc^ 
fe i Cbrifliani quaCcBeuoCta congrcgaiiynon Buuef 
feno Bauuta commodiù di mettfa , per quefh noti 
fareBBeno refiAti cBe non fi fujjinó communicati; 
ma percBeè cofd £x Bofh ^ cr di pócd fipUtatióné 
Co apparcccBiar Ce menfe^esr dar magiare aUe per 
fone;però io uotèndo più prefh mitare i Giudei^ 
cr i GentiliycBe QBriflo er gli ApofloU , uoglió 
tBe tu fìa ceCeBrata [opra un altare jCqùaCe^quatof 
àUa fòrma^fìa fempre qUadra,cr quanto atta tnd^ 
teria^fìa di pietra:^ di più uó^lio cB^cgli fid fht^ 
goCtrmente confecrato. Et fe pur fùffe di terra , o 
4i legno juogliocBeneCmezXfl douciBd a fare iC 

^ O 



Ito LA VITA feT STATè^ 
facrificio fìd UM pietra quddra confccratdyCT fot 
to cffa fieno offdyO aftrc reliquie di morti, daCpa^» 
ère tuo cunonizz<tti;ey* per tanto daCmondo Ea^ 
uuti per fantiydcciocEe per i (ormeriti^quando of 
ferirai cSrijio aCtadre^fia un taCfacrificio più fé 
ciCmcntc (fa Dio accettato.Et tutto fò, acciocBe tu 
fa in maggior riucrenzAicEe Qt Cena dèCSignore 
cr anco^acciocEe (e perfone credinOfcEe fei facri* 
ficio^potcEe fatto fopra l ^aCtare. 

Er dicendogli U .MeffayA quefto modo uoi uo 
ùte fapernc più di cErijto^a' degli Apojhli:Ki^ 

LvLC.i6. ^o/f ,Non fai tu cEe ficome cErijb differì figliuo^ 
lidi qucfhfecoCo fonpiu prudenti che i figliuoli 
della [ucetSicome ^ anco (e Sejlie di notte uedeti 
megliOycEegliEuominii 

Et replicando U ^Mefla^diffe , Io penfaudy éEc 
tffendo apparfo aCmondo cErifb Sotè di giujlitia, 
non fùjfemo più di notte^ma di giorno ficome P4- 

Rotn.ij. ^f^p^^^ip. EtefTa.ofigliuoQtJa notte di Anti^ 

cErijh dcSSe effermoCto piuofcura^cEe qucUé 
£e Giudei cr de Gentili. 

Appreffo^cErifto Cr fera^ poicEe con gli Apo- 
HoUEeSSe mangiato l'agnetPafquaCeyCeCeèrò Cd 
CenaiCT io a[ contrario ordinerò , cEe tu non fìa 
ceCeBrata fenon Cx mattina,^ cEe neffutio pojii co 
municarfi fe twn è digiuno fé già non fùffc marti» 
€oCo dimQrte;o' tutto farò,dcciocEe tu fa ripu^ 

tata pué 
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UH più [anta cr^iritMCcycSc U Cena di Qirifto. 

Biffe aUSora ùt ^Aeffa^UAi piace affai ifuo^ 
(tro giudicio: cr nù marauiglio c6e Qbriito , una 
cofajt fanta],(kce[èBraffedbpo Cena^attefo c^c 
ù perfone quando fon digiune^ Sano ù mente piti 
cBiara,cr fono meglio difpofte aUe cofe diuine. Et 
fe fapefk a(f(fumi & caufa > per Ct quaf cBrifh Qi 
cekSrò y poi cSeBeèScno mangiato ^ mi fareBSe 
gratifiimo. 

Rif^ofe (a Vru£:nz4^o So i/ntefo dire^cBe D/# 
Baueua comandato d Giudèi^cSc mangiaffèno Va^ 
gneCpafquadCaferayperò cBriftouofaiio oBedi 
re alla parola deCPadreyCo mangiò Cx ferr.cr per 
cSc queU 'agneUo figuraua cBrijb^ però fu conuc 
niente^cBe pfma mangiando CagneUo poneffe fi^ 
ne aU ^omBra cr aUa figura;^' dipoi uenendo]fiC' 
(a uerita > moibraffe quaCfiiffe queU ^agneUoydeC 
eguale dbucuano ^irituaùtcntc ci&arfu Et fe Ben 
gli Apojhli quando ft communicoronoJBaueuanot 
cenato^nientedmeno erano ft foBrij nef mangiare 
cr neCBere^cSe dopo cena d Cor mente non era of 
fifcata^anzi per ifciBo^i Coro ffiiriti an'mali era^ 
no più uigorofì cr cBiari. . Hor queflo modo di 
tommunicarfi (k fera^cr dopo cena^ uediamo Ba-^ 
uergia ufata Ca cBiejk di cBrifh ^ftcomefi Cegge. 
ÌHeriprefe VauBj i (or'mti dvCcommunicarfi dopo i^Qq^j^ 
una;ma della Cor poca carità , delle Coro cBrieta^ 

O % 
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diffenfwniyer dijprczzo de pouni. 

Biffe (a ^effkylo non crederei , cSedtmto 4 
D/o ìmportc^eyiCcomunicdrft piti a urCkord , cBc 
dun'alir4,purc6e[k mentejufJècSiar4,crBeHdi 
fifojh. Bdj^ofe r<t?ru(Cenz4,(ofi è ucrpjmA peir 
" cSerafuperfitioneèqueUucSedeSBdefaGdrU^^^^ 
uoglio ordmre^cSeneffun pojii ceCeSrartd ^ef 
fx^ne anco communicdrjì fenon fa mattina^ er ef- 
fendo disiuno.Ta(cSe penferanno d 'effer danna^ 
ti,fe communicandofuSauran mangiata una fri- 
cioU di panerò Beuuto una gocciata d * acqua : ma 
non giafe Bauran fo jhmacfio dell ^anma pieno 
iiodij&dimpietà* 
\ Appre[fo,quantoaCtepononftCcggecf)eCEri 
fio ord'maffe 9 cBei cSrijHanifi communicafieno 
più a un tempo cSe a un^aCtro; ma Co (afiò m Coro 
arSitrio . iCcSe par cHe accennaffe VauCo , quandi. 
i.Cor.ii. iijfc^ogniuortacBemangierete quejiopanejCr 
èeretequefh calicetannontierete tamorte deCsi^ 
gnore.Sicommunicauano adunque^quando Baué 
uano f^irito di communicarfì: er con tutto quejh. 
nella c6iefa di Dio^quanto aCtempo dèCcommu^ 
nicarft.ci era ordUie^fenz^ però sfirz/tre alcuno : 
Anzi è jhto cBiBa (ètto^cBe Cx mtentione di CBri, 
^ jh 'm iJHtuir quefto Sacrmeto^fh di eccitare Ce peti 
fone ddSauer j^effo memoria della fud morte^do* 
de pede (a Coro j^irituaCuita:^ percSc ucddt^cBc 
> - neffi^ 
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nt^UM co fa era (oro per uiuerc cofitteceffaria^fi 
come iCpanc cr iTwwo, er cBe iCpMefiguraua iC 
fuo corpo, criCuìno iCfuo [angue; però dicano ef 
fere fkta Ci fua mente di miurgli^ ogniuoCta cSe 
mangiauano derpane^aricordarfitTercorpo di 
QSriilo^(fato perejiiamorteiEt ogni uoQa cSeBe 
ueuano deCuinoyaricordarfì deCfuo fangue fj^ar-^ 
fo per ejSi in fu la aoce:i(cSe io non appruouo^ne 
ripruouo:imperocEe effendi) io effa carnatVru- 
icnzAynon m'intendo dcUe cofe jpirituaU:ma cre^ 
db SenCycSe fe l * Suomo mangia cr Scue^ eccitato 
da queCcSe mangia er Bcue^ ucniffe in confiderà-^ 
tionc della morte di cBriitOycSc faretSe Beneùm^ 
perocSe gli Suomini fono oSligatia ricordarfcne^ 
non fotkmeute iCvencr fanto^ o quando fi comma 
nicanOyma]fempre. 

i Et di piUyper maggior gCoria tua , cr deCpapa 
tuo padre^ordincròycSe quelli cSe faran cSiamati 
SecoCtriJì communicSmo rare uoCtc^ con ritrarr 
negli quanto io potrò;ma non già dall 'udir s/Aef 
fa^ accio SaSSiano occafione di comprarù^zT cSe 
i VretiyJ^onaci cr Yrati ogni di dicSino ^MjtJJa 
pur cSe fia cSi pagEi^acciocSe ciafcun di tòro SaS 
Sia iCfuo proprio muUneUo: er fi creda cSe ej^ifo* 
Uyper effer confecrati dafPapayfìeno degni di co* 
municarjìyfe Ben faran pefimiy^gli altri tutti^co 
. me profani, indegni . 'lalcBe^ fe ben qucflofacra^ 

O s 
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Diffc iC?4pa^Non cifurcSSe qmCcHe remcdi^ 
per impedir quefti maligni influjii i 

^^IfoyVn foCoy cSe con uoiira poteSli er 
duHoriti ferrafk in modo tafe i cieli^ cfi^ no ^otef 
fen defcendere. 

Biffe irVapdfCredi tu cBe io potefii farfo! 

l^on è diéSiOy difje l *AfiroPjgo, imperocSe fe 
potete ferrargti^cr modo tuCe, cSe te mime , fi 
quali fono fj)irituaU er mdiutjtSili ^ non poffano 
penetrargliene entrare in Puradifo^fenogli aprite 
certo è, clje moBo manco potranno <fefcendere li 
influii maligni^cSefotio aCquanto materiali,fe gli 
terrete ferrati. 

Et iCPapUyDicci queCcSe fareSSe neceffarbfa^ 
te^ìmo , per ferrare vn modo ta^ i cieU,c6e non 
^efcendeffeno^ 

RifpofeyVnfegnofofantcnte di croce y con co-^ 
mandare a cieliyCr dircySerrateui cieli^cr non (kf 
fate defcenderc più giù gli maligni mjiufii: er fuBi 
to oSedireSBeno : attefo cBe pereffere uicario di 
cBrifio Sauete jìcome cr Cui ogni potefti m cieh 
cr in terra.TaCcBcfcome ui oBedifcano , quan(fo 
facendo un fegno di croce^ cr comandando agi - 
Angeliy cSe portino Ce anime aCParadifo yhnpo^ 
nete per oSedienz^ a cieli cBe fi aprì/no^ er fuSito 
ui oScdifcanoyCofi anco ui oSediranno, conundan 
^ Coro cBc fi [errino. 
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Tìiffe iCPapa , Ver dirti iCuero , ma in fecrcto^ 
noi f>aSSimo poca fècCc a noimccCcfmiy^allu no 
jlrapteilì. 

A qucfto rijpofeVA^orogOySenon Sauetcfé'- 
écaCprimo articoCo (fcUa fideuofha^zycomcac 
dcte aglUrtifoli dcUa ficCe di QSrifto? 

Hor it?ap(t aUSora imponendoli ftCcntio , non 
Uolfe cSe di quefh co fa fc ne parCxffe più. 

Hor SdUn pcnfandb cSe iCPapa ùtfxreSSe Sdt 
tezz^Tc^^ cSe GiifireSSe iUompurCy cr Pm- 
i[€n7ji fumana (a comare^andò confìdcrandb cSe 
nome gli (Toueud imporre. Et dijfe infra fc [kfp>, 
per cf)elU farà contrariaci qucUa di QSriflo^cSia 
mata da PauCo Cena er menfa dcCSignore ^ per- 
tSem effa gli fedeli fi pafcano cr nutrifcanpj^ir;i 
tuaCmete dèCcorpo cr fangue di QSrilhy io dbue^ 
reijcSiamarfa quefhmia figliuoù^kQar di Sutan^^ 
poicSe per effa fi ofj^irà di nuouo cSriftp aCPa^ 
dire per i peccati deCmondo^comc fcCSrijh in offb 
tirfmfrocejnonBaueffe per ejiifatis fatto a fuf^ 
pcicnzA* 

^onpfoUtìanco alcuni ài cSiamarùi (ommu^ 
nione^nonfolo percSe figura (à {hretta unione cr 
communicatione degCektti tra di ejii,cr co iCCor 
capo QSrifh^anzji Ct confirma craugmcnta; pe- 
rò potrei cSiamartk difunione^no foCo percSe dif^ 
unirà iCSacramento in dar l 'SoJHa fettza iCcalicc, 
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macrdncOypcrcBepcrd fua mdgmdtA trdnjii* ^ 
fkntidtionc.féiricaufdi di introdur tra CSrifkani 
difunioni cr difcordic. Et di più , con (cfucfupcr^ 
Jbtioni.cTidotatric sterri glicinfliani difuniti 
du QSrifto. 

Doue anco ù (ha dcCsignore £t aCcuni e cEU 
fnata Eucariflid^pcr cjjcrci gratuitamente ifata^et 
indurci d ren(£crQrdtieaDio,io potrei cBiamar- 

Ci difgratid. 

Epitoanco cSiCEd cSiamata fdaijìcio y per 
ejf rddCBrijloordindtdm mcmorid déCfacrifu- 
€10 cSe fece di fe fkffo, quando fio jjxrfe in croce, 
ma io potrei cSiamarta crocifij^ion di CdriSto, 

Hunno anco cSidmata (a Qna di [Signore^ ofji 
cio,milkrio,(ycon aOri nomi^tafcBc io no foCo po 
irei cSiamurQ aC contrario.aDar di Satanjifunio 
tte,dtfgratia,crocifìj?ion di cSrifto.nùlkrio di ini 
quità , cr effa aSominatione , ma pcrcSc fareSSe 
per efii nomi^facitmente conofciuta per impia^ pc 
rò non mi par cSc fi cEimi cofu Et attefo cSe D«# 
mandando iCfuofìgliuoCo aCmondoper faCuarb, 
ucCecBe fùffe cSimato iCj^fiia , mi farei rifo^ 
Cito a cSiamarU Ct .Mxjiid, poicSedame è fkié 
mandata per dannarlo. 

^JAa So giudicato cSe pa moQo meglio cP eC- 
(afìa cBiamata JArffajnon fof percSe quefh nt- 
mr ft truoua ncUe Scritture fame^^pgnifica queC 
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ù crcudtión di mani cScfaccuan Ce pcrfonCyCjuan'' 
€o uororUarUméte ofjvriuano a DiOypcr tcJHficar 
di cjJerglifuSicttijtclie potrà moCto fcruire alU 
€G:udtion dell "SojUdyCT, (CcCcalice,cSc furk quefh 
ma figliuofd y quando uorri cHe iCpopoCo adori 
Vuno er / ^aOrOyCr dtxco accio crcdin te per fotte, 
cSedi nuouo ofj^ifce cSrijh aCVddre.^Mji cr ài 
piu^percSe quejh tiomCysMelJk.fe Ce perfone uor 
ranno Sene interprctarCo^figmficScri , c5e da me 
^ jhxta meffaneCmondoyCr percffa moCta gente fa 
rà mejja ncU *infèrnoyc::r Ca Cena dcC Signore fari 
meffa da canto. ^ ài più da effa farà mcffa grati 
àifcoràia tra Ce perfone. Ver fuadaò anco, che per 
fffaf acèdo fi nuoua obCationeJfarà meffa, cr prr- 
fentataìmanziaCPadre yper effa anco ciafcumt 
perfona effcndo meffa fiior deCPurgatorio ^fari 
mcffa in Paraàifo;^' fc fdrì nella prefente tiitày fa 
rà meffa ficor ài tutti li affini, fari anco meffa jìcor 
i^ogni pericoCo ; di più fard meffa in gratia ài 
J^io. E Sen uero cSe moCti goffi pcnferannOycfi'eC 
(a fi cBiami ^effa^ perche da Dio f\a (bita meffa 
neCmotido^ crpcr effa ogni gente fa meffa in a- 
gni felicità della prefente o^fittura uita. 

HorSutanpoicB^eglifìt' rifoCuto àicSiamarCa 
^effaymeffe quefh nomeyJVLeffay tato in gratia 
dcCPapa,che Co impofe alla fuafgliuoCa , quando 
fi battezzò. 
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E Seti mo eh ifP4p4 MU^M difficuad 4 
Far cSc d Oicfa Jkomdn.CQnf€ntijfc, cB'ettafi bdt 

figliuok di Aùmo cr Eua cSe ndfcan con pccca^ 
to,4<SBdn Sattczz^trfhtnd Q noitra fisliuotk n<Ua 
ifctk uofkd fantij^'md fantiù v Mafantd (bit 
fd Komdnajfo deSSc Battezzi, come s'eUdfùf. 
fe und Turcd^und Giuded^o utut Pagdttd . Et non 
èdurcBSe nidi confcntUo.fe iCVdpd nongl *SdUcf. 
fc (ktto^cBe iCfuo copdYcglifdreSSe un ricco pre 
fentc;a'dipi^P^omc(fodifdr[a BdttczZATc con 
VogliddtuiconfccrdtL 

HorddU^origmcScBdBduutdùJAcffd^puo 
fdciGnentc ognun ue&re^qudto fu mpidifjquA 
to noi dUri^d qudU Dio Bd dkto Girne deUd fud 
^ pietdypdmo oSUgdti d ridere grdtic d Dio, 
dfqudfjìd fempre ogni Qiudejèono 
re crQ^orid per Giefu cBriJb 
Signorno&ro. Amen. 

Come 
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Sermone Vili. ^ 

Come laMclfa fii nutrita &cducata,crct>J 
bc^&cflcndo ornata, & arricchita, per-.* 
Henne a fomma dignità & eccellenza. 

i VEDE per qucrcBcrtarran» 
gli Euangclifti , cSc QSrifh cc(c^ 
Srò l 'uQintd Qna con^ran pu^ 
riti , cr fcmpliciti . E ben uerof 
cSeficome narra fan Giouéttni, 
cr innanzi Ci^rdipoi^diffc Cor paroCc diuinijiimc^ Ioan. ij^ 
piene di fif trito cr dicaritlEtgli Apojlolino aC- 
trmcntemfegnarónóaceCcSritrCi, Sapeuuno in ^ , ^ , 
cSriJh ejfer tutti gli teforiMafapienzA crfcic Colors.l. 

eoe Baueuaj^irito fenzd mi fura, però non *^^*3* 
SaureSSeno Bauuto prefuntione di uoÙn' mostrar 
ppiu fuui^nepiu fmidi cSrijlo in dggiognereji 
minuireyO in moifo afcuno afterare Cafua Qna.An 
zi PauCo dbporafcenfìon di d)rifto aCmanco per 
uenti crfci unni^fcriucndb a CorintSi^diffe ^ dèlia i.CoML 
Cena cCeCSignore non Bauerforo infegnato aDro^ 
cBe quello cBe Baucua Bauuto da QBriSio . Et per 
tio mofirare^recita Ce medefnrte paroCe degli Eua 
gelifti.Et pur era un gran fanto^Ulumìnato^crder 
diuino Bonore moQo z^tàntètperòyfe Baueffe uifh 
^e jiijjè jkto iC meglio a mutarta > im è ^SBia, 
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cSerfidurcSSe fatto. 

E Scn ucroycSc neJU prhnitm cSiefa^ qmni^ 
iQSriftianifì congrcQUuano per commmicarfi^Q 
prima co fa fi prcdicaua, ofi [èggeua, e ragio^ 
nana diC^riJbyCr dcU 'Euangeliojipoififaceua 
crdtion/i raccoglicua anco qua[cSc Umofina per 
ipoueriy^ uimarncnte communicati cSeerano^ 
neCmodo che cSnjh ordmò^taudandò Dio^Co rm 
gratiauano. 

Gregorio neU 'ottauo liSro deUefueEpifhfe^di 
ce^gli Apojloli Sauer cekSrat4 Cdjjna , con dire 
foQtmente l 'oratione (feCSignorcDipoifì aggioti 
fe,cSe é)po ù predicatione deU 'Euangetio, iCntl^ 
niftro fknda aUu menfa^Scnediceffe iCpopoCoy co 
dirc^lf Signore fu con uoiiEtgli altri nlji^ondcud" 
nOyEt confo f^irito tuo.Bipoi efortané^gli a eCc^ 
uar U mète (fa fegni aUe cofe fgnificate , er dalle 
cofe uifSili aUe ìmifiSili, diceua^Leuate fu in aùo 
i cuori.Et efii rijj^ondeuanOyGli SaSSiamo aCSi^ 
gnore. Dipoi muitando tutti a rmgratiare Dio^di 
ceua,Rendiamo gratie aCSignore Dio noflro : Et 
iCpopoCo riJpondeua^E cofa degna crgiufk.Ei iC 
nUniftro foggiogneuayVeramente è cofa degna CT 
giufiA^conueniente cr faCutare.Et akando gl 'oc^ 
cBi a DioydiceuaySempre cr in ogni (uogo deSSia 
no rendere gratie at Signore fanto , padre orwi- 
j^otente/ttemo Dio, per Giefu Cèr^ Signor nd 

ftro 
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yhó;itqHar€ tf^iomo innanzi cSe patifjc^ prefe it 
p(ine,cr ringratùn^o DioSo fprzzòy cofì ft^ 
jgaitandi) nérraud tCmodo cSc tcnnc^quandacom 
municò gli ApoRoli. Dipoi diceM^fjcdumo ord* 
tionCfEt inginoccSidndbfì tutti Jiccua^ Ammoni-^ 
ti per i comdn£tmcnti f.\[iit4ri j CT informati per 
ifitutionc iiainayS^SSidmo ardire di dire , Paére 
Hoftro iCquatc fei ne cieli, feguitanifo injìno aCfu 
Tte.Etdipoiglc^communicaua^pcvmefiuede pef 
Cipriano neC fermane cSe fd deUa Orationc (fcCSi 
jjnorr , CT anco per Agofiino ncfliSro dcCben ieì 
(a perfeucrunx4* 

Et quefb mo do affai puro CT femplice di cetc^ 
¥r<tr ù Cena.iurò più di quattro cento anni. 
• Et feien mnanxi cSe cefeSraffcno fa (end , cr 
meo dipaijiceuano moCte parol} fante , ^face^ 
uano (Celle Umofine^ nientedimeno non mutauana 
tfpL (ena^ma Ca ccCcSraudn o fempUcemète ncCm^ 
Co cBe fu ceCcSrata da C^riflo; peì'ò non poteué^ 
no efjcreriprefi^ma fi Sen tàuduti, wMrf AnticSri 

non fofo l 'èa tutta trasfigurata^anzi Vf>a io(t4 
,uiay& in Cuogo fuo Sa pojh Ca ^cjfa , alla (}n4 
éeCSignore contraria. 

Et cBe cofì fìa iCuero.è da fapne^cSe poicSr (à 
*%Meffa fu nata per ifhgaùone di Satan ^ fti datd 
CT commcfpt alla cura di quella gran fauia , cSia^ 

mata S umana Fr^4^n:^»4ccÌ9 ^nMrìffe^ fa' Uh 
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tiUuiffe m tutti quei cofkmi , cHep conuengano é ' ' 
unàjiQÌmoU <ferp4p4.E* f|p pfflItaft(fo qucp. vai 
prefdfi rifoGiette a^amiiurCt , o ucro ortidrCt di 
taU cr tanti cerimonie fi quaU Baueffeno apod- ^ 
tenzA , cr f ftriw/cco fj^More di fantità , che ne 
ci 'occHi <CeCmon<fo offufcdffe U aera fantitk (CctU 
Qna éCSÌQnore,pcr poter tord «w, cr m Cuogo 
fuo metter ù^efpf. ^ . 

Et primd/oue i ChrijHdni ìnfin aUhorA no bit- 
ueudno Bauuto confideratione di cefeBrar (kCcM 
m cSiefitunzi kjìn aCtempo di (onfhntino Impe 
nSore non ne SeSBeno , cr U cefeBrauano per (è 
cafe,ficomc fi fesse nesliAtti,cr cBrifio proprio 
ni ceCeBrò ìk Qna neCtèpio di SaComone,m* in cs 
fa d'un fuó amico. HMeuanfokmente rifletto di 
cet^BrarU in diogo BoneBo cr capace di quelli 
cBe <foueuan communicarft Japendo cBe Dio i 
per tutto,cr non nfguarSa a CuosBi, ma aicuore:^ 
Et cBe coCui neCquaCe BaBita Dio cofiuo fiiirUo, è 
uero tempio di Dio^zraeffo in uertti confecrata 
' però erano intenti non aìornare te QBiefe mate- 
riali con fi-afcBc,ma fe jk^i con preciofe uirtù. 
JVU (a Prudenza Bumana^acciocBe Cx ^JAeffap^ 
fe riputata (fella (enapÌHfanta,miraBi& cr did- 
naydeterminò cBenonfi cefrBraffe feno neUe Chit 
fe,eccetto cBe con licenza éCPapa , acciocBe per 
aucihuia Buuejfc occafìone diguaiuQnarc » Er -Jt 
' ' pM 



fiu orSìnò^cSe (c predette cSiefe^^iccio fitfjeno Sa 
ùutc m fomma riuerenzA^ fùffeno dk Vefcotà deC 
Vdpa confedrate^con tatifcgni di crocijcforcifm^ 
taratter i^atti^ejh figure ^iratnchtiyOtim , fcr aC^ 
lire fuperjUtiofeiGr prefligiofe cerimome , cBe non 
fu mai Ncgromnte^cSe ne ufaffe tante per mana 
tare i dUuolu Io non dico già cS^eipa maCe iCctCe^ 
Brare (k Cenà in cSiefa^ina è Ben ma(è (a fuperfti^ 
tiotie diqueUi^ycSe penfino cSefuffe un peccatcf 
firandijiimo a ceCeSrarCa fuori di (oitfa. 

Varùndo anco tk VYudcnz<i fiumana con Ci 
^/Aeffafi diffe^doue QSriJh gli Apojhli^ CT i Colf 
fucceffori San ceCcSrato U Cena Copra una menfd 
fenzA Bauer conftderatione di che màterU , ó /di'- 
md fujfe^però fi cSiafnd rneiifa deC Signóre ianzi 
fe i Chrifkani quaCcBeuoCta congrcgatiynon Sauef 
feno Bauuta commoiitk di mefifa , per cjuefh noni 
fareSèeno refbxti cBe non fi fuffcnó commumcati; 
ma percBeè cofd da BofH ^ cr ài pócd riptìfatìàné 
Co appareccBiar Ce menfe^^ dar magidreaUe per 
fone;però io uotèndo più prcjh imitare i Giudèi^ 
cr ì Gentili^cBe QBrifto cr gli ApofloU , uoglio 
tSe tu fìa ceCeSrata [opra un altare jiCquaCe^quatcf 
aUafòrmaffiafempre quadrone quanto aÙd wd^ 
teria^fia di pietra:^ di più Uó^lio cB'cgli fid fin» 
goCtrmente confecrato. Et fe pur fuffedi terra , o 
éilègnojnogliocBeneCmezpiò doueiBd a fare iC 

O 
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ficrifìcio fìd una pietra quddrd confccrdtdyCr fot 
U cffk fieno offUyO dCtre reliquie di morti, daCpx^ 
ère tuo cdnonizzdti;crpert4tito daCmondo Sa^ 
uuti per fanti^acciocSe per i Cor meritiyqudìKfo of 
ferirai cSriflo àCpddreyfid un taCfdmficio piufd 
ciCmente da Dio dccettuto.Et tutto fò, dcciocBe tu 
fia in maggior riuerenzA^cde U Cena dèCSignore 
cr anco^ituiocSe (è perfone credino^cSe fei facri^ 
ficio^poicSc fatto [opra VdCtare. 

Et dicendogli ta oMf/)Gr,A quejlo modo uoiuo 
(ete faperne più di cSrijìoye^r degli Apo/fo/i:Ri- 

Luc.i6. fifofe^Non fai tu cSe fìcome cSrifio differì figliuo^ 
lidi qucjhfecoCo fonpiu prudenti che i figliuoli 
deUd CucefSicome ^anco Ce Seflie di notte uedèn 
megliOycScgliSuominii 

Et replicando Cd ^J^Ra^diffe , Io penfaua^ Jie 
effendo apparfo aCmonao Chrijh SoCedigiuftitia 
non fuffemo più di notte^ma di giorno Jìcome 

Mtn.ìi. ^f^p^^^ip EteffayOfìgliuoQtJa notte di Anti^ 

cSrijlo dcSSe effernioCto piuofcura^cHe queUd 
de Giudei cr de Gentili. 

ApprcIfo.cSrijh Cd fera^ poicSe con gli Apo- 
floliSeSSe mangiato ragneCPafquaCeyCeCeBrò ù 
Ccnd:cT io aCcontrario ordinerò , cSe tu non fìd 
ce[è9rutd fenon U mattma^e^ cSe nejfuno pojii co 
municarfì fe non è digiuno, fc già non fùffc m arti-- 

€oCq di morteicr tutto farò,acciocSe tufia riptH 

tatapm 



DELLA messa' Ili 

UU più [anta crf^iritMCc^cBe U Cena di QSrifto. 

Biffe aUSora k ^JAfffdyJAi piace affai ìTuo- 
Sto giudicio: CT mimarauiglio cSe Qbri{io , una 
cofafì fdnta],Uce[èBraffedopo Cena ^ atte fo e^e 
(e perfone quàndo fon digiune^ Sano /a mente pité 
cBiarUyZr fono meglio difpofleaUe co feditane. Et 
fe fapefie a(C<furmi S caufa > per Oc quaC cSriJh (k 
ceCeSròypoi cSeSeSSeno mangiato fareèSe 
gratijiimo. 

^fj^ofe Ci VruSenx4^o Eo httefo dire^cEe D/# 
Sauet4a comandato d Giudei^cSe mangiaffhto Fa^ 
gneCPafqudCe fa fera^però cBrtfh uo fendo oBedi 
re alla parola defPadire^Co mangiò ta feraicr per 
cSe quell 'agneUo figurata cBrifby però fic conuc 
niente^cSe prima mangiando C agnello poneffe fi^ 
ne ali ^omèra cr aUa figura;^' dipoi uenendo^tC- 
(a uerita » moihraffe quaCfiiffe queU ^agneUo^eC ^ 
quale doueuano f^irituaGnente ciBarfu Ut fe Ben 
fili Apofhli quando ft communicorono^Baueuanù 
cenato^nientedmeno erano ft foBrij neCmangiare 
cr ncCBcreycBe dopo cena Ql Cor mente non era of 
fùfcata^anzi per iCciSo^i Coro ll>iriti animali era-» 
no più uigorofì cSiari. . Hor quefb modo di 
wmmunicarfì la fera^ty dopo cena^ uediamo 6a^ 
uergia ufata la cBiefa di cSrifh yftcomefìCegge. 
l^eriprefe Vaulo i (orinti deCcommunicarfi dopo i.Corju 
tcna^ma deUa Cor poca carità , 4^Ue Coro cBrieta^ 

o % 
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neffwutcofaera&roperuiucrc coftttcceffdria.fi 
come iCpane er iCuino, er cEc iCpane fìguraud iC 
fuo corpo, cr iCuìno iCfuo [angue; però dicano ef 
fere fbua Ct fua mente di kiiCurgli , ogni uoCta cSe 
mangiaudno ùCpane^dricorikrfìM corpo di 
QSriSlo^dato per efiiamorteiEt ogni uoQa cSeSe 
ueuano dèruinoyaricordkrjì <feCfuo [angue Jpar^ 
fa per ejii \/n[uU croceii^Se io nonappruouo^ne 
ripruouo:mperocSee([en<ro io ej[a carnatVru^ 
dcnzA^non m'intendo dèUe co[e Jpirituali:ma cre^ 
io Bene^cHe [e l *l)Uomo mangia cr Seue, eccitato 
ia queCcSe mangia er Bcue^ ucnij[e m confìiera-* 
tione della morte di cSriito.cSe [areSBe Bene:im^ 
perocSegUSuomini[ono oSligatia ricordar[cne^ 
non [olkmeute iCvencr [anto^ o quando [t comma 
nicanOyma][empre. 

c Et di piu.per maggior gforia tua ^crdèCPapa 
tuo padre^ord'meròycSe quelli cSe[aran cBiamuti 
Secotarijì communicSino rare uoCte^ con ritrarr 
negli quanto io potrò;ma non già dall 'udir ^ef 
fa^ accio SaSSiano occafione di comprarta^z^r cBe 
i ?retiyJ^onaci er frati ogni di dicSino sMjeffi 
pur che fia cSi pagBi^acciocSe cia[cun di loro Bai 
Sia ir[uo proprio mulinello: cr [i creù cBc efii[o^ 
lijpcr effer con[ecrati daCPapayfieno degni di co* 
municarfì,[e Ben [aran pcj^imi.^gliaQri tuttiyCO 
• me pro[ani^ indegni . T(itcBe^[eBen qucjb[acr4^ 
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mento non fu ord'mto per i perfetti ^ftcomefoni 
i Bedti.ma per rimedio kegli mfermi^ nicn tedime-^ 
no furò perfiutcTere in modo tdìe a moCti fecoiàrU 
iSenefono indegni^cSefe ne afkrr unno, come dà 
ueneno. U daU^aQra parte farò cSetCPapa comi 
Jerd Coro^O'Jotto pena d 'ifcommunicationcy cSe 
fi communicbino tutti U FafquayO di^o/fe*, o mdi^ 
f^ofU cSe fteno.Et BencSe io prcueda , cSe quefh 
co fu furi caufd di mofti peccati.nientedimeno è co 
fiifpedicnte,acciocfiei?reti,J\/lonaci cr frati, 
facendo atmanco una uoQa Vanno U Cor ftera^cT 
iCCor m€rcat0,cr uèdcndo fc (or predicBey confi 
fioni,affe[ittioni,induCgcnze^dif^enfationi , e ^w- 

mutationi.Senedittieni cr communioni,SaBBiano 
dauiueregraffamentc. 

AUSora (k JVieffa domandò aUa 1?rudénz4 Su 
nidna^quante JAjcjjè iCgiomo direSBcno quelli^ 
cSe fùffeno onti daiVapd. 

Vdfj^ofc^Per fiord Co [afferò m Coro arSitriOymd 
preueggOycSe (k Cor àuaritid farà figrade^cBe per 
guadagnarcene diranno tante iC giorno ycBedccio 
cSetunoncafcBidiriputatione^farò cofhretta 4 
proBiBire.cBe non fe ne dica fenon una iCgiomo, 
eccetto cBe iCdi deUd l^dtiuitd di Qiriflo. 

Replicò Cr ^c//i,0 io fdrò Buond , o io féxò 
trifh;fc 6uond,qudnte piufe ne diceffeno.tantofa 
réBe meglioicr fe fdrò trifbx^non iomeBBe dir^ 

fenc 
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fcnv intcuna. 

BJJpofe U Pru<rcnzà;[k tud ragione è kfoGtSU 
ù;m(t io non rifguario d quello cSe infcc Sene , o 
ma[è;m4 alla tua gCoria^e^raUd grandezza delld 
^JAjondYc^icL ài tuo Padre. Dipoi^fe Seti QSrifio 
comunicò gliApofloli con iCpaneazinto, deCqua 
Ce mangiauano U Vafqud^nicntedimeno gli Apo- 
fioli cr ì {oro fucccjjori^ìndiffirentemente ufaua^ 
no l ^dzitno^v iCCcuatOjfecondo che era Coro po'- 
Jh innanzjiyfapendo cSepio tion Su in odio feno 
iCpeccato^crcSe tutte fe fue creature fono Buone: 
però^cSe per cjfcrfacraniento non importaua cfjc 
fùffe più azìmOyCbe Ceudto. 

^Ma in fucccffo di tempo, effa propria cSiefa 
Komana^fe Ben per un Congo tempo figura ufato 
di communicare co'Cpane CeuatOy nientedimeno 
ordinerà iCcontrario, con ifcommunicare tutte Ce 
cHicfe^cSe non ufcranno iCpanc azinto^ acciocSe 
iCpane jincero.crnon iCcorottojì haSSia, a tran^ 
fujhntiare neCcorpo di QSrijlo • Et per uinccr Ca 
fua^conmofbrarc una gran tirannide ma queflo 
non farà per mio conCiglio , imperocSe per quefb 
moCte cSiefe reSeUandofeCe , perderà affai aoml^ 
nio. Biffe aUSora ù JA,effa,Se uokte cSe io ui^ 
Ud fempre di pani azjmi , co farò peggio cSe una 
Giudedjnajiìme ufando tanti aCtari e^cerimonie. 
lo crcdeua^cSe efiedo uenuto QSrijb Cuct deCmin 
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ffo/c omSre^figure cr cerimonie fùffen mortifici 
teydnzi morti^re , er uoi uotète in me rifufcitire 
ffot} foCg quelle fe Giuiei^ntd CT anco QentilL 
JMj^ofe (a VrudènzA , Bifogna creda cBc ifp^- 
fTre (uo noripofii errare. Et perche iCdare un pez 
X^oCdi pane per unoyftcome fece cSriilo , è cofs ' 
(urfuntefca,ordinerò cSe fi ufìno certe Sofiie, fot-- 
tili^SUncBeytondc er SeUe^con l Umag'mc di QBri 
fio , accio più follmente fieno idolatri sfatte con 
certi ferri fpeffo onti,accio k gittkio meQUo , CT 
fieno più lifcie. 

tlonfocomepotrdnproudre^cEeCliriHoRaB 
$ia dxto aU * Suomo potejìà^non foCo di tranfufhn . 
tiare iC, ane nefcorpo di C&rifto,ww cr anco queC 
onto di quelle cotennaccie di parco . Et non fi 
tranfufhntia^cSi Sera iCcaliceyfari contra iCpre^ 
tetto deCPapaypoicSe non fari digiuno^attefo cBe 
m Sauer già prefa l 'Sof&ajiawrà prefì no foCo gli 
accidmti fnoi^ma cr (a fufhnza di queU^onto.Di 
poiyfc Ben per fe paroCe di QSrifio^cranco di Pau 
Co è manififlp^cSe neCcalice era iCuino, non però è 
cSiaro c^e ui fuffe^Q non fkffe l ^acqua;mentedime 
5op. Mat noCSrifofbmo Sauri per Seretico cSiuelapor^ 
fc(? ca.z6. ri,cr Cipriano diri tutto incontrario; 

^ Si faranno anco difputejfe ifuino d'asse effere 
Bianco, 0 roffbynuouoy o ueccSio^piccoCóyO gride 
fofce^Srufco^o di mezzo faporCf Hot CSiefé 



fiomitìd pigliando qucpix co fa a petto ^ uonì cSé 
ui fi metta dcVacqua^ScncSe poca ^ per ponta di 
fkmSicco^acctocSe pojìi prefto cguntirp m uino^ 
Cr di poi tranfufhntiarfì m fangue. 

I)iffe (a ^Mfffkylo So udito dire ycSeV acqua 
meffaneCuirtOyO poca o affai cB*eUaftaj fette può 
canore ; però ^ifogna dire^ cSe non fi conuerte in 
uinOyikSe quando cofi fia , it prete Saura Beuutd 
deVacqua^innanzii cSe SaSSìa finito di Sere iCcà 
Uce^CT cofi non fi effendi) communicato digiuno^ 
Sauri fatto contra iCprecetto deCPapa. 

fdfj^ofe [a PrudenTca^Tu (a uai troppo affottu 
gUandPyV cSi uuoCuiuere co'CVapa m pace^ Sifó 
gna crederli alla grò ffa. Vorrà anco che iCuino 
fia uerginc^accio fia degno di tranfufkntiarfi m 
QSriJlo. 

Dipoiyfe Ben (k^cSiefa di cBrifio^ come quetlé 
eSc è jrugalifiimayper un tempo Sa ufati canciiri^ 
c catineUi di Cegno per tenere ifpane , calici , Sic* 
cSieriyO aQri uafi di terra^di [cgno , o uero di ue^ 
trOyperifuino.fenzA pur conftderare di cSe fòr^ 
ma^o materia fi fiiffinoy con difj^enfare a poueri 
l 'oro cr l ^argentojo acciocSe tu fia in maggior 
credito appreffo aCcieco mondb^farò per mezzo 
i 'un VrSan Fontcfice Romano ^ cSe Cu patena per 
VSojbeydT iCcalice per iCnino^fieno d WgmtOy o 
i *Qro. Et qucfio,percBe Sauro già dato a^mtew 
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écrc dUe perfoncyclSe iCcorpo di cSrifto Jìa ftcCpi 
jie,cr iCfuo fknguc ncCuino. 

Et (foue Girotkmo (kudò Efupcrìo Vefcouo di 
ToCofét^pcrcRc ufutki ncIU Qna dcC Signore un ca 
nejiro di uimìni par iCpdnc , er per iCuino un uà* 
fo di uctro;io farò^cEc ucrri tmpo^cBe cBi cefi fa. 
cc(fe farcSBe bruciato per Scretico . Ne diqu^ 
dcmmariiuiQUdrti; imperocBe aUSoragl ouom 
ni non faran più d 'oro^ma di terra. 

Ordinerò anco per Benefìcio tuo , cr maggior 
gforia dèlia ^AonarcSia di tuo padre , cBe doue 
nella primitiua QSiefa tutti i cBrìjHani erano fr- 
nutijicome anco erane per facerdbti^ purcBe Ba* 
l.Pct2. ueffeno la uiua fide^cr Vontione deUo Spirito fan 
Apoc.5. tojìcome ej^reffe Fietro cr fan Giouanni.Et queC 
fo era maggior facerdote^cBe effcìidod già dedica, 
to cr confecratQ a CBrifto^ Baueua maggior ^dc 
cr l^irito.Et tutti gli aGri i quali erano fenzx Bat 
tefìmo er fide^erano Sauuti per prò funi cr /cr 0- 
(ari;io farò^cBe fotkmente quelli cSe faranno onti 
cr confecrati da tuo padre,faranno Bauuti per fd 
cerdotiyO implj cEe fieno ^cr gli aCtri tutti^fe 
' Ben piffeno fxntif^i^faranno cBiamati er Bauuti 
petfecolkri. 

Do«e anco nella prhnitiua cBiefa tutti i cBri^ 
^ fiiani poteuano toccare cr mini^are ifacrameti^ 
è Betì uero^cBc per effer Ce^ cBiefe ordmate^cùjfctt 
. , ' naQbie^ 
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Itd diiffd cCcggeud un idòneo , iCqudfc d efanpio 
di QSrifh mintjlrajft U (cnaima io ordinerò^ cSe 
fotamcnte i Sdendoti deC Pdpd poj^'mo dire Ce 
.Mjtffe. 

U di piu.dbuegli Apojloli prefcno in mdno il Lue 2Z, 
pane^quando cfjrtfh gli commmicò;crcofì dnfo 
iCcalicc.cr cofì mjina fiord fi è ufato, io ordinerò 
per maggior tua gCoriu^O'detuoimìnijlriycSenef 

funo di queUi che fi communicSeranno , pofii toc* 
tar l 'SoJHd co mano.ne dnco iCcaUce;dnzÌ tie pur 
iCcorporcdèidcciocfieifceotkriper qucflo BaSSùi 
no occaponedi penfdre,quSto fon profdni cr Con 
tdni duUd fintiti di quelli , che fono confecrati 
itaCPapd*. 

Et Sdurei ordindto.cEeciafcun fccoCare,qudn^ 
doficommunicdySdueffeSauutoun paio di mdi 
fceUe d 'argento in Soccd^accio non fiduejfe <k toc 
care l 'Softia^o iCuino;md uedd'i cSe in ogni modo 
Bifognd che Co toccdffeno con Co flomacho. 

Appreffojìcomc {Jinflo in ceCeSrur Cu Qna^no 
mutòuejHyCofinegliApofioli.negliadri Coro ue 
rifuccejfori. Et qucflv.percSe fi ueJHudn Bonefh- 
mente fempre^cr meglio che Soneflmente no pof 
fidm uefHrci^però no Sdueudno Sifogno di mutar* 
Ce^md per mdggior tuagCorid^CT acciocSeagl ^oc 
cEi cdmali pdid più SeUd deUd Cend,douegli tuoi 
mniflri ibuereSBeno j^oglidrfi iCuecchio Addino 
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'trucfSrJì Giefu [Srijlo^io oriì/nerò , cBe fi cottte 
i primi purentiypoicSe HeSBen peccdtOy per rico-- 
prir a bruergognefi mefjeno intomo li frafcSe 
cefi fi trasfigureroHno per parere angeli di (k 
' ce. Accio dncoyche tuoi minifirifien più mr<Sili 
crgVoccfii deCtnondo^ordinerò cSe come uerifa 
cerdoti BaSiConicifiaBBiano rafa fa teflAyCr àttco 

Abac.6. CtBarBdyficomeyfecondbcBefiirijJeABacuc Vrojt 
tdy Baueuangia glifacerdbti in BaBiCoHid. 

Dipoiydoue cGe QBriSto tutte Ce parafe cfie dif- 
fe^quando communicò gli ApoftoU , te dijfe 'm Im-^ 
gua a efU notatacelo potejfen cauarne frutto ^crif 
pmitè ficeno dipoi gli Apofioli;però fii Cor dato iC 

I Cor j j. lingue;anzi Paulo mpofea Corìnti, cSt 

^Kpcri mijkr'^yli ceCeBr affieno m lingua commu-^ 
ne zrnotiyacciocBe quando iCminijlro tkudu er 
rìngratia DioJCpopoCo pofiiedificarfi,^ rijffon 
ifendoydire Amen: iCcGe anco èfhto offieruato neC 
le cBiefc di cBriflo ìnfina quejti tempi, Hor io per 
tua magnificenza^cr acciocBe a gl 'oreccSi carna 
tifia più nùraSiG^yordìnerò cSe parli fofamente in 
lingua Latina^fe Ben fari incognita aUa maggior 
parte (Celli italianiyGermaniyFrancefiySpagnuoU^ 
Ongariylngrefi craftre nationi* ESenuero cBe 
pronontierai ( BencEe mate) anco quaCcBe parotk 
Greca cr KeBrca^accio fia tenuta d6ttay& fi cre^ 
)ù cBe in effe fitaQrmuirtu;mu non uorrò già cBt 

ne dic4 
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fr pur una uofg<tre^<tcào non ptrScjfc di iv 
puUtione, ' 

lEtdipiuorimeròycBequeìUcScfono iinug-i 
glor ìmpomnxAtnon foConètc Ce pronont^ m Un 
gua Latina comunmente mognitaym di più 

€Se&pronomijfifecretamcntc,c6eiMfo(àmente 
^qI 'adri^ma ne £t tejkp, pojimo efjiit udite,^ 

E Ben uero,cSe (Couc Ce perfone non potranno 
pigliar dàUc tue parod edificatione^ frutto atcu 
noJpiriiUire;iodinuouo'mtro(Sirrò nelle (£ieCc 
tanti fuoni di caMpane^orQanijcanti^muftcBejm- 
cenfi , cr BeUe cerimome^ cSe (e gemi refkratm 
comeèator^ crftordite^in ue4crti foCmenteo- 
udirti. SicSe puoipenfar come potranno ricor- 
dar fi per aUBora icUa peno fa » cr i^notmniofi 
morte di cBriib, 

^Ma dipiu,acciopamagHÌficat ordmerò,cSt 
tt uada knanzi un Beilo introito^ accompagnato, 
éanoue Grec6e,cBiamate QSirie cr ÌBr^(af6tt 
ne uerran dipoi (è collette^a£uQtratto,o aUe- 

G*ia,fequentie,o^orio,prefationejircanone,cS 
fecratione,accompagnata ia tre agnu/t Dei/acri. 
pcifi^ di poi ta commmon priuata^ con Ót pofi 
tommunione.cr Benedittioni di croci, 

^ O feuedèffè (è riuerenzjc^eQu<ttion & matd cr 
i *occBi,(è mezze uoQe cr li giramenti ,coi» uar^ 
tttity-geJbtVmcenfamentiJfdccimtnti cferod 
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cBe faréydireJH effer 'mpojOBifc.cSe iC prete àiclt 
una, èeUa ^fp(>fe non è de^Oy cr ufo a gioca» 
iimmcrdiperfoM. 

' Horfìuedeper ej^erienzA tutte le predette co? 
te/jferfi uerijicate;tafcSe [e FauCo rifufcitaffe , ©* 
ue(fejfe ù JAejfa,m effa non ueMbe cofa dai» 
tut^per k (luaCpoteffeQiudicare^cSe quetta fùjfeù 
Cend éef Signore. JVUi ficome cHriito , dàpoicbc 
fu crocifijfo yMorto cr fepoQoyrifufcitò,cofì cr & 
QnadjèCsisnoreyCtquaCgia'm mode Cbiefè di 
QBri^oè ceCeSrata netta fua purità ydg(cSe<Ce6* 
èiamo di cotinuo ringratiarne Dio, af^u^ 
ftafempreogniùuiCeyBonoreQr 
gtòriaperGiefttCBrijbSi' 

anoruQ^Qf Amen» 

* NeJaaal 
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Sermone IX. 

♦ 

Kel quale fi tratta come la Meilà fu accafìu 
ca,le rifpofte daeiTa date, Se il procefTo 
che contra dì lei fu fatto. 



L Z E L O dèCdiuino Son»- 
re,non potendò più toQentre Ct 
mpicté <(clU JAeffi , accufaiu. 
(Cola aCtr^unaCdi Dio , ef^Ucò 
tutte Ce fue riSaG^ie.Et Diouo 

tendo far giuftitiaficitòtcrpoi 
the fu comparfaje àiffe: Abbuoni no itèBe <Ì^m- 
€ere,cbe U fòr uita fu efaminatd^afimc dà qucC' 
Ucbefono iBuMinati^iufH, crnon pojfano ma- 
rc;anv diBSe ejfer Cor grato»attefo che Ct uerità Ì 
taU.che quanto più è agUata^piu rij^lctuCc: lo Sa 
co ntra di te mode querele. 

Sdegnata aOSora fit JVltffa,ii(fe:Effend'o io fa 
fra tutte Ce cofe cBe fono m terra fantifimajcr Cé 
tuia fantità effendi} fktaapprouata dà tanti Con* 
ctlij,fommi ?ontefìà,dàBu QBiefa Romana.dù tut 
ti I TbcoCogi cr Qmoniftiyonzi cr dà tutti li c5«- 
paniyfydi più confirmata dàlia Conga ufanz^,^ 
da moQi miracoli : cr Sauendo 'm mio fauore & 
Scritture fante,non psffo no turSarmi cotra quei 

quaiièiafbJtol'anm é 6iafmnmii,0' of* 
0fiarm, 





■Diifè Mou pip.Sc fei mnocentey come Jici, 
auefk (Ufcujiione non tif^ri pecC(iiricc,ftcome ne 
(^Sri&o perfe U fua fantiù per Ce falfe caGtmnw, 
cSe glifkrono mpòfie^ànzifù più s^^^^of'* ^ " 
fintile ftri di te^quando fu fenz4 coCpa.cSfi 
iCràJe quelli che t'Urfrmo approUatd per [anta,- 
Bino errato,o nb;et Se miracoli fon fkti gli tm 
Et prìmjio men£o cJ5c tu Bai qu4t Hi tìttto offU 
fcdU CtQue&ù gCorid dèUd più fanid^cBiarafi- 
Uce,tkU8(oriofd cr necefftridcofi,cScf:d.o po§ 
fi ekere Atmon£o . do è M'Btan^elio . Vrimd, 
mdi creano (Bene tuoi meffali fu tutto queth 
xBttiéll'Eudngelio ne Sanno fcrUto i quattro Ej» 
aeUfli:cr non ue n'é fe non una pdrte;come fr Ce al 
trecofe M'EMngeltofiijfeno udne,{uperfke,& 
maneceffuriednjfaCute.^ipoi,<CouefifoCeuao^^ 

amdipredicdre,tu fùrtiucunente fott'mtràd'o, Bé 
fcdccidtd Ct predicàtione ditt'ÉuMgeltOtConfue^ 

cedere deffd,tdC<^^^f'^^PP^^(P* " moCiw «1^5- 
gior credito cBe Co Euingetio. Laffano Ca prcdic* 
per CkJVleffayet per dar Oiogo alle tue cerimonie» 
mi«»» •! Appre{fo,U>Euangeho<febSàpredicdrfìyftcome 
* comtidò CBrijìOyCrtu Co Ceggi cr i« liftgud'jLati 
M da pocBi intcfa^cr quaùBeuoQd anco & catiH^ 
tome cBefe te ne faceti Sejfè. ^ 
tdf^ofe (a sMfjfd , An?» tutto quello cBefi, t 
pméeiCpopolobéBiiaRo Buingetio nuggioi/ 
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éiuotione. 

DipaUSord'Dio,Ladiuotionenon nafce dkC 
fuono (fcUe paro[c;m datU uera (oro 'mtcUigcrtn 
7:4ypcrò deidgliApojhtiiCdono dcUe Unguc^ma 
tu ne uuoifapcr più di me. Penfano (e perfone d 
cfjhr fanti per ue(CcrtiyO pcxudirti.fe Sene non fan 
no queUo cSe tu didima cojì Sanno meritato. 

'Dicono incOycSe Sai offufcato Co EUaUgclio in 
unaQro modbùmpcrocSefon tanti gC or gani^fuo, 
ni^canti.fùmoiTorifhiXumiypatofe.dtt^ 
paratifo* SeUe cerimonie^cSc dia tffa dibatti, no 
poffano raccogliere (a meriterà penfareaUa mor^ 
tediCSriJh^CTaCfuogranScneficio, Etquejh c 
anco peggio ycSe ficome odoytu Sài fepoCta U diui 
nagratia;mperocSedouei peccati fon da mrri- 
' mefiiperpurdgratiaytu 'mafcuneknpie tue ora^ 
tioniypriegSi cSe fieno rmcfsiper li digiuni degV 
6uomini,cSe per efii fieno fatti degni dcUagratid 
cr peruengSino ade etterne promeffeicome fe gU 
Buomini Saueffcno a meritarfi iCParadifo^ fagra^ 
tià non fuffe gratia^ma dcSita a digiuni;ir paradi-^ P 
fo non fiiffc donojna premio di deSito; o Ceope^ 
te Coro fiiffeno prima Suone.cSe ejii. Et di più ef- 
fendi) impia^cr peccando cSi ti dice^ey cSi t^afcoC 
taySai ditto admtendirr Coxo^cSe faùs fanno a pec^ 
cati.perfar Bruciare quelle tue cdndeH CT Campéi 
de^udire i tuoifuoni,canti cr parok^ cr uedere l 

P 
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tuoi dppdfdtiygefH cr cerimonie. 

' - Vjj^ofc Cu .M^fftyO' diffe. Tutto qucUo cSe Ì6 

fòyèd Suonfine^z^ con retta mtentione. 

Diffc Dioyha tua intentione è coft Suona, fantd 
cr retta Jìcome fu queUa de Giudei quando ero- 
àjiffcno cSrijh. ^a qucfto moQo mi dij^iace^ 

Hcb.6. cSefìcomcSoudito.tudinuouocrocifìgi C^rijh 
ogniuortacSefeiceCcSrata. Et con tutto queflo 
nuoiefjer per [unta adorata , a: per crocifìgcrCo^ 
pagata.Et quejh.percSe di nouo mi offèrifci cSri 
jfo neCpane cr neCuino^fuome dicano i ?apifti,'m 
remifiion de peccati , come fe in ojjvrirfi m croce 
non Huucffe a fufjicienza purgati li peccati defuoi 
ekttiy cr i tuoi onti Papani Saueffcno a fupplirc 
per Cui, Vero uuoi cSe iCpane cSe ufi jìa chiamato 
Softia.Ca menfa,aCtare,cr Ce tue SagatteUefocrifU 
53 . fij. Non fui tu cSefuome EfM fcriffc.lo pofì b n 
niquità di tutti i miei eCetti in QSriìio , cr efjb ac^ 
cett andoCe con fomma carità, Ce portò neCcorpo 

i.Pct.2. fuo [opra iCCegno dcUa croce.ncCquaCc come in un 
aCtare.una jota uoQa ojjirendofi , Sa purgati CT 
toCti i peccati deCmondo a fufficiéz^.con fantifica'^ 

Heb.9. re ifuoieCetti.o' fargli perfètti UaCcSe non Sifo^ 
Scio, gna elisegli fi ofjvrifca più. Non ordinò cSrifh (k 

Zacc.j. Cena,acciocSe me(fagUApo}hli gli aCtri fuoi 
efetti me l 'Saueffèno a facrificare^ma accio uenif^ 
fino in memoriaÀcCfacrijicìo di QSriJh , quando 
i per 



ptr ej^i in croce fi ofjvrfc aCPadìrc: però communi 
can<togli^uon dijfcyToQlicte cr facrifica^ Matt. 24; 
Togliete, mangiate cr Seuete. Et PauCo non diffè^ i.Cor.u^ * 
Ogni uoCtu cSc mangierete di quejh pane^ CT tf- 
rctc di quejh cdlice^mifacrificSeretejma dijJe^An 
nontierete Cu morte dcCSignore . (Trijh proprio 
quando cefèBrò Ci Cena, no fi ojfèrfe aCPadire^ma 
iCgiorno feguente.quan db fi o0rfe in fu Cx croce, 
cr tu dici di offhrirCo ogniuoCta cSe fei cekBrata. 
No fii maiyne anco fari aCcuno facrificìo, per mez 
Zo deCquaCe fieno in uerità purgati i peccati, fenp 
un foCo,cio è quello di cSriko.Era impof^iSiCeft^. 
come è fcritto , cSegCSuominifi faCuaffcno per iC 
f angue deUcScftie.EtfeBenifacrificij([eCuecc6io Hcli.o; 
Tefkmcnto fon cSiamutifacrifìcij di ejl>iatione cr 
purgatione,quejh no era percSe m conj}>etto mio 
per ejiifi purgajfeno i pcccati;ma pcrcBe per queC 
li erano eccitati a penfare iCfacrificio di C^rifh, 
per iCquaCe erano purgati. Et anco percSe per efii 
fatisfaceuano aUa^ofaica politiaitaCcBe noncr 
rrano più e fedi f daCconfortio de gl 'eCettL Hor m 
QBrièo fon finiti tutti i facrificif di purgationc, 
4:!rnonrefkno fenonfacnficijdiCaude,a'dirm' ^omAi^ 
-grattamenti, Hcb. vit. 

Biffe allBora C(J^ef?a,TaU fono tutti i miei fa 
4rificij,perb non poffo effer riprefa. 
i tdf^ofe Dio,El come puoi con uerità dir queflo 
- " p ai • 
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■ attefo Se pnndnzi cSe penp cSe C^ri/fo fu ne f [frf 
ne^offhenù quella tua fcmplice HojHa^ dici , Ri- 
cemefanto Vadre omipotét^,ctterhò DiaafUtfti 
'mmacurataB(>pd,CiquaCe io Megnó tuò fimi- 
^«\io ofjvrifco d te Dio tmd UiUó & nero per li in- 
nmeraSUi peccdti,offife cr neglisenze^ mie , p; 
• per tutti icircófUtiti^anzi crper tutti ifedek Cbn 
fHaHlyUiui cr morti, dcciocSe dtnéerd Corosoui 
afaCute 'm Uita etterna ? Quip ue(fe pur chiaro, 
:cSetuBdipiufi<fem(jueCfcmplicepdnc cr mwo, 

eSe MI 0>^ifio crocifìffo : cr a quefh me&fxmo e. 
forti ali 'i^r-i.ojfvrifci anco m un' aCtro Giogo iC 
femplice pane ^ uino, come facrijìcijfdnti cr iUi- 
Sati per la [anta cSiefa^ Et neCuVLemento,gli o§ 
rifci per fa re(fentione Me anime , fiche è troppo 
fcopertd Ca tua impietì . e quejio è anco moBo 
pegaio,cf)e poicBe penficon hìQannartiyChe (bri 
fio fu neWSoftid^o^rcntCoCo a me,mi priegBi,c!}e 
io mi degni di accettare ciuéCfacrìficio ,fìcome dc- 
■ cettdi gid,i doni crfdcrificij di ASeC,di kSramo, 
fjdi.Mefc(}ifcdec:comefe io miìn'a Bora nonbd 
tiefii dnco accettato iCfacrificio deCmio tanto diCtt 
to fìgliuoCo^GT Bauefi Sifognó d'effer predato da 
Vreti,jvy)naci er FrJti d 'AnticBri^ $ accettare 
iCfacrificio di cBrijìofenon piu^Cmattcó quanta 
mi degnai già di accettar quello dèfantu 
VoCendo Cd sMtffd ifcu[drf,diffe; La intention 
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mUnonèdi meritare 4 glieCettiù rcm^ionc de 
Cor peccati , cr (k fulute^ in offerire d)rifto;md di^ 
diftr iSuire d cfii i meriti di cliriflo. 

Biffe JDioy Adunque penjì che QSri&o infitto 4 
Boranonf)aèSi4polfuto,faputo,o uofytg diStri-- 
BuirgU:cr tu come fe Baue^i maggior poteva di 
C4Ì,fapienzAiO cSarità,fiai prefo a fare qucjh offi 
€Ì0tdifupplireperG4Ì: & cSiti Sa dataqHcfhfi 
grande auttorita di applicare i meriti di cBriJh 4 
USito tuo f Etfel 'Bai^percSe gli di^iSuifci foù 
mente a riccSi^^a quelli cSegli compranofSe Fi 
uefii cSarità^douerefUdiibrkSuirgli uniuerfaGnen 
tea tutti C!rin aBondanZAy^tefocSe'pcr cfjerè 
infiniti ficome dicano itm do ttijjion pofjuno no 
foQ) confumarfi^na nettnco dmmuirfuì>[on ti uer 
gogni tu a fkffar perire tante anime^ potendo aiu^ 
tarCei sM4 poniamo cSe fìa uero ( idSe non è ) 
cSe tufiafjiefii quefbx auttorità di diftriBuire i me^ 
riti di CSriflo a liBito tuo,cr d cSi ti pare^m ogni 
fftpdb quei tali^a^uali gli difbriSuircfìi^per quella 
tuddpplicatione non uiuereSSeno fji>irituaCmente 
imperocfie di più SifognereSSe cSe Saueffeno gn 
tic di accettargli con fidc^attefo cBe ficome è fcrit 
tOyìCgiufhuiueperlkfidefua^cr non perqueO- >^bac.l 
Ctd'aCtri. 

Biffe (a J^a, Tu dicefH per .MaùcSid prò . ^ 
tacche in ogni fiiogo ti era facrijìcato cr offerto 

P i 



a3o VKOCÌ^ssó 

oBCation 'mon(Cd,i(i:f)e non può ucrificdrfi fenon it 
, mc,cSe per tutto ti ojjirifco Qirifb immacuCatOm 

Bdj])ofe DiOy'Douc uoi èaucte^^ondi,gli Hr- 
£ , Brci Sino TBcBora, cr Psnifica intiero^ fcnz4 
xod. II. ji^f^^^'i^ièSr quandi) io comandai a Giudei^ cBe 
pigliaffcno l ^agnello d^un anno immacuCatOy non 
uplfì dire cSe ficjfe tutto Bianco , ma cBc jiiffcfano 
cr fcnza difitto:^ neCCuogo cSeSai addutto , io 
perJ^CicSia riprefì i Giudei ^percSe £auen^ 
db Bauuto da me tanti SeneftcijyCr detta mia Son^ 
tà fi gran Cume^ in ogni modo mi ofjhriuano ani-'^ 
mali ciecSi, zoppiy inférmi , cr i peggiori^doue i 
Gcntìi,fe Ben dime Baueuano^oco fame, in ogni 
modo faccuano iCcontrario ^fuBe queUe paroCe 
non fanno aftuo propofito. nauendo adunque 
^ ^ ^cBrijb pojh fine a tutte l 'omBre de facrifìcij di 
. purgatione er ejl>iatione dcCTc(hmento ueccBio 
per Baucrgli lui perfèttamente purgati , non reftik 
Hcb.io. pi^Stcomeèfcritto^purgationeatcunaperi pec^ 
* cati. Non è adonque Ca Qna M Signore facri-^ 
fido, per iCquaCe BaBBiate a creder e^cBe ni BaBBia 
no a effcr r 'mefii i peccati ; ma è facramento , per 
iCquaCe protefhte di credere , cBe già ni fono ri^ 
mef^i. J^i è fhto anco detto, cBe fei una .J\/Uga 
ntoCto maCcfìca; mperocBe pcome i Negromanti 
con uejtimenti cr UBri confecrati aCdemonio, ca^ 
ratteri^mocationi^gni:gcpi^udòrationi,a'p<i- 
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rolcfuran quaCcSe uoCtu ucnirc un demonio in un 
criJhUo y in una ampoUa o in unancllo;coftituoi 
óhti crconfccrati dd AnticSriJh , Baucndo iC fuo 
carattere con Coro aCtari^candeCc accefr^uefiimen^ 
tkfacrCy liSri, calici, patene, gefticulktioni, croci, 
foffiamenti er uirtù di paroCe, dican di far uenire 
in un pezzMoCdi pane iCfigliuormio.feSen fo,n prf ^ 
pmi riSuldiEt di più dicano difarCo fhre quiuOni 
moSiCc,infin cSe fe Co mangiano. 

di più intcdb,cSe fei unagra Strega JmperQ, 
cBefuccf)i iCfangue^cio è fa roS$a , non fofàmente 
afanciuUiyma a giouaniyUeccSi,riccSi,poueri, cr[ 
a tutti;^fì deJlramcnte,cSe non fe ne accorgano. 
Bt quando Ben fe ne accorgcffeno , in ogni modo, 
fe necontentereSScnOyft fono da te ingannati. Tu 
Bai tanto fuccBiato^cr di continuo fuccSi, SencSe 
non tanto yficomc già foCcuiycBe Bai nutriti crgra. 
(amente,a' co fi an co nutrifci innumeraSili ociofì^ 
poCtronificomc fono ^onaci,?rcti,a'frati, 

Et quejh anco non è piccoCuitio, cBe per quan 
to ìntendb,fciSimoniaca;impcrocBc uendi cBri^ 
Jh da mcpergratia denato a miei c[èttiy uendiCt 
me inappreciaSiligratie^infinaCParadifo . No» 
tifciucrgognatadiuenderejìcomedai ad'inten^ 
d'ere at cicco mondb/a remij^iòn de peccati , //^c-; 
ration d ^animc daCpurgatorio^fanitiìfonga uita^ 
frej^erita,filice morte ^o'uftri innumeraSili do^ 
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fiicfgrdtic. Et per mdggiormio disSonorc^fal 
^ucjti'fuoi mercati m Cf)icfi,cr fmgolkrmcntc néC 
giorno dèlkftjk. 

JAd qucflo è moGo pcggio^cBe fìcome nCè ùt 
to^tttfci Ùl mdggior truditord(CeCmQn(ro:lmpcro^ 
fBeprpmttcndocofemrdBiUnccfjfdriea^^ fu(k 
Uy<tQUe[èpcrfont fareSèenouniùtcaCSriftD^zr 
permczKo fuo ftludtoft^ udnmentrj]^erdn<ro neC 
ùtuef4lfcpromcfp,fìfonùn ^ cofì coni 
tuoi impijypernitiofucr dUSglici mendaci^ fdlftti 
cr ìngdnniyS4Ì mdn^dtp^zy di continuo tudndi in 
nmcTdSUi dttim^ dfBdtdtro mfirndlè . Si Otmen^ 
fdno dncò co dire, cSefci tdìndggior iiCoUtrd cSe 
mdijùfpdrmqnfo:i^pcrocBcnonforo contrdù 
pdroCd di Dio 'muocBi ifdnH per 'mtercefp>ri l cr 
quelli^ deUdfdntitd de quali non Sdi Cd pdroQt mt 
fìid foikmente queUd de Pdpiycf?e gli Sdnno cano-^ 
nizZAti;peri[cSe tidouereSSeno fffer moRo fo^ 
jj^etti^mddipiuddoriCe CoroffdyCeneri^ueJHmen^ 
ifp" reliquie. Et di più ddori non folkmeitte l ""ma 
gme mid^detU TrmM cr di QBri&Oymduy* ^i ejii 
fdt}ti:4nzi cr ejfo CfiWfto neCpdne^doue not\ L^Jt 
§encl)e Cd idoùtrid fopraogni dCtro uitio mi fu 
fcnfprc dijpidciutd, er / 'BéSid rigidijimdmente 
punitdinientedimeno (k idoQitrid de QSriftiani^tS^ 
to più l 'dSSorifco^cBpqueid de Gentili de Giti 
Ìl^i,quMt9cSefopicifuttiQlidQri Sanno Bamta 

mggiof 



iJELLA MESSA 
indggior ^[ume (CcCuero ; con mio maggior di'^ 

regio adorano cSrijìo miofìgliuoCo dilètto in ' 
unpezzMoCdipane. 

Banco cSiaro^cSe quando iCtuo prete entra df 
VaQare^cSe prega me in unafuuorationefecrcig 
cBe fa^cSe io li perdoni i peccati fuoitìio per C6n- 
flo^ma per i meriti di qucifanti/c reliquie de qua-» 
tifano m queU ^aCtareicome fe fapeffeno cSe fùffen 
fanti:^cbe [è Cor opere no fhffcn fhte con defitto 
fte degne di punitione , ma di premio ; er tali cBc . 
^erefe Saueffcno fatisfMo a tutti iCor peccati.Se 
ncficu cr oSligl)i;(::r di piution effendi) (Utiferui 
tnt^tiUfSaueffeno meritato tanto Paradifo , cSe io 
fiqn^auefli ()4Wto iCmodo a premiargli degnami 
ÙjbpTQ gli Baueffeno [affati (come a Q>r fup^rflut) 
aii^enfare aVapiy^ efiiperfupplire aquelli di 
QBrifloyCome a mfufficienti/e Sen fono infiniti , li 
(tggiogneffeno a quelli di QSriflo, 

Jf/U quefh è cofa troppo Brutta^cSe doue [Bri 
fh è unico mediatore tra me ^gl %iomini^auuO' i.Tim.2. 
catOyCT mterceffore^m fommo fuo cr nùo uitupe- i loan*** 
riOyif prete tuo parato cBe e^innanzi cBe entri neC 
% ^aùare^féi U confi filone de fuoi peccati amefsrd 
tutta fanti yfenza fare aCcuna mentionedi Cfin-. 
fio yfe Ben foto permezxofuo fon perdonati. 

Et quefld è anco cofa pef^ìma^ cBeper queCcBe 
€Ìèd'etto,tupriegBip^rÌfnortipcmefeiCPurg4^ 
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torto fùffc;contra U paroCa di cHriftojCqHdfe dift 

loan.5. /^>C^' '^'"'^ /èrmonc, er crr cfr co/mi cff mi 
damSiùtoJid uiu ctterna^no ucrrk m con<renM^' 
& ttone.Et m un^ctGro CuogOyCfii crede mmeè fatuo 
Rpm.8. ZXnonucrrk mgiudicio . Et Vduto , Nejfuna cofd 
di dannatione è in qucUi cSc fono ht cSuflo Giefu^ 
Gal.2. C^^"^^^ fur^BBc morto in uano.o aCmanco no fd^^ 
reSSc fhto pcrfètti^'mo redentore , ne fareSSeno 
^li eCetti fdiuati pergratia^fe Sauefjeno in tuùoy ò 
in purte a fatùarp per fuo operare^o perfuo Jxttf- 
Apoc, 14. Yc.DifferAngcCo a Gioudnni^fcriue : Beati fono i 
morti che muoiano neCsignore ; imperocBe lì ri^ 
poferanno dk tutte fefuticSécrtraudgli^ficómèdi 
' ce Co j^irito. di queflo motto più mi marduir 
glio^cSe neU "^offertorio domdndiche QBrifioliSe^ 
ri Ce anime di tutti i fidili morti ddUe pene deU 'm- 
firnOydatprofondo Cago^zT dalla Bocca déCCeonc^ 
dcciocBe n on peno ajiorte daCTartaro;come fe i/c 
delif dannaffeno^o morti cBe fono^ potcffeno dati 
ndrjìyGTtuBduejlipotcflddipreferucrgtidaUcpc 
ne etterne^^ di più di liBerarncgli . Et in unaQri 
tn^ impid ordtion€^pricgSi cBe Ce dnime de fedeli 
morti non fieno date nelle mani d^U 'inimico , ac^ 
cigcSeBduendocreiCuto crf^erato^^on fojlcngfii 
tioCepeneetierne, 

Hor non è (Uta una fomma impieta Ca tua, d da 
rfjtdmtendere dCmondo^ cBe ^udndo fci^efff 
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il fan Gregorio liSeri Ce anime <faCPurgatorio i 4ì 
fan Rocco , liSeri dliUa pcfkfdifanto tAntonio deC 
Bofco^prefcrui cr mofnplicHi CeSejHe { di fan Gif' 
mondoyfani (falla fiSrcfdifanto Antonio di Vado^ 
ua^fai ritrouar Ce i ofc per feidi [anta FoUonid,gio^ 
ui aC<roCor de dcntii di [anta Lucia^aCmaCdegl 'a- 
cHifdeUo Spirito fanto^a trouarc un ScCmarito , o 
una Sella mogtiei Et co fi di moCte aCtre tuC fuper^ 
ptiofe pazz.i<^>Et tanto più cSe uuoi cSefwio dct^ 
te in certo determinato numero^con tante candele 
accefe^aCtaHr aCtare^con Ca oratione dcCfanto ; cr 
fopra tutto.cSe fi pagSi èene^acciocHe tanto più fi 
fiartecipi di quei meriti. 

No» è fenBn una foCx Qna/a quaCc non è àifat% 
V^occo;ne di fan Biagio^ ma foCamète di cfirr/fo^or 
dinata accio facciamo commemoratione della fua 
morte non accio che per effa fumo liberati daC 
Qt pejkyO daUa tempefh. 

Se fon ueri i richiami cSe a me fono uenuti.pco-^ 
me uedo effer neCmondo ^ non fu mai Ca più fuper^ 
Ba cr crudeCcofa di te . Et cSe cofi fia iCuero^rif^ 
guarda alle tue cofeefhrinfecScy per Ce quali può 
ptperfi come fhi dentro . Tu ugn tiferuifenon di 
camici cr amittifoitilifiimi cr ornatiji'mi . he tup 
•fÌDCeymanipoli,pianetfyCrpit^i<ili,fon quaft tutti di 
fetd cr di Broccatoio' cofi Ce toniceUc de tuoi fer-- 
m^ori:CctoHaQlifcèel^tatm aCtarifon ècUi^i^ 
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me.cr cop ligudncidli,£iUdrtX4U cr tdppcdxSe^ 
tieni [otto i picdi^on ufi fcnon drdppcUoniyCr pi 
ni difetd per coprir Ce murd;non Bei fenon con ed 
ìicid'drgento.o d'orotCTcoft fono i tuoi pidtti,o 
ueropdtene. QhiuuoCuederc qualifienoituoior 
mmenti,gudrdi neUe tue Sdcrejiie. lAffo /fctrc qwi 
tofmo fontuofì i tuoi pddzzi.cdidmuti QSiefe , i 
tuoimondlkrij.O'fhUeiuefiidi Broccato mfin fc 
imdQmi <fe fdnti cr i pouerildi cSrijh uiue imagi 
nidi T>io,gli (ajii morir difknto. Fafci innumerd-^ 
6ilipoCtroni,ociofiya'impijySuffhniq'd<CuQ^^^ 

graffe muCe,cdni,faCconi,a' Cafii moriir cHrifiq di 
fdme ne poueri.con deuorare infin Ce Cor coUettc^ 

'cr offerte. : 

SeQUgrndìmtlti preciofi Jontuqfì Juperflui, 

UdmQrcuriofìfqndknnaSiliiniitid dbnnd^ però 
i.Pet. j Vietrq gli (C4nnà,&cop VauCo;puoi penfdrefefon 
iTim.z, ^it^per dilli m und cofd ft fdntd.purd/emplice,m 
"ftfdcuCdtdyGT diuinafìcome è Ci (end deC Signore^ 
cr (lueC(^^e Saggi di te direBBcnógli Apoftolijc 
fi^fftnointerrd. 

^ Pf/Jè dUSord Cd ^cffd.Tutti quefH miei ornd^^ 

menti fono per Gonordrti^ritrdr Ce perfone daCmo 

ifOya"eCeuurCedte. 

t'mgdnni^rijpofe.DioJepenpdiEonordrmi 

con Ce tue pompe^con fe qudU mi difS onori, QueC' 
li cBe uoglidno Sonordrmi in celkèrdrc fi (end , ft 

ornano 
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erndtio^non con delicati camiciyriccSc pidnctc cT 
piuUli;ma deìU candida intioccntia^ cr delle prc^ 
ciofe CSrifiiane Uirtii. ti CSrjdo arócijif^o è qucC^ 
Cooper mezzo dcCquatcQli cCcttifon rapttiaua ui^ 
ua cognitione della mia gran carità , tton i tuoi 
odon.fHonijCantiyGT ornamenti ì^efó come non 
ti ucrgogni di comparimU innanzi cofi mondana^ 
fupcrSa cr pompofjyquando fi annóntia Ql igno^ 
miniò fa morte deU 'SmiCcrocifi(fo. Et quefh è m 
cò pi^giOycSc effendo coji diabolicd^feifi fuperSa 
€^è uuoi ejfer riputata diuina yturpertaTc tifai 4- 
dbrdtMt di più fdfi fupcrSaJ^e ne ^ifuoifaper più 
di QSriSto^Sonorar me a.tuafuntajìa , cr non ff- 
tondo (a paròt^ mia. Non è pojiiBiCe cSe accetti ri 
prenfione afcuna^tanto fci fuperSa cr arrogante* 
Et queflo anco è co fa moQo Srutta , cBc tolleri^ 
ftcomeudiamoycèeinconj^ettotuoft faccino ua^ . 
gSeggiamenti , cr cofe poco Sonefle* Et di più, 
comefefi<jii una meretrice^ con Ce tue ScUe ueJH^ 
odori,fuoniycanti,atti^gejLapparati » ornamenti^ 
parafe crfalfe promeffè^bai fatto idotktrare ^jpi^ 
rituaGnente fornicar e ^cradi^Qcr are moQe anime 
neffacro Battefmo ijpofate a CSriJh ; iCcSe i 
peggio^cBe tutte Te fvrnicationi cr adidierij car^ 
nali.Etc5e fi può dir pini Tu feifi peJìifhra.diaBo* 
UcacrcontagiofaycSeauueleninon foCocSi par^ 
tccipa con te^macr anco mode uoQe » c6i dalU 
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Congdtiodc^ouede. 

, Nonpoffoancotuc€Yc,cSc<foueQSri(io oriL 
notkCcnUydccwfùfJvun fmBoCo cr uijìSiCfcQn^ 
dhUa fpiritudCc unione , communicationc cHe 
SaèSiamo con Cl)rifb,e:!r intra di noi; però è did 
matu communìonc;tu dcU ^unione ne Sai fatta dif^ 
Unione , cr dcUa communicationc , ifcommunica-^ 
tione; poicHe iCtuo prete priuatamente ceCeSrath 
ìfoti.foCo fi mangia iCfuo facrifcia^ fcnza commu^ 
nicarne aiaCtri . Quejh non Sai già poffuto im^ 
parar da cSriflo ^ atte fa che ètte a tutti er <{f f 
pane^cr (f^fc<àice:ne anco daUa fua uera cBiefa^ 
ttfe pur ne fai partecipi gli aCtriy con diuidére iC 
facramento,non <ùi Coro fenon ifpanc , cantra b 
iJUtutione dicSrifto , iCquaCe dette a tutti anco iC 
talicetcontra (a paroCa mia;conlra bordine di ?au 
to er degli ApoMiyZr contra l 'ufo di tutte Ce uc 
reCSiefediCSriflo. 

SicSc nonfoùmente Saioffufcata Ca Cuce deU^^ 
tuangeliOyfepoQa Cagratia^ crocififfo Qirifto , e- 
fHnta ta fidejbmmerfa Ca j^eranzUy sSandita Qt ed 
fità^md er ofcurata (agCoria mia. 
* Hór poicSe le impietà della .Meffa fon tali & 
tante^officio noftro è di pregare Dio^cSe ne dia 5$ 
me a fuoi eCetti^acciocSe SauendoCa in Sorrore ^zf 
celèSrando Ca fanta Qna neCmodo cSe è Coro de*' 
^itò/etidinó aUor ceCejk Vddre ogni Sonore 
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glòria per Giefu CSriHofignornoJbro. Amen 

Sermone X. 

D dia fcntenza data da Dio contri 

laMcfla. 

AVENDO Dio udite cruijktut 
te Ce impietiyfuperjbtioni, er à&fif* 
tric (feOa ^effx^^ centra effa Sa* 

. ucndb fatto un giuridico procefjo^ 

fedendo neU "aCto feggio detta fua .Maeflà ^ prr- 

fcnU Cf)YÌjio,gli Angeli^ gli Apojloli^ CT tutti i 

fantiypronontiando[kfentenz4ydiUè: 

\ lo come quello cSe uedo cSiaramente iCtuttCf 

€t per effer giudice fupremoydi necefiita iC mio giù Hcb. 

Udo ègiuJhj?imo;però daejfo non può appellar* 

fi m quejh giorno della mia ettcrnitày con fommd 

émttorità pronontio cr dichiaro Ca JAjeffa per fi§ 

rcticaJdo[atra,fuperJHtiofa,maga,^^ 

€tytraditord,Sipocrita/acriregaJìmonÌ4C4, mali 
gna,contagiofa,peftijèra cr diaSolica. 
. Et per taCe ifcommunicandod.comando a tutti 
cSefottopenadiettcrna maCedittione crdannéi" 
tione^per taCe (a deSSiano Sauere ^con fcacciarU 
da [or paefì , comefentina d 'ogni aBominatione; 
cr in Giogo fuo coma do cBe riceumo fa purifìmé 
fantifiima cr diuinijiima Cerut di Giefu QSr^, 




dUSUyo anco per ifcommunicurti ^ non fotd^ 
mente qucUi cBe dir anno ^ofaran dir CesMjtffe^ni 
(èfcaccicrdnnOyO Ce fopporteranno , ma cr quelli 
zJoan. cBeinue£er[è, o udirk pdrticiperannoMafud 
impieti. 

So cSe d[cunip ifcufa'unno con dire.SeBene att 
diamo alla ^ffa,^ glifacciam riuerenza , ni- 
tcdmeno^comequcUicSe non crediamo y cSe cSri 
fhfia nefpane ^ nonne l 'adoriamo coCcuore , aC 
quatè Dio rifguardatanzi SaBBiamo Ql nojira mé 
te in cieCoyO in aGri (uogBi. 

A quefto Dio rij]^on(fc cojì^ìo non So create^ 
foùmenteVanma uoiira con ogni fua potenza 
cr uirtu,ma ancora iCcorpo con tutte Ce fue fòrze 
organi (crrriemBriy^nonBóéktoV e jfere aUefa 

pradètte cofe in uano^ne anco percBe BaBBtano a 
t Con 6. iif^onorarmi^mapercBemiferuino^però in far 

riuerenza alla <M.cfpi peccano ^ or fono idoQttri. 
ha diurna Cegge^ comequeUa cBe è fommametì 
Exod.20. te perfittaynon foCo comandkycBe adoriatc/mua^ 
Rom.io. cBiate^confè^iate^erBonoriate Dio coCcuare^md 
cr<oCcorpOyCon Ca Vmgua^con Ce opcr€^atti^gef& 
mta^morte^^ in ogni modo a uoi pojìiBilè : però 
crmoCto più proBièifce iC difBonorarCo in modo 
aCcuno. EtcBecofaemginoccBiarfìaUa^effa^ 
cr cauarfele Ca Berretta:, fcnon deCcorpo, tempio 
i.Cot.6 dello Spirito fanto^crmemBro di cBriStOy fame 

unta^ 
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Im taSernaco Co di Satanaffo^cr un mcmBro dèUd 
gran J^ctricc BaSiConica.Et tanto piu^ quan-- 
io cSc non [egli fa riucrenzA coCcorpo fcnon per 
imperio (fctla HoContà^Ca quaCc fe fùffc Suona rr- 
pugnereSSe. 

SicomePauCofcrifJe,DeSSiammon(CareCoJ^L ^* Con 
rito er Qi cameni 'anima cr iCcorpo da peccatiiet 
far Ca fantifxcation perfetta ; ìmperocSe ,fe iCSuo 
marito uuoCcSe Ca moglie fia Sonefhynon foCo neC 
cuore,ma cranco nelle opere,parofe,crgeJti,mòC 
to più cSrijlo (a fua cSiefa. 

Et cSe peggio pojfan farmi gli Suomint, dice 
ì:>Ì0ycSe trasferir in unidbCo (a mia gCoria, Ca qua 
(è a me foCo fi conuiene^a me foCo fio comandato fi 
dia^pcr me foCo [a uoglioyne Ca darò maiadaftrii J 

Et cSe co fa è ing'moccSiarfì alla <Mfffa,fenon 
puSlicamente protefhre crteJHfìcared'enerre^ 
Belli a mr, cr fedeli feruidorid ' AnticBrifto , con 
darneaCmondb unpegnoffarfiSefJedimeJcan^ 
dèCezzaregli infirmiyCr dure occafione a TurcSi 
cr a Giudei^ di rider ft di QSrifto , cr della fua 
religione { 

I Giudei, come quelli cRe fapeuano d '^auer fat 
to di nuouo net deferto iCuitetd 'oro , erano certi, 
tSe effo non era qucCuero Dio cSe gl fiaueua ca- ^^^^ J 
uati d 'Egitto;però coCcuore no l ''adorarono per 
tate-rcrcon tutto quefio to Spirito fanto gli pró^ 

a 
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nontiu ((foUtri. Pietro non negò cSrifto cóteUà^ 
re,ma foùmente con (k Bocca ; er pur peccò grd^ 
uiji'mmente. 

Dicano^cSe qudnSo iCprete eCeui VSoftU^feSè 
s^'mginoccSiano cìzcuuuno fa Serretta^nientedme 

: noducUariuerenzanonfafannoaqueCpanc^ma 
d Chri{to in cicCo^pcrò non penfuno d ^cfferc ido- 
(atri. Rijponde Dio,Ia cSc uedo tutto ,fo cBe queC 
(k riuercnzd non Cu fate , percSe aUSora , er non 
prima ne poiydaSBiate un nuouo fpirito ctadorar 
QSrijiom deforma come quelli cSe temete dina 
cffer notatila* patire^fimulkte con mentire , 
dorarCyficomcglia^i.QSrijhncrpane. TE^uo^ 
glio cSefappiate^cSe in far co fi peccate più grd^ 

{f. ■ umcnte^^ fxrete più feueramcte puniti^cSe qucC 
li cSe adorano cBrijio neCpane ignorantanente: 
imperocSeiCferuo^ cSefuta uoContàdef Signore^ 
f^non rafdyfarà più rigidamente punito ^cSe queC 
Q> cSa non [afapeua. Et cBe peggio cRe ido[ktrar 
fcientemente : cr con tutto queflopenfare di far 
Sencf 

Bice D/o, <Mi di/piacciano gli Sipocridyiqus- 
li ej^edo dentro triflijl moftran di fuori Buoni:md 
qucUicSe penfando d 'effcr Buoni di d'entro^ fi mo 
ilrano triJH difùori.gl ^Bo tanto'jpiu in odioyquan- 
to cBe mfar coft^danno grade fcandoCo. Sifcufa^ 
no anco con dire^cBe (a intention (òro e ottima er 

[empiii 



le 
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pmpUcCyCio è di Sonorarc Dio • dice Dia, 
Se / ^occSio uodro fùffc fanpUccJCcorpo dcUe a- 
pcre uoftrc fareSSc tummofo cr fenz4 tcneSre; 
però non fhrcfkdUa^cJptconi(ro[ktrcire.Qu 
ìCoqV Suomini Sanno Vhonor di Dioimanzi <i 
l 'occSi (felli mente yCrduejfo^ come da uQimo 
or fine, fon mof^ifono fempre tirati a fare opere 
Buone Sonore,^ non in diiSonor nUo.Pcrò Qt 
intention di quefH talij cofì Suona, fìcome fu queC 
U di PauCoyin perfeguitar^d QSicfa di cSrijlo: CT 
queUa de Giudei in crocifigerCo. S^ingannano cr 
d^unmoCto pernitiofoingnnno^CT fioccuQo^cBc 
cfiiproprij non fe ne accorgano, ma cSipenetraf 
fe l ^intime parti deCCor cuore , uedreSSe cSe non 
fon mofii adandare alla ^ejfa dallo Spirito fan 
to,ne tirati daU ^Sono r di Dio, macSefono fl>inti 
da Satan^cr tirati da Coro intereffacci . ìfQ>r zf 
(o è cieco, e:;^ fenxA fcienz^* Rom.io. 

KeplicanojcSefkndotra PapifH sfanno moftc 
opere Buone in connertire degli aCcri , iCcSe par^ 
tendofì,non potreBBen fare. A cjuefh Dio rifj^o 
dcycSe non gli punirà dcUc opere Buone cSefara^ 
iio^ma fi Ben delle trifk. 

• Diri forfè quaCcuno ^Stando in It alia ^ Si fogna 
c5r io uada alla ^e(fa,per non dare fcandolò. 

KifpofeDio,cSegliApojlolinon(afforonodÌ 
predicare VEuangelio,[e Sen i Giudei fe ne fcan^ l-Corx 

4 % 
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' dukzZ4t*<tno;ncunco adorarono gri<[oliyft Ben 
*t Gentili nepigliauuno fcandbCoi'mperocSe iCpre 
dicar Co Euangelio^era co fa necefjaria ^non 
iifjvrenteyfìcome anco iCnon adorar gndbU.Uchr 
cojì non deSSe andar fi alla Jyixjfa per euitar gli 
fcandoUjmperocSe iCnon andarui non è co fa in^ 
dijjvrentc^ma neceffaria. Ne ì/n non andarui fi ài 
fcandoCo^ma feCo pigliano per Cor malignitd^fin 
za cSenefìa Cor data occafwn aCcuna;imperocfic 
pcome iCpeccato^per non effer ì/n Cui bontà aduna 
no può parturir feno triJU frutti^ne dar occafione 
feno di maCe^fe Sene i pij da effo pigliano occafio 
di Sene^fenza cSe [a fia Cor data: cofi Ca offeruazA 
de diuini precetti , per effer tutta Suona , non ge^ 
nera ftnon cofe Suoncyne dà occafione feno di co^ 
fe Suone^fcSen gl 'mpi/ per Cor coCpUyquaCcHe uoC 
tapiglUno da effa occaftondi mak^ non cffen^ 
. db Cor data. 

Per non andare adunque aUa JVLeffayUon fi di 
fcandoCo;anzi per andarui^jì di fcandoCo agi 'in- 
fèrnti^gli ignoranti p confirmano neCCor errore 
gl 'mpij piglian animo fòrze di tanto più per 
fcguitar Ca uerit4:o' Ce impietà.fuperflitioniyCT ^ 
dpCitrie diuentano tanto più roSuJk CTuigorofe 

Birai.Stado tra PapiJHfò quaCcSe fruttOyiCqua 
Ce io non farei fe mi partij?i,cf ftxndouiy Sifogtut 
0 cSe io non uada aJ^leffx^^ cefi farò prefh fco 

pertà 
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peiìo , cr mi Sifogneri 0 neg(Vr cSriHo , 0 effer 
martire^paifUie non potrò più dar (urne a qucUi 
cBe ne Sanno infogno prr tanto Jì perderanno 
moCte anime fi pretiofe a QSrijloydttefo cSe ordi- 
nariamente U fide J per V udito y però giudice Rom.K 
che fìa mcglio^cSefmulundb io uaù quache uoC 
ta aUd ^effa. 

.Ma dice Dio per Socca di TauCo , Non dcSSe Rq^ . j 
farft iCma[è,acciccSe poi dopo didii ueuengSi iC 
èene.Et Cf Q)icfafuafxreSBemoCto miferd.fcDio 
per fatudre ifuoi elètti fiaueffe £i fogno de nojlri 
peccati. 

Qafcun deSSd ùffar più prcflo perir tutte Ce 
dnime,cf)e disSonorare Dio. EtquanSo diccui, 
QUefe ognuno fi partiffe^negaffè cSrifto, o fùffc 
martirizzdto^cìye in taCcafo non rcfkreSSe tra Pi 
piJH aCcun cSe potcffe conuertirgli. 

Rif^ondeDio.VoiperfarVofficio nùodifaC' 
uar {e anime^ffate di fare ifuoUro di no disSono 
rarmi.crttonfateneifuoilro.neiCmio. lateiC 
uoUro uoi di oSedimUyCr (affate fare iCmio a mr, 
cSe Co farò perfittiflimamente. Non fapete cSe io 
fon potente a fufcitar delle pietre iCfcmc di ASrd^ Matt. 
amo i Et cSe pcome cBriSlo diffe , Se gl Suomini Luc.19 
taceranno fi pietre grideranno. 

Se uai atta ^effa^certo è cBe peccSerai^^ ta^ 
to piu^cSe anderd contra confcienza,mu è duB 

ai 
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Rom.14 conuertirai aCcunoio' quantCo fujfe certo d^* 
f>iiucr a conuertire iCmondb,in ogni modo nodc^ 
ui pcccare^md pcnfurc^cSc a te non fono per man 
carti i modi di Sonorare me fenz<i dlsSonoramùy 
crdme non mancBeruno mezzi dk faCuare i miei 
eCcttiyfcnz^i i tuoi peccatici quali non poffan feno 
offuscare deturpar (dgCoriamia^ 
'^,Rcg. 5. Adducano in Corfauore l ' efempio di l^aaman 
Siro^arquaCe^fe Ben Saueua fatta profij^ione di a^ 
dorare iCucro D/o , nientedimeno Elifeo gli per 
tneffe V entrar neCtempio deUUdoCo^cr^in^ 
clinarficoCfuoRe. 

VLora ùuefhy dice Dio^potrei dar più rifj^ofie^ 
manedarounafo&^CtquaCeèquejh, d?equan^ 
do Elifeo diffe a Haaman Siro^va in pacc;non uoC 
fe direy tu, m non ripugnar aUa idoUtria dèCtuo 
Rf, anzi vndpprouarUco fargli copagnid, entra 
re neCtcpio cr aiutarCo,quado s'ingmoccBieraaC 
VidoCo per adorarfo^nonpeccScrai^o uero io/af 
foCuo daCpeccato cSefarai;ma uolfe dire, U\/^ettc 
ù tua mente in pacei^r fìa ftcuro cSe io pregHerò 
Dio pertetperiCcSe può ognun uederc ^ quanto^ 
Vefempiofuofìa in Corfauore. 
Àa 21 Adducati anco in Corfauor l ^efempio di PauCo 
' iCquaCefìtosòcrptirìficò. dice Dio ^ iCra* 
derfì a* purifìcarft non fono m fe cofe trifk , fico^ 
meèl 'idofatrareipuo una perfona rad&fi cr p» 
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tificurp fenz^ pcccare^pcrcSe fcnz^ metter Caco 
fidenz4 (CeUd [adite ì/n qucUa r afura cr purifica* 
tionc^GT anco fenza dar fcandòra. 

HorècBiaro^cSePauCoyquandb fi purificò CT 
rdfc^non Co fice pcrcSccrcdefJc faCuarfi per quef 
(a rafura cr purificatione^con metter in effe [k co 
ficCcnza fud.J^a è Ben fhto cSi Sa duSitato ^fe m 
purificar fi ^raderfidiiS ito d'Sauer a dar fcan^ 
doCo a gl ^infirmi J quali ucdcndo, 0 fapcndoycSe 
PmCo fi era cofi rafo cr purificato, potcu^kìifaciC- 
mente penfare cSe QSriflo non Safhffe per fadiar 
à^ma fiiffin neccfjarie Ce cerimonie: i[cSe quando 
fiiffe fhto.fiaurcbSe peccato^ne dbueua confenti- 
re a qucUi cScacio l ""induceuano^ficome anco no 
confentì a quelli cSeuoCeuanocSe Tito fùffc cir* 
concifo, Anzi dbucuaripugnure^ear far rcfi/kn- Gal.1. 
Ziiiyfieome già Ca fice a Vietro. kM4 fe pcnfaudy 
cSe in moShrarfi allUora con li Giu£:i Giudvo^no 
neSaueffe a nafcerefcandoCo^ficomc quando cir^ 
concifc Timoteo^non peccò. Non poffano aduncf^ 
mmodoaCcuno ifcufarficonVefempio di PauCo. 

Diri quaCcuno.lo mi truouo tra Vapifti fottuti 
^Magiftrato impio;aCpadre mio^CT cofi alla mo- 
glie ^ afxgliuoliynon poffo perfuadcre Ci ucrità 
dèU^Euangelio;fe io mi parto , iC padre nonfene 
contentaficome ne gl 'aCtri^anzi maCcdice , no mi 
uuoCdar da uiucre^CT minaccia di priuarmi della 

Q. 4 
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6crcdit4,cr io nonfo coìncypurtcndomiypotrò ui 
uere^ att^focScfon deSik^o' nonfo ffrcaCcun 
munu4Ce efmitio , Et fe io non mi purto^ fe uo aC 
(a sMfffdypeccSerò graucmentc^ ©- fe non ui uò, 
fiYQ fuèito notato crmeffo in carcere^ cr mi Bifo 
gnerà o negar cSriflo , o effh martire^ Hor io ti 
priegoDiomio^cfjctumidicaijueUo cScio dcS^ 
^ofarCf 

Kijpondc Dio er dicesse ti truoui di BdUer ui^ 
I Joan . z fè(fc^taCcSc fei pronto a ej^or U tua uita per So 
nor mio^o* per i tuoifratcUi,fìcome dei;cr di pia 
io ti chiamo a non partirti^ma a fkrey cr non an^ 
dare a .Mcffa^fèrmuti er confiffa QSrijlo neCmo 
Luc.ii. ([o\cf)eiot^ifj^iro cr f Siamo, acciocSe cSriJioco 
Marcjo fijii te in conjpctto mio. 
V Dirai , Io mi truouo Ben Sor dij^oflo a morire 

per te, ma quando fi ueniffe poi a fatti^cr ali *ej^e 
Alatt. 26. rienzAfforfe non durerei, ho e fcmpio di Pietro^ . 
fS^ prometteua (t caCdamente di morire per C5rt- 
yfe,er di poi Co negòjmijpau^nta^ 
Adi.g. VJjÌ>onde Dio, No» e cSi pojii contraporfì a 
miei configli, (redi cSe delle mie imprefe io no ne 
uogliSonoreicj'cSe io non Ce conducSi aCfinei 
Pietro quando negò cSrijbynon era jù me cSid^ 
mato afeguitarCo^ne promeffedi non ncgarCo per 
mia ijj^irationcj ma per fua prefuntÌQne;non con 
fidaua ì/n me,mu prefumeua dife; però permefii 

cSecd^ 
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4:$e cadcffcyUcciocSc [ui ^gliaCtri impurajfcno 
dpcnderc (ÙDio» 

RcplicScraiyQiutndb Senio fujii martire 
ogni modi) fa mia morte fxreSSe con poco frutto^ 
cr forfè con fcandoCo <Cegl^ì/mpijydbue uiuendo 
Itererei di conuertir moCti, 

Dice Bio^Quefh è un uoGnme faper più di me 
un uoCcre cmèdkre Ce opere mieter pefxre cSe 
fenzA te io non pofiifaCuare i miei eCetti. Tu non 
dei cercar difaluargreCetti^co uiucreatuafanta 
fiamma co oScdirmi^lEa tu Cofficio tuo^o't^ffa a me 
fare ifmio. Et quanto a quello cSe diceui dcUo fc2 . 
(CoCo^dico cSe Ca morte de ^Martiri n on dè mai a- 
M minima occaflone difcandoCo ;fìcome ne anco 
dueUa di cSriflojfe Ben gli impij per Cor coCpa l *- i. Cor.L 
ban pTefa, Anzi Ca con jhnza che Ban moilrata in 
morire per cSri^OyiCzcCofi cariti cr Ca perfeue 
ranza^Sanfempre edificata Ca QSiefa di cSrifto^et 
mode uoCte più cBe Ca Cor fanta uita. 

JpiraiyPer gratia di Dio io So uiua fede m cSri 
fta p ma non fono ijj^irato a morire per (Jirifb^ 
per non effer uenuta VSora ma:anzi mi fento dk 
Dio cSiamare a partirmi.cT andar in Cuogo doue 
io pofiigiouare a mefkffo^con crefccre m fède^et 
ddaùriycon iUminargli. Hor in taCcjfo cSc dcB^ 
Boiofaref 

D ice Dio^Dei partirti con oBedire aUe mie i- 
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^irationi • forfè dirai. Se io coft mi fuggo , dafot 
fcdSo Co a moCti^ Kifj^ondc Dto,Ef percBci iCfìcg 
gireinfinonèntdCc^anzineCcafotuo fari Bene, 
fioicBe fifggirai per uoConù mia. Btfc aCcuno Ba^r 
urffe a fcandeCezz^yfiy^ifognereSBe cBe fi fcanic 
Qxz^fii di me^cBe ti farei partire^o'non di te^cBe 

Ioan.ii nù oSedirefli. fuggi già cBrifto sfuggirono quaC- 
cBeuoCtagli Apojloli^a' pit^ Santi dcCueccBio CT 
nuouo Tejhmèto/enzd peccare , o (far fcandbCo. 
E Ben uero^cBe dbuereJH innanzi Ben confiderà» 
tejcj uedcre cBe non fìa Ca carne queUa cBc ti fa 
partir Cyper timore cB ^ella Ba della morte , cr no 
iCzcCo deU^Bonor di Dio. Et fe dicefii, potrcBBc, 
tfferecBeioneCcafo detto mi trouaj^i irrifoCuto, 
taCcBc io non fapej^i, quaCfiiffe fa uoContà di Dzo,. 

è o cBe io partifii^o nero cBe (bxndo, in non andare 
alla ^\effa;mifcuopri^iper cBrifhanOycBe farò 
fec\o)ì^'mtcrueniffci DiceDio^Quado cofìfuf 
fe^douerejh penfarecBeio ti tègo cofìfof^cfo per 
eccitarti a fare oratione^z^ pregarmi cBe io ti mo 
fìri queCcbe uoglio cBc tu faccia, con darti gratin 
cBe mi oSedifca.Et in fare oratione dei creder, cBc 
fe per faCuarti CBo dato cBri^o in croce, ti d'arò 
anco iume di quello cBe dei fare. Et fe pur uuoi f c- 
mere,non doucreftitemer di mc,come fe io Bauefii 
a mancare di quello cBe è neceffario per [a tua fa^ 
^e;ma douerejH temer dite^cBcmacBcrefH doBe 

dirmi 
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Hrmi.fe io non ti aiut^fii con U midgrdtiu. yvu 
pofbycSe facendo oratione tu no fù^i cfaudito^taC 
cSc rejhndo aCtutto irrifoCuto,no fupcfii in modo 
àQun difcerner qucCcfie (fouereftif4rc,m tafcafo; 
prima dbuerefti , per fcuer andò d 'orare ^ pcnfare 
cSc io fon quetto cBe ti tengo fi foj^efo per Benefit 
€Ìo tuo.cr mia: Dipoi.potrejhgittar Ccfor 
tiyfKomegiaficcnogliApojloliineCegger .Mat j^q^ 
tiajna fenzA fupcrftitionc.anzi co jxde.cSe io per 
quella uia ti mojlrerò quaCfia (a mia uoContà. Po - 
treftiacofenza forti e[eggeiruna dcUe parti , quaC 
uoCcfÀ,maf^'mc quela.aUa quaCe (a carne più ripi^ 
gna,con ftde.cSc quello che eCcggerai, è per uolo 
ta mia.cée ti profpererò.o nero te ne ritrarr ò,co 
mpedirti.o con darti fumé dcUa mia uoContl TaC 
ée iCcfirijHano non deSSe maifhrc in diiSSio.fe 
camina per Ca uia mia^o nò;ma deSSe fanprc ca^ 
minare con fide di piacergU.attefocSe è peccato 
ciò cSe fi fafenza ^de. .Ma nota,cf)e neCcafofo 
pradetto, coGii cf)e oSedirà alle diurne ijj^irationi 
cr caminera fecondo cSe io Co cSiamerò^non pec^ 
cSera per no oSedire a me^ma peccSerà Sene per 
non mi oSedire con quella perfetta fide,J^eranz^ 
caritàyZeCo er l^irito cSe douereSSc 

Birai.ìo mi trnouo neCcafo fopra^ctto,mafen 
Zi uiua fide,cf)e farbi Kij^onde D/o,Sr fai d'Sa 

m Camita quat€fic uofM uiuafi^€ in mc^puoi 
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Rbm. 8. fjpr pcuro cSefci de miei ektti^attcfo cSe gCorifi^ 
co queUicSe io giufHfico:& per tanto cBe non pe 
Ioan, IO rim in etternoidei adunque fkrc allegro^ con c/- 
fer certOycSe io ti farò uiuere in modo taCe , cBe ti 
f duerni . 'Diréy Trouidomifenza uiua fidefi 
io Bauej^i quaCcBe opinion deffer de tuoi^o'di no 
poter dknnarmi^come queUo cSe nonfentirei ui- 

uamente Cu tua Sontiytemerei di non pigliare di li 
occajìone di darmi piacere cr Buon tempOy co far 
come gì \Qri^m andare alla JAeffa^fenza efpor^ 
mi a tanti pericoli^con dire^ in ogni modo no pof 
fo dannarmi. Se face fii copynon farejU'queUo cBc 
deijice Dio. Et [e uuoi uiuere a modo tuoy nodo 
uerefH pregamùycSe io ti dicejii quello cBe fei oS* 
ligato di fare. Tu dei cercare dinon dannartiy ma, 
moCto più di non offindermiArpenfare d *effer de 
mkiyUon per tue opere.ma per mia pura Sontào' 
gratia non ti può nuocere yma fìSen giouare :impe 
rocBe no può darti Jenon occafton d ^amarmi, cr 
con tutto quejhy l 'buomo qua[cBe uoCta è fifcefè-- 
ratOycBe daCmio amoreCnonperò con f^irito gu* 
fhto)piglia occafwncyfcnzn ^jf^rgli dataydi ingiié 
riarmi. Seadun^ neCcafo detto Baurai Bauata 
quaCcBe uiua fède m mr,no è duSSio cBe in tefar4 
refhtaquatcBefcìntiUadiCume della mia Sontà^ 
dulia quaCe farai quaCcBe poco intertenuto , 4 noìf 
pigliare daCmio amore occafwn di offèndermi. 

Dipoi 
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; . t>ipoi,<reipcnfare,cBefepeccScmjio fon potè 
te a cajìigarti,ne potrai fuggire daUe nUemani.m 

ficomefcrijpPauCo,lfìgliuoU(ègittmiqiMtu{oer „ . 
r4no,gUcaftigonomo(iopiufeuermèteyc6eiBa^°'**' 
fiirdi;però fe andèrai dia ^effa^rictamandò ù 
tU4 propria confcienza^dbue penferai d 'effer fùg 
gito d ' un iììfèrno,titrouerai in mo^i peggiori. 

$e adìin^ fai d 'effer <fe miei eCetti^eiJhre at- 
legro Ma tua f<xIute^co penfare,cSe di tutto dueC 

(ocBefaraiyO-t^teruerrijneneferuirò'mbene 
fido tuo,con pècCere però da me,oSedirmi cmuo 
^erti,fecondo cSe io t'mjpiro er cBiamo . Etfe io 
ti cSiamafii a non andare aJU 'JAjejfa, er a mani' 
fifkrtiper uero cSriJtiano.dii oSedirmi. Etfe di 
raiySarò fuSito prefo cr incarcerato; Rifoderò 
Et cSc Ite fati No» fon io potente a preferuarti^fe 
io uorròflìe deidire,Temo dinon poter reggere •» 
a tormentifattefo cSe Bora mi truouo fenza uuu 
fcd'e;;imperocbe dèi creder,cBe te Ca darò^percSe 
. fei de mtei^crnon puoi dannarti. Fenfifirfeà'^ 
Saune a capitar mafe per oSedirmi i Et cSe Anti- 
cSriHopotrà,onefapr4piudime{ Ouero credi 
tu,cSeboicSe6o 'mmutaBiGnentelhSiUto difaC- 
uarti^hopromefp>dicaminarecoHte,crd'',effere LèiìX.iC, 
iCtuoDio;cr di piujen'Bo fatto certo coCtefimo a.Cor. ^, 
nio dello Spirito fanto,cr co darti di ciò m pegno 
cBri{^omfH(4 croce,cìeiocomeinfkSiCe,met^' 



dkceC fioQo tiaèSantfoneròi (pnftdera cSeficé 
me effcndo ?apifb., pojfo torti (k roBBdJ. 'Sonore 

t ^limici,a'f<irditeosnijiratiopo0iCe;cofìef' 
fendi) Suo CSriflicino,pofJò (Tcfènderti z^rUSerdY- 
^ tUAOQnimdCe-.però douerefti di continuo crfem 
prc pender dn mc.cr quàdo ti troupi in quaCcSe 
cran pericoCo o trAUdglio^tj nonfape^i come po 
treftì. ufcirne,Mor<i non douercjìi dij^erarti, ma 
'penfarc Se io t'So ferrate Ce uie degli aiuti buma 
ni,dccioSaSSiarijtigioame;(srpermojìrarmii)t 
tetmo più miraSife m UBerartimiracoCofaméte, 
duanto cSe ti truoui m maggior CtSerìnti; o uero 
per darti taCmrtu,cBe fuperi iCtutto, iCftmiCe dico 
duàdo cBe io ti ij^irafii a partirti , d'etti oBedind 
fe Benfitj^inudoycon penfare.cBe io fon potente 4 
nutrirti per tuttoicr fe Ben fijH certo d 'hauerc d 

* ientarecmorirti di fame^m ogni modo feifegui 

re Ca tua uocationcy co cotentarti della ima uolot^ 
zyco effer certo cBeCattefo cBe fei de miei cCctti)Ì9 
ti darò uirtu taCe, cBe potrai fopportar tutto ♦ Et 
koft anco neCpartirti,non dei Ctffarti intertenere 
da tuoi,ne da te fkjfo,ma penfafe nonfofo chi' et ti 
Bifoana oBedirc più prcjb a mecche agli huomint 
.> ' Aa.5> ^ anco^cBe cBi ama itpadre, o (k madire più 
♦ Màttio ^ (%rijio,non è degno di CBriHo : anzi Bifogna 
perfeguir tSrifio annegar fefkffo. SeBen tujù^i 
■ pronto a morire per cBriJb.m ogni modofe io ti 
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P^irdJU a partirthdei oScdimi . Et in taCcafo no 
fùsgircJH.mii oBedircfti. Torfc dirai; A quefto tm 
tu uuoi cSc io ùfii iCtutto: BJjpondcDio;Vion 
pojfo aQrimcnte uoCcrc.fc io uoglio cSc fiate Qfiri 
fiiuni,^ c6c iCuoitro ^cjiia non fia carndcjmd 
fjfirituaCc. Non dei ancOy poi cf)c ti farai pdrtito ^ 
con la moglie di Lotti uo Ctarti 'mdrieto a tuoi, ma 
penfare cSc io fon potente a gouernargtifenz4 tei. 
Et fe SatatiyO ta Prudenza Sumana uofefji perfua, 
d'erti iCcontrario,fh pur forte.^dificome già dif 
fe ASraamo a ìfaac^lCsignor prouederi. ^Mx fe 
neCcdfo detto tu non Sauej?ifède, ne l 'Saue^i mal 
Sauuta^ 'm ogni modo douerejHsjvrz<irti di creder 
cSc fei neCnu/mèro de miei figliuoli, cr r mnazi 
dUd morte ti darò uiuafide.Et in tutti i modi, o 
cBe fia,o no fìa de miei e[ètti,dei oSedirmi^crfarti ' 
uioCenz4 quanto puoi,diuiucre CT* operare fecon 
db che io ti cSiamo^con fapere cBeio So cura non. 
fofkmetite degli eCetti,maGrdnco degli riproua^ 
ti. ^Ma dei fapere, cSe noti Sauendouiuafrdefa 
cCcttion cSe farai dello fb,re,o deCpartire, no (afa 
rai tirato cr mojfo principaOnente daCmio Bono^ 
rc,4ttefo cSe in te,per effer carnate, potranno piti 
i rijpetti dèrmottdo,cr di te fkffo , cBe quelli deìu 
mia g(oria;nientedimeno dei confìgliarti con queC 
ti cSe Sai per fanti,fenz(i foggiogarti aUor giudi^ 

do,preg4rmi cSc io ti iUmmi dcUu miu uohntk. 
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• cr di più rmmre i èenefìd} cSe io CBo fdtti^ ae^ 
fiofentdinqualèSepiineiCmamore.Beiimcar 
penftre, cSe io fon giujio,a'cl}e fe non caminefai 
per Ce mie {tuiEr^ti punirò neUa prefcnte^crmof- 
to più ncUa futura uita^ Et tuttor acciocSe dk uiid 
parte f^into (Cdtimor diDio,a' ' aCtru tirato 
tfaW amoretti muoua feconda Qt mìa ttoContlQUe 
fi^adiinaue è (a mfaUiSiCe rcgoCa di tutti^uiuere fe 
' €on£o de io ui ijpiro cr Siamo . Et [appi che 
iCjùggire,crcofi Co (ÌAre,fono due cofe mdifjiren 
ti,non percSe poj?t ftgsire o jfcire fenza far èetif 
0 maCcAnzji è neceffario,q^uà<Cofìtggi,crc0fi qui 
■ éó fii^i,cSe tu facci o Sene o maCe:Bene,fe fuggi io 
,fti.i per uoContà miatmaCèJe fenza iCmio uoCèr&^ 
in tanto adunque fono mdijj^enti, inquanto cBe 
posano farfìGT Sène crntaCè: zrnonpercSepof 
fino farfifenz4farfi SeneomaCè . Peròjc (uerSi 
grdtia ) tu per mia i^iratione er uoContà refhjii 
tra PapiftitCrrefh>Jt^o negaj^i Qjrijloyin ogni nio 
do non fi potreSSe dire^che non Sauej^i fatto Beàe 
iiftixeyCrmaCe a non ti partire. Et fe dice^i^cBe no 
BaurefH negato C^rì/lo/e fi fìtjii partito,Bir(fi;Et 
cSe ne faifHdurejH forfè fatto peggio. Etfe parten 
doti non daue^i dipoi più peccato , perquefio rio 
ttjiercBSe^cSe non Sauefii fatto maCe a partirti co 
tra iCmio uoCere.He fhndoSaurejH negato (J>ri' 
jb,percSe mi Sarcfti oèedito i ma per tuupropria 

coCpa*, 
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Cotpd. wM.< not^ cSefc tiijpircrò a non partire, 
quejb io no Cofurò^dccio uaki aUa .Mejp^mi nig 
gSi,o mojiri di no mi conofcere;ma percSemico- 
JèfiineCmodocSeioticSiAmerò. Etpenfu^cScfe 
Ben (afferò Ct Briglia a tutti gli inimici mielco per 
metter cSe di te facciano ogni {iratio,qùefiD io no 
Ct farbtpercbe io no t'ami,nc anco per liScrarte- 
ne miracoCofaméteficomcpiuuorte liSerai qI^ A- 
pofhliyouero con darti gratia cSe nonfentiìfòt 
tormenti crcruciati;ma per fcuoprire 'm te fa mià 
^Coria crCt mia mrtk,co fare cBe fommatnète pa~ 

ta;taCc6econCBriflopo^idire,Diomio,Biomi(f 
percSe mi Sai aSBanìònatoio'co tutto quejh fot <, 
porti,fuperi crtrionfi (Ce miei inimici. Etfe tUjpi- 
rerò a partirti ,non Co far omaccio facci una uita 
fciorta,cr un Sar(Canaparo;ne ancoy acciocBe tiBe 
ro dltUa tirannide d 'micBrijh^daUe fue fuperJH* 
tioni,idolàtriecr impietà,penfi d'effer perfetto, 
maj?ime,percBe di più odirai ù predicanti commtt 

nùSeraiyet farai tutte (jueUeopereeflrittfecSeycBe 
faranno ordinate in quella CBiefa.neUaquaCc ti ' 
trouerai,Cejuali tutte botreBBenofatfl£ un Si- 
pocrita.Vio ti cBiamero anco^acciocBe perù qtieC 
poco difiruore cBe Baueuijhndb tra PapifbyCrdi 
uenti tiepido, con cercare quanto puoi d 'accomo 
dàrti^Qrfardiqueftomondbun tuo paradifetto. 
He ti s6iamerò,acciocScper efferti fuggito, penft 
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d 'Sauer fatto un grd fxdo.taCcBc per cjueflo ti ii4 
àd httcdcre d-ejTergionto aUd cima diUafcata^no 
Baucndb anco prfc [alito iCpr'mo grado. Nr «o- 
gUo creda cSeio ticSiamiyaccio diuctijì fupcrBo, 
cfie parendoti cffer in cieto^fc Ben farai fcnz4 fcin 
tiUa diJl>irito cr carità Jij^rc^xiyti facci Beffi cr 
infami gli altri , con perfcguitargli fotto prctcfb 
di zeCo.o" ^ffere ogni di più duro^fkpido cr oJH 
nato. EtfituGnentcrmtentomo non fari di l^e 
rarti datprofvndo dcCmare , acciocBc ti anniegBi 
htportoimaacciocBefcntendoognidì più (amia 
Bontà fia ogni dì più mortificato aCmondo , cr d 
te fkffo^Z!T iiiuo a me:cr anco accio penfi^cBc io 
Bo cSiamato per un de due rijpetti ; ciò r , o come 
mperfitto^acciocBe fortificandoti cr armandoti 
di fide.zT dette aCtre Qirifliane uirtù » ritomi un 
giorno da uaCorofo capitano tra PapifH^a ^argc^ 
re iCfangue per mio amore;o ucro^acciochc come 
perfètto du falfi fratelli.fotto fitetie di religione, 
fopportiunpiuCongo,ajpro^O'aCmondoiìifamc 
BencBeame gCoriofo martirio , cBcfe con piccoC 
ficoco fiiJHjhto Bruciato da Papifii.Etquedo^per- 
cBe dei fapere^cBe da circa quarant^anni in qua fi 
fon moQe cBiefe rifòrmate^zT tutte pèfano d ^cffcr 
fommamente perfètte^j^etiaCmetc nella dottrina^ 
nella quaCe fon fi diuerfe cr uarie^cBe ciafcuna di 
na per BereticBe tutte Ce aCtre^cBe no accettano ù 
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fud.^tpercScnonèfcnonunfoCo Buangelio^^ 
una foÙt ucra (Cottrittd^fc non errano in dannar (e 
4tireySifogna,o cSe tutte jìen in errore^ ucro cSe 
una foÙt fìa in ueritàiperò.fe partcdoti da Papifti 
cr Sauendb ucra cruiua jidejìcome io prefuppo 
go^anderai in una di quelle QSiefe cSe erranoyccr 
to èycBe congli Apo&oli non potrai tacere^queBo ^^•4* 
cSe Baurai udito , uijh , cr fentito con Co jpirito; '-^^•^ 
mperocBe d uiua fide fciogUe Ca lingua t/nfinf 
4 mutiyjìcome fi uedém Zaccaria: er fe par Ceraia 
fuSSito appreffo di Coro diuenterai ungrade igno 
^^rante^rrnSarnSito cr Scretico^cr per taCe ti Bau- Nota.' 
ranno:cr Ce Cettere piene d ^infamie crfalfe caCum 
itie uo[èranno per tutto; tatcoefarà neceffario ,[0 
cBc ti partalo cBe facci co cffa una mfruttuofaj mi 
fera cr fkntata uitaicr iCfimitè t intrauerrà in tut 
ie Ce aChre cBiefe cSe errano. 

kMj poniamo cBe andajii in una Q)iefa, nelU 
quaCfì crcdeffc tutto qucUo cBe è neceffario di ere 
ierfufòrfe uorreSèeno oèligarti di piu^a credere 
iinecej^ita quello ycSe non è neceffario cBe creda 
per fa[uarti:cr percBe non potreiii tacere^ ti tro^ 
uerefH in fintili CaBerintUsJAa poniamo cBe ti tro 
uafii in una Qiiefa/a dottrina della quaCe fùffe m 
macuCata cr fanta;taCcBe m effa non fiiffe aCcun er 
rore^in ogni modo deipcnfare^cBe fc neUn prima 
{^Biefa di cBnfio uifu un Giuda^cBe neUe aGre hc 
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ne fon moGiyi quuli^fe Ben Sanno Q dbttrind SuO'* 
tut^nientedimeno non fa fcntanoidbndh ne nafcc^ 
cSe quanto (a dottrina è miglior cotanto più fette 
ìnfuperSifcano;Gr quanto Te Cor cerimonie fono 
meglio ordì/nate^tanto dentro fon f:iumaligni^ cr 
oftinatiiEt percSe Ca Corimpieti non può fhre oc^ 
cuCta^fì fcuopre con frutti di opere triReicrfeuor 
rui riprenderl}yfìcome ù confcienzA ti detterk^O'' 
gn^uno ti griderà Ct croce addojfoUaCcBe per tute- 
lo troverai de gl ^Huomini, a* quali Sifognt rx di* 
j^iacciyfe uorraiferuire a Qìrifto . quando in 
Gal I. ^^^^^ couerfafiico'gCAngchyin ogni modo Satan 
farà l ^officio fuo : cr quando non Co facejje » tu 
proprio farai demonio a te lkjfo:iO.Se anco quan 
do non fùjiiiio per Benefìcio tuo cr per efercitoT'* 
tiyti martirizz^y^iiy^on darti un fommo cr conrf- 
nuo cruciato foUmete in moflrarti^quanto fei Con 
tano daCperfètto amor e ^cS e mi deuì^ cT quito fei 
ìngrato.Douete adunque tuttiydice DiOy Bauer (k 
, /^--^ ^ ^effa in fomma aBominationeyC:^ no participa^ 

re con effa , ma feguir Ce mie ifpirationi, Se io non 
ui Sauef^i data Ca Cegge, o fe pur ue l 'Sauejii data^ 
^fiiffe mperfittdyperò cercafk digouernarui ùr 
uoi.farejk in quaCcSc parte ifcufatt; o uero fe per 
oBcdirmiySauefk a uenir in quaCcSe nccej^ità o pe 
ricoCoyduCquaCe io no potef^iyO per difetto d ^amo 
renouoCcjÌL UBcrarucuaie;maCcfopra{eUe cofe 
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fon tutte falfc;pnòfcnzaarcrcconfuCtatioiu(Coue 
refk effergu rifoGtti di (àffarui gouernare £t me. 
SocBe moCti diràno,cSe uoncSSeno oSedirmyina 
cB'io no mojlro Coro Cx mia. uoConù^co ijpirargli; 
iCouereBSen dire^cSe ej?ifon quelli cSe fanfcmpre 
refìjknzdatto Spirito ftnto: er fingendo dinomi Aft./. 
udire,penfano ^mgmtarmificome ingannano iC 
, mon(ro;ma aUa fine trouerlno cSe Sauràno v)igi- 
nati Coro fkfii. Et quejio farà anco per Cor peggio 
cBe poicBe non amano ù ueritàjnon ne fan conto 
Ct repudiano cr Ca diJ^rezZftno,meriterSno cB'io 
gli priui d 'ogni Cume CT gratia/icome fcriffe Pau 
Co;taCcBere(hndb ciecBi,lhipidi,fi-eneticicrlìirio ^-Thefs.a 
fupeno dati in potere di coQà cBe è padre de men- ^° ^* 
dacij;però fappi,cBe a cBifarà più caro iC mondo 
cr Ca propria uita,cBel'Bonormio , perderà me, 
fejkffòycranco iCmodo;doueperiCcotrario fari 
filiciJiimo,cBiper cBriiio perderàfelkffo:mter^ 
uerrà Coro quello cBe interuiene a mercanti m ma 
re, quando èfòrtuna,cBe per no perdere CuroBSa, 
cogittarCa in mare^cr alleggerir Ca nane, perdan 
iCtutto. s'ingannano tutti quelli cBc domano^ty 
pèfano d 'effer Buon QljrijUani^mpaocBe Ca u'era ^ , 
fède non è morta, ma mua;no è tiepida, nef-eddx 
ma caCda,pcrò opera per amore:no è flcriCe^ma fi 
coda;però parturifce cojèj^ionc dcCnome di cBri 
Jh,quando ucdciCBifognotnolkm otio, nes'ad- Lac.tf. 

R $ 
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Pfal. 6^ . <formentd;mii è di continuo fkdiofa.foUicUa^M' 
fìente,cr tutta occupatd m ediftcire U cBiefa di 
cBriHoKièUd quaCe p4rQm<Co Daui^.diffe : iCzeb 
&UA tua caft mi roé. Dice aÓMnque Bio.Nejfun 
deSSe anùre alla ^cffa.Et fe cofi ognuno facef 
fe^nonfareèSe cSi fa diceffe . Et fe pur Cx direBSe^ 
no^queUi Se non ui andaffeno^non partidpareB^ 
Seno deUefue mpÌ€tà,ficome Bora fanno . Ma no 
dice gia,che tutti queUi cBe fon tra PapijH cr ido^ 
(àtri deSSano partirfì : imperocBe BtSiConia è fi 
. gran<fe,cBe quaCcBeuodaèaijkfe Ce a{è per tutto, 
Gen. 6. fìcomefù già aCtempodiUoèyquandb ogni carne ' 
. Baueua corrotta Btfuauia^o'la terra erapiena^ 
iniquità. Se fitffemo oSligati ad'aUetanarci da pee 
Eph 2 f f^'^'**° figliuoli di Adamo^et 
^ ' ' per tanto éWirdySifognereSSe cBe ufciffemo di 
quefh mondb;&' di piUycBe ci aUontanajjmo da 
noi medefimiyifcBe è mpojiiBiCe.Etfe Ben ui Bo co 
„. ^* ' manifato cBe ui partiate.cr ufciate éCmezzo deC 
7 ^ S'"''" BdCiTonw,^ ^intento mio non è fhto,fenon 
dicoman£irui,cBenonui'mSrattiate<[eroruitij. 
AnziiCèuonCBriHianopuo c^eSBe a efempio 
di QBrijio,praticdr co'trifH per conuertirgliftco- 
me iCSuon medieo.con gì 'inférmi perfanarglij E 
Ben uero, cBe non dèBSe praticar con efii,fe no m 
• - qucUe cofe,neUe quali noft ofjèndeDio. kBraamo 
.C«n, coauerfando (ongl 'injìd(:li,cotttr4ttò con ej?ifu 
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tome quando comprò iCfepoCcro;jrcecon tjii put Sciu 
tÌ9ft<ome fi uedc diASimcCec^md no conucnnc mai 
con cfii^ncUe Coro idoCatrie.ToSia anco mUecofc Tob.ù 
Bumanv praticaua con Ce dieci TriSuyfcBen erano 
idoCitre^mano comunicauagia'con cfii ncUe [oro 
uToCatrie. La nera pietà aiuta i peccatori, doue Ca 
fdfa fi [degna di Coro.pcomc // ucdc di ciucUa pec- ^^^'7* 
catrice liSerata da cèrifìo.cr dij^rezzata daCFa 
rifeo.E Scn ucro, cSe daW altra parte no doucrcJU 
praticare cotrifh.per non imSrattarui de Cor uitij 
Cr a qucjh fine comadaigia aCpopoCo mio^cSe in D cut./. 
terra di (anaan i^rpajfe i Gentili. Et per fapere 
quando dei praticar con cf^i , o nò; fuggir da ej?i^ 
0 nò^no dei kauer per regod Ce tue riccHezze cr 
pouertà^comoditd er incomodità^Sonori o disilo 
noriypiacerip difi^iacerijuita o morte: anzi ne an 
io Ca tua mfvdeCtà^o uero Cx tua poca o graufide^ 
ma foCamentc Cx mia uocalioneieffa foCa deSBc ef- 
fere Ca regotk di tutta Ca tua uitaitaCcSe fe Scn fùf^' 
fi sèzafide^ìn ognimodo^fc io ti cSiamafii aCmar 
tirio dei oSedirmi:doue daU \Cira partefi Baucfii 
fomma fèdera' io non ti cSiamafii a fkr con efii, 
ma a partirti.non dei ripugnarmi. Et fe co fi farai 
uiuendo felice , mi renderai Caude^Sonore 
cr fl^òrw per Giefu cSrifh Si- 
gnornoSro. Amen. 

Nel qut- 
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Sermone X I. 
Nel (juale H narra il Lamento della Meda. 

SSENDO putaatmpi nojlri Ct 
Meffa fcacciatu dk dmrfe parti dcC 
VEuropa^trotiatiiCop una mattina 
in Roma ncUa (apeUa deCPapa^eff} 



prefcntcconmoQiCardìnali^Signori & Vrefati^ 
piatiQcua: dcCcSe dccorgcncfofì iCPapa/a dbntath 
dò^pcrcSc fkffc cofì maCcontcnta , lEMa rij^ofe^ 
io Sogiujbx cdufa di Sotermiz^QL coCpa è thtta ua 
flra.Etcìucfto^percSedouepcr 'mgrandirrU uo^ 
ftra MonarcSia^m tutte Ce cofe fete fhti afhitiy uer 
jutiyCaUidi (srmalìgniyfofamète neUe cofe mie^do* 
de principalmente pende iCuojiro Vapato^fete fh 
ti ipiu goffi^ciecSi^^aCordiJhrditi et fcioccSi 5wo 
mini dcCmondotcr èencSe ciò fìa affai cfiiaro^ nie 
te^eno uoglio in parte metterue fo inanzi d gl* 
occSiyaccio uedidtecSegiufhmentemi (kmento. 
Io non uoglio già narrare gli crroriyaBufì^affordi 
tiyfuperftitionijdofatrie cr impietì cBe fono m 
me ,cr ^an feruito 4 ingrandire ù uofiray/Aonar 
cSia dppreffo at cieco wtgo , ma fotaméte dirò di 
queUe cSe no Banaiouato ma nociuto. Et prm4 
iCprete innanzi cbè entri 'aftarejice iCConfi^ 
teor^doue confè(fa d ^efjer un gran trido^cr nume 
ra(BencSegencrarmcte)ifupi peccati^no fotkmen 
fé a Dio onnipotete^ma cruUa Yergme JVUrù, 

cr4 
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Crdtuttiifantiicontcfcnon gli SafhffeVaffofu^ 
tioncdiDiojCquaCfoCo [ciccUa Ce miquiùizuruoi Jf^.^» 
Beatifiimo FadrCySaueflc data rauttoriù di ojfoC 
ucrc ék pcccatiytto foCtmète a uoiiri ontiy mentre 
cBe fon nella prefcnteuitdymacTdtico a tutta fan 
ti cr fante de fono mU ^a^a. lo no credo già cfic 
conftj^ino i Cor peccati alla Vergine .Maria, cr 4 
fanti,accio BaSBino a tefiificare a Dio cBe fon pec 
catori.'mperocBe fenzA aCtri teflimonij i Cor pec^ 
catifon manifi&i^no foCaméte a Dio^ma cr aCmo 
do.DijfeiCPapdyìCpreteconfrffa ifuoi peccati aC^ 
(a Vergine ^Marid^cr a tutti i fanti,non per effer 
affoQito da efiiyneanco dcciocBeBaSSiano a tcJHfi 
fare a Dio ifuoi peccati.ma per BumiCtù.craccio 
tBcBahBiano a pregar Dio per (ui: ficome ft uede 
hnpcrocBeaTudimo dicciVcrò io prego Ca Scatif 
fma Maria^madre di Dio.cr tutti i fanti cr Ce fan 
te di Dzo,cr uoifratcUi^cBe prcgBiate per me pec 
catoreyd Dio Padre onnipotente • Anziy diffe Cd 
J^ffa^cofiffa coftiCprcte ifuoi peccati per Bipo 
criftdyO meglio ^per una cermonia , accopagnatd 
dauna cieca ignorSzd.fenza fapere o confìdcrd-' 
re queUo cBefì dicdiiCcBe no può effer e fenxA di^ 
fi>regio di Dio . ^Md poniamo fùffe uero queC 
cBe ditCycBe fi cofiffaffe d fdnti cr aUe fante^ accio 
pregaffen Dio per Gii:ìn taCcafo ditcmi;CluaCpit4 
ìmpia pavijidifi farebBe poffutd da uoi fare , cBc 

R s 
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vrdmrcSe preti conftffaffenircrpcccdtiatut^ 
. ti i fanti a: finte cUc fono neU 'aftru uitd^anzi crd 
quelli cScfono iui prefenti, co efortctrgli d pregdT 
r>io per roro,fenz4fdr di cSrijh mcntion alcuna 
t Tim* Z. ^^^^^^^ ^^^^^ nojbro medidtore CT duuocdto , CT 
i.Ioan.2! per iCquaCfoCo àfono rimefii ipeccati Uo fapete 

Aft.io. ij. ^oi,cBe feSc fete mìmici di cSriBo^cSe in ogni mo 
do in crocijigcrCo doutte feruirui deCfuo nomdEt 
uoi in quefh confezione fenzd aCcun uoftro 0 mio 
profittOydj^ddktrattd^VdUafcopertd ne li fetc 
mofhrdti contrarij. Non è fbito anco Cd uofbrd una 
folenne pazzid^d ordmr cBe iCprete pigliudo la 
pdtcnd m mdno & SdcidndoCdydicd , Adoriam te 
QBri^OyComefe iCpidtteUp fìiffe iCfuo cSrifb. lo 
credo ^cie fe PduCo rifufcitaffe^ cr in prefenzd fua 
ft ceCeBraffe una KM.effajeBé fii un^ApofloCo mof. 
to iUumindto , nientedimeno no potreBBenuU ht^ 
diuinaryper cofd cBe uedeffe 0 udijfe duCprete^cBc 
cefeBrafJè la (end di (Jirifw,fiVbaU€te trdsfimta 
td;d ogni aCtrd cofd più prejh penfereèSe. Anzifc 
Ben fu un ApofloCogrdue^ niètcdimno no potreB 
Bc co tener te rifa 'm uedcrfo d tefh mezzd rafd^uc 
jhto mezzo d Buomo er mezzo ddona^fdrgliCcjr 
no uedendo d cBi)tSti mBini^riuercze^ eCeudtion 
di mani^fegni di croci^Bdcidmenti^mezz^ uoCte^i 
rmètiyriprefe^pdufeymenfdmenti^ridicorege^-> 

/ culktioni CT BorBottdmcti^ Nom ui uergognate 



DELLA MESSA X6y 
uoiyiiffc & JV^rjJa.Suucndb <fctcmin4to dftcpo 
di Bonifacio primo ncCQncilio Afì-icano^ cofi 
anco attèpo di PcCagio I L ncCTotdanOyCr dipiu 
in qucCdi BjftCcaycHe no fi dunzijficci morcfcScy 
giuochi cr comcdic ne giorni dcUc jrjk^o' JpctiaT 
méte nelle cSiefeyUoi propri] ogni di^maj^iìne qui 
di) fon Ce fiSte , ncUe cSicfc^^ a gl 'aCtari^contnt 
qucCcSe Sauete proSiSito^prefcnte ifpopoCo^uo^ 
fendo dir Cd sJAcjft^dunz^tc^giocdte di perfon^, 
jfateOrmorefc^e/ecomedie cr Ce Sagattelle.Bt cSc 
fciocca pazzia è fkxto anco Qt uofbrajn ordinare 
tBe iCprete quado dice ^Meffa, uoQi ù JpaUe aCpo 
po fot par Ci forfè con l 'aCtare^aCquaCe deSSafatif- 
fure^V no aCpopoCoiCredete uoi cSe [Srijb qua 
do predicaua^ragionaua:^ cof anco quando cr- 
(cSrò Qt Cena che uoda^e Ce fj^alle aUepcrfoncyfì- 
€omefate uoi i RiJj)ojc iCPapa , PercSe Ce QSicfe 
fono m modo taCe edijicatCy cSe l ^aCtar maggior è 
fcmpre ucrfoOrienlc^atquaCe iCprete dcSCv tener 
fcmpre uoCta Qif accia fìcome ord'mòvigilio^però 
UoCtacofìCeJ^aUeaUcperfone. Dijje uUSora Ca 
%Mrffa^Et quefh anco è unaOra foCenne pazzid 
icie dòue iCprete dcSSe Bauer uoCta Cd Faccia dell * 
ànma aDio, iCquaCe è per tuttp^penfi d 'Baucr fd 
ti^fdtto alfoSligo fuo^con ucCtar qucUa dcCcorpo 
4 una parte dcCmondo. Bipoi^io no fo cSe mate 
ria fta jkta Cd uojlra^a Sduergia dctermnato net 
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Concilio ii Vomes^eSc ncCcalicefi metta non fo^ ' 
ùmetedeCuinojmci ^dnco deU^ucqua.pcomc ufi 
te difarCyScncf)cfcnz4 offeruare queCcSe dipoi fa 
ordinato neC(onc.TriSurino^cctcSrato ncrtempo 
deCìmperador ArnoCfò ncC spf , cioè^ cBc (e due 
pdrtifiijfcn uino , cr U terzAy acqua ; imperocBe 
dcU Wqua ue ne mettete pocSijima. Et dkWaCtrd 
parte, neCConcÀi Orliens^cetcBrato attempo deC 
Rf CSiCdeSergo di trancia fu proSiSito iCmetter^ 
ut in modo alcun deUacquayCo dir cSe è un facriCe 
gio a mctterucncypoicfie no fi ucde cSe QSrifh uc 
ne metteffe.Yoiuotcte cSe fi credaycS'iuofbri (pn 
cilij no pof?in errare^ Sor uorrei cSemi dicefkyco 
megP Suomini pofiin quefh faryattefocSe fra i due 
Qocilij fopradctti CTìCterzo^fia efl>rcffu repugni 
za cr contradittione: cr fia fòrza cSe i due primi 
SciSèin erratolo uero iCterzo.E Sé uerOy cSe quaC 
cu potrcBBe dire^cSe Saueffen tutti tre crrato^per 
non ef?er neceffkrio,cSe ? acqua fia neCuinoyne an 
co cS\ÌU non ui fia. Vorrei anco cSe mi dicefii^ a 
cSe propofuo^quando diteCe^Meffe^parOtte coC 
pcmegj coCuinOyfìcomefate^quando ditey Hoc efl 
enim corpus mc«m:er itfìmìCfate anco deCcaUcc^ 
lA uoce ci è data accio parliam co cSi Sa orcccBic 
cr non con Ce creature cSe no odano. NeCSrifh 
parlò coCpan cr coCuino^ma co grApojloli^quS 
do diffe^ Quefh è if corpo mio. Et queflo è anco 

peggio 
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P^a8^o><^^^ par[atc fi piano^cSc fc Ben iCpan cr iC 
uino 6auclpno orcccSie^ in ogni modo no potrcS 
Ben intédinrne udir queCcS cuoi due.PcrcBeifpdt 
io dcCucccSio Tefhmento fi apparteneua 4 tutti i 
Giudei: però Moifc iCfanguecSe erafrgno deCpat 
tojCproponeua a tutti^duendb co uoce afta vpd 
tok da mtti intffe:Ecco qui iCfangue deC Tejkm. 
4nzi/icome dite, (Jemète cSefecodo uoifu ìTl 1 1 1 
Vupd^ordmò cSe iCcanonefi cantaffe. Uoruoglid Pcdcna- 
mo Bora noidire^cBe cBrifto (uce dcCmondo^ cBe ta.caLfaa 
uéne per lUufbare cofe ofcure, uogli cBe Ce fue pa ^-'ibao.ca 
roCe non fieno ne intefe ne uditei cr per tanto Ud-^ 5^^* 
neiattefo cBe intanto fono utili^ 'mquanto fono in 
tefe. cBriJh diffe.QueC :Be io ui dico nelle tcneBre MatUO 
diuCo nella Cucete::;' queCcBe udi e neU ' oreccBi4^ 
predicattCo fopra tetti:cr uoiper oBedirglifate 4 
punto iCcontrario. Se quando diteQ^cffe.fuf^ 
feno li a udirCe i TurcBi, 0 i Giudèi , però par [afte 
Bajfo^potrefle in parte ifcufarui^ con dir cBe non 
uoCete por [è cofe fante innazid cani, ne Ce perCe Mact*/. 
innanzi a porci , ma uifono i cBriJHani .Lepa-^^ * 
rok di Dioycome quelle cBe fon parole di ueritd^ " ' 
quanto fono meglio intefe , tanto fono Bauute in 
maggior riuercnzM:n€ fono di[}>rezZ4te,feno dk 
cBi non le intcnde-Se è ucro qucC cBe ditCy cBe i Pé 
pi non poffan cr rarefai telo cBe Anacleto lordini 
^Se quando fi ceG^Brm la (ena^tuttiqucUi cBcf^ 
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rdtt prefenti,ft comunicaffeno, crnonfi comutO^ 
cdncCo,fùjJcn facciati fuor di cBiefa:per offeruaf 
iCfuo precetto,SifognereS9e quun({6fì dice Meffa 
cU iCprete fi (èuaffe M 'aCture.Grfcdcciaffejùor 
tuttiMfiii ddiacoiio crfoddiacono,attefo cSe nef 
fun ft commicdfeno Cui. Voi no uoCete cSefì dica 
V«l,f li du un prete più d'una ^leffuCsiorno'.&fìcome 
22. dite,fù ordination di AQ^j^atidiro primo. Et perche 
' non Suuetc anco ordinato cBe no fi faccia £a uno. 
Ceno una predica iCgiorno^una foU oratione^a-e- 
(mofmà,cr eoft di tutte VaQre opere SuoneiNon 
uedète uoi,cSein ordinar cofi, mi Saueterenifuté 
fo^etta,con [coprir Qtttoflrdauaritid.attefocSe 
chi Sdgiudicio penfi,cSe ciò SaSSiate fatto , per 
uendèrmi più cdrd.Hon è anco cjuefb. una co fa £t 
ritCerfì^cSe iCprete dica ncUd ^cffx, uoCtàdbp aC 
popoCotìCsignor fu con uoi:c coft anco pregate 
termef-dteUi,nonuieffen(CoaCtri,cSeiCcSieric9 

cSe gli feruei ^fopra tutte (è aftre pazzie non 
poffo non marauigliarmi^cSe BMiate ordinato, 
cSe iCprete netl 'oifir torio, (Comandi cSe cBrijh U 
Beri Ce anime di tutti i fi({iii morti Me pene dèU' 
infèrno ^daCprofòndo Qgo,cr <CaUa Bocca deCCèo- 
Ve^dcciocSe non fieno afforte daCtartarOy comefe 
i{id'elift<Ìknnaffeno,o morti che fono, fùffen in pe 
ricoCo d 'dndar aU 'infèrno. Et in un'aCtra miajhl 
-M er mpid oratione^Bauete ordinato cBc fxprie- 

gbi,cbc 
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^'SiycEc Ce anime de fideli morti no fieno date nelle 
mani deCnimicOyacciocBe Sauendo creduto crf^c 
ratoyno f jjkngSino (è pene etteme. Credete fòr* 
fé cSe quelli cSe fono in Paradifo.fìen ki pericob 
di damar fi f Etiam cSe fufje iC Purgatorioficome 
dite,m ogni mododueUi che ui^ffen, no potrete 
Bè dannarli, per effer neCnumero de gl 'elètti^ pe^ 
ròfe U uoStra e fhta foCennifiim pazzia^iudicd 
teCo uoi. Et cEe impU pazzia è queU 'udrà, cBe iC 
prete Bauendb ifcalice in mano coCuin cofcaate, 
ifCeui in aQo con offèrirCo ^ Dio , come fc uoCeffe 
dargli Berci Et peggio.cBe l 'offtrifce m remifiio \ 
de peccati,come fe per cBrijh non fujfen rimefii . 
Non potete anco negar ^cBe Ca uo{lra non fu fhta 
tinjgranfcioccBezZii in ordinar^cBequido iCpre 
te^Bauido detta ptan piano Cxfecreta, a aQa uoct 
gridando iica^Ver tutù ifecoli de fecoU , cr cBcfi 
rijponda.AmenAn dirfi Amenjì afferma queCcBe 
r detto:nu come potrà ciofarfì feno per SurCa.dk 
Btffv,^ no da uero^da cBi no fa queC cBe Ba detto 
neUafuafccretai Ko f può fecondo PauCo, rijpon rCor. 14^ 
der Amen,da Buon fenno^fenon da cBi Ba intefo, 

ZueC cBefi è detto. Egli e pur aco una paxzidyqueC 
\ cBefa dipoi^quando faOitando iCpopoCo^cr di^ 
cendo.lCsignorfia co uoi^Utien uoCte Ce fpalle. 
Qjgc/fct anco è una foCenne paxxU.cBe date adm 
Under aCmondo ^cBeCc anime , per k quali neOé^ 
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^Mcffd pregatela' offirite iruojlro facrifido^fìe 
no neCPurgatoriOynetfuoco.zT in fommi cruciati 
cr (Cali ^aCtvd parte per effe pregando neCsJ^cmc 
to^dite cSe Cefi ripofan in cSnSo, cr cBe k dor^ 
man neCfonno dcUa pace, lonofo come fia pofii^ 
6i[cliekd(frminneCfonno della pace ^CT patin 
tanto/jcome dite: fe già iCCor patire^da noi troud 
D Con ^if^ infogni. cSe direte a queit 'aùra uo^ 
d 2 c. Cù Ih-apuSlica^forennepazzidfuoi mede fìnti Baue 
om'né , & ordinatocene attefo cSe cSrijb a gCApofloli de 
c.cum pri prima iCpane.o' poi iCuino^ cSe no fi pigim ìnfìc 
mas, me,0'^oi pere(fercontrarij,no foCamcntea QSri 
jlo^md cr d uoi medéfvnifcon metter una particeC 
M dell "Soflia neCcalicc , cr/ir una ZMppd^ ni in-^ 
giottite ogni co fa mfteme. Dipoi^attefo cSe cSri^ 
fio agi ^Apostoli non dette fotamcw iCp^nc.ne fo^ 
(mète iCuino^md l 'un crPaCtro dauete ottmamc 
teordinutofKomcdppare peri Decreti recitati 
(otto iCnome di Giulio I,cr di GeCtfw I , cSe no fi 
didl'uno fenzdTaCtrOyCJ'Uoinonuiuergogndte 
. . di dare a fecoCari foCmentc iCpdne , cantra là ijd^ 
tution di cBrislOyCotro l ^ufo della primitiua CBie 
fd er della Romana , anz^ contra i upftri proprii 
Decreti.Et queflo è anco peggio^cBe m unafua a- 
ration cBe dicc^prega Dio.cBe per quella mcfcoli 
Z4 cStfa di quella particoCt dell ^Softia coCuino^ 
facci cSe fta faCute dell * anima cr ([encarpo yd cSi 
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ne piglierì , come fe (a noStra fatate peniejfe non 
da cHriflo.cr (ùUafua morte^ìna da queUa ZMp^ 
pa cr me^cotatiKa. Hor no Saueua U s/Acjfa qu4 
fi più cSc incominciato a narrar fè pazzie cHe in 
ejja fonoychc ifPapa no potèdo più tollerar d ^udi 
re cr ueder Cefue uergogne cr quelle detta fua ta^ 
ta amta .Meffa^comadò aCmaeflro delle cerlma 
nie cSe gli imponeffe filètio. Ef uoGadoft aQardìn^ 
li diffe.S'eUa no Me no^ra figliuola, Q faremmo 
Bruciare per Lutheranaytanto fa fi Ben dir iCaera 
con fucrgognarci.Et co fi fdegn^to fi parti Rf/fel 
cBe preghiamo Dio, cBe ci dia Cime dcUa ueriti^4 

• do gli rendiamo ogni BonorecrgG)ria per Giefti 
QSnUofignornojlro^ Amen^ 

Sermone XII. 
Nel qual (1 tratta » come potrebbe 8c douQ^ 
rebbe riformarfi la Mefla. 

O N O alcuniyi quali Sanno in 
modo taCin odio i Cor nmici^cBc 
dijpiace Cor cr dannano in efii^ 
non foCCe cofe trifte, ma cr anco 
Ce Buoiieicr qucjU tali m ripren^ 

• derglifan poco frutto.Etqueito^percSeefiiaccor 
gendofi cSc in que'tali non è caritàfa quaCper ef^ 
. fcr ocudta^difcretta CTpidyCerca di tor uia iCmaCt 

con falmr tutto iCrefid^ ma cSe in [oro non è fena 
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,^^rt cicco, mdifcrcto er cruicCodio , ifqudCcmd 
» -diifti^pdrgli ruiMrgli ì/n tutto^pcrò no poffan 
^ udir Ce Cor corrcttioni: anzi rccandòfi in fiCCfòr^ 
r tc^ripugnunco' rcfifhn Cor còme a nimici. Hor ae 
i ciocSc non fìa cBi penfi cSe io fu di quejti taliiUcr 
fo Cu wMe/Ji , io uoglio ucdcr di fxr tutto qucUo 
cSc io po[fo per rifòrìnarù^con tor uid quello cBe 
xin ^IT^ i di triJbyO' Cx\fkrui tutto iCSuono, accio'^ 
^cS'eUd relh tutta pura^immacuCkta.fanta etdiuma 
X, HorSifognafapereycSeG:cofecBeiCpretefa et 
liice^quando dice Ct J^effa fon di tre forti; fc pri* 
^me fon quelle cSe fa er dtccyinnanzi cSe uengSi et 
xfur 0 dir^queCcSe fece cr diffe cSrifloyquando ce^ 
(cSrò Ca QnaiCe feconde fon quelle cSe fa CT dice 
in ceC'SrarlkiCe terzCyqueUe cBe fa dice^poicSe 
l ""Sa cclèSrata. Quanto aUe prkne^io dico , cSe tut 
^to quello cSefa cr dice di Sene co fìfirito er u\M 
fide^innanzi cSe uengEi aU 'atto wcCceCeBrar Ck (e 
ena,piace a Dio : cr iCfmiCdico di tutto queUo cBc 
vfa cr dice dipoi cBe l ^Ba ceCeSrata:anzi quatc pia 
^ oj^er^di carità f or à^zT Buone paroCedira^ tito fd 
sTd meglio, purcBe in queCcBefacrdice^non nifi 
^ fuperflitioneJdbCttria^ne impietà aCcuna ♦ E Ben 
' uero^cBequato all'atto della (ena non dbuereSBe 
Sfurine dirfeno queCtanto cBe fece er difje cSrifh 
ificome uedìremo. Et i/ncommcianiTo dkUc prìme^ 
Uonfar difcufiion di quelle cBepiu knportdnoXd 

(rkM 
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'Prìmd co fa iCprcte cBe uuoCdir (k ^Mjtfja^comune-' 
mete fi conftffa^non a Dio^ftcomc dbucrcBèc , ma 
ttnaÙro prctCy crfìdi d(['mté£cT di confiffétr tutti 
ipcccdti^ficomc Sa comandato iCfuo DiOyCto è iCPd ^ 

pd/c Ben ifuoi peccati foninnmcraSili^cr moQi ^ ^ 
di Coro occuCti:pcnfa anco con ingSnarfì, mfamarfì 
£xr fcandoCo aCprofiimOipcr qucC rcciìncnto ^ o 
ucrrccitamcnto dì pcccati^ucrgognd cr doCor^ pff* 
fuc opere cr fatisfattìoni^ ciperi ^affolutio di queC 
prete d *ejjèr liberato da peccati. Et cSe coftfia iCue 
tojì ueie per Ce paroCc dette daCprete, quando l ^af 
fofue/e quali fon quejk^lCmerito detU pafiion deC 
noftro Signor Giefu C^rifto^i fuffragij deUa fantd 
madre Chicfa^i Beni da te fatti.c^queUi cSe pergré 
tia di Dio far ai^ti fieno in renùf^ion de tuoi peccati^ 
Hor fi uede cSiaramente^cBe quefti taliftoHamentc^ 
trcon fomma impietà contradicendb a fc^dicano ft 
fop radette parotc, ImperocSe ejii proprij dicano, i 
meriti dèUa pafiion di cBrifb effer infinitivo' in uo 
' fer aJfoCuere^moftrjn non foCcbe fien fìniti^ma fi im 
perjttti cBe no BajbnOyperò SaBBin Bifogno de fuf^ 
' fragij delU [Sicfa^cio è de meriti de fanti.Et qucfb 
'ranco peggiOycSe iCprete uoCcndo affoCucrfó^dice^ 
ìCsignor nostro Giefu QBri&o^ cSeèiCfommo Von 
tefice^ti affoCua per fa fua mifericordia . Mrf percBt 
forfè teme^cSeCSriJh noU^affoCuaficSefc purVaf 
fod^eri^cBe l ^ajfoCutionfua come imperfetta no Bé^ 
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fijfcth Urmcamcnte ufurpanéofì^ quello cBe coiù 
mene A T>iO:foggioQné: Etio perVauttaritd c6e mi 
è coccjpt^cio è ([kAnticBrijhyCome fe h ^^i w» Dio 
»rt tena,t a(foCuo cr c. Hor quejb è cbkro, cBefu 
lfa.45 comeDiodijfeperiCfuoVrojéUMièqueCcSe fci 
Mat. 9. ceUa i peccatiti quejh Mtoriù VSa Ì<ua foQmè 
& 28- te 4 Qhriflo^dqUiiCè ditta ogni poteSti in deb , er 
Iotn.2o j„ terra.EtfeSen QSri(lodilfeagl*ApoftoU,?iglid 
te Co Spirito [ontosa qmG*ncSe rimetterete ipecati 
(uTAn rimedi CTC-uolfe djr,rf qualueSe dUSiarerete 
cSe ften Cor rimefii i pecuti,per èauer uÙMft<Ce iC- 
(6 EMngelio cBepredicSerete^faraninueritirimef 
Jt:officio a(Cum]^ no d'un prete^ma di cBriSlo cr di 
BiOyè rimetter i peccdti.cr no gli imputàrea pend 
ettemd. BipoiancocBel'BcutjfolùtOtgliimpone, 
cBe facci 0 dicdyKT cofe f^effe uoCte mpie crfaper^ 
fìtiofe,verfati$f<tttion defuoipecctai^comefe QBri 
fio noh{iucffeperejiiafufficien:(4pitisf<tttù, EtcBi 
tutoCuederCefono fcioccèi,confitferij cBe moRe uoC 
te^poicBe hanno ajfoGito queCcBeficojrfpt.daogni 
colpa et penajm ogni modo gli pongan Ctpenitcza 
perfàtfffattìon de Cor peccati. Hor noè ditBBia,cBe 
per quefle Cor tali confè^ioni,affo(ùtioni cr fatti fot 
tioni,fcioccBe cr 'mpie,per riarmar dt^ffkjai' 
fogna torCe uia . Bipoiy iCprete qttan£) uuoCdir ù 
^IfatfuoCtrjtuàrfisrmafcberarfi^httperocBe 

fi mette CanùttOiiCct^mice,lig(^n^o[i) con un cordo • 

' nejk 
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nCy (k &o[dyiCmdnipoCOf^ ù pianeta. Hòr iCfar co 
fi^pdr Se fu una, co fa uanayinutiCc^infoUta^ridi^ 
coùfupcrftikofaiy' tutta pietui d'Iiipocrifia , pera 
deSSa ùffarfì;cr di più contra iCprecctto di Dio, iC 
quafè Sa comtuQuo^cBe [ Suomo no fi ucjh da don Dcut. 
najìcome fa il prete quando uuoCdir (a KMcffa. Et 
cSe cofi fia iCueropè chiaro, imperocSe iCprcte dcB^ 
Be fempre^CT non foCmète quando uà a dir (k Mef 
fa^uejtirfi Bonefhmente neCmodo cBe communemé 
te fiufa[er fi conuicne aCfuo (kUoinc può meglio ue 
flirfi;però fe è cofi uefHto^quando uuoCdir sM-cffa^ 
4 efempio dij[Srifi;o,non deSSa mutar uefi.Sefufj€ 
ucJHto pompofamcnteydip)onefhmete crinettamé 
te con uejb troppo riccBe 0 fuperflue; però mutado 
Uefa fi ueJHffe da CBriJHano , aUBora fareSSe Benc^ 
cr quefcBeglifareSBe dcBito yfe Ben no uoCcffc dir 
.JAef[k*ma fe i uejbto da (Brijfiano^a cBefin uucd 
tranfmutarfii Dirai,vfan cofi tutti i preti ^ quando 
uoglian àr ^/Arjfa^pcro no è maCel Et io diro^Vc^ 
diamo fe ta foro e Buonaufanz4 0 corrottcCaio' do 
de Sa Bauuta originc.Dicauo^cBeVaniitto fignifica 
l V/mo della faGite cr fi^eraxA cBe BaBSiamo in Gie 
fuCSriilo;i[camice^(a corazA deUa innocez4;iCcor 
done Cr centura della uerita;irmanipoQ) irfcudo\fcr 
Q fède^L fioÙL i[ giogo della oBeditnxAtVf^ piane^ 
taragiupitid.AftridicanOycteVamitto pgnifìca fa 
Benda^con U quaCfu coperto a [Brifto là faccia ; iC 

S 0 
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camice^ù ucflcycon Cu cmdpcr fcScmo fu ucjHto d& • 
Hero<re;i[cordbn/a sftYZAiCon taquaCfu Battuto t 
Cd jhd^Ci corda con ù quatfù Ccguto^cr coft iCma* 
nipofo, cr Ci pUnetdytk ucflt difcarCatto.co Ca quaC 
cSrifio fu sBcjfato . Hot non è egli un BurQrfi (fi 
Colofs.j. cBrijio^mfuogo di j^ogliurfìiCucccSio Adamo co 
Rom .1 j ifuoi uitij.a* di ucfiirfì cSrijb^acciocBe armati dcC 
Eph.6 ^ fueuir taccia fcun portando (k[ua croce^iCfeguiti^ 
far cofì & mafcBerci Hor none qucfto a cfempio di 
^ p^''° Satan,un tràtfigurarfì m angeli di CuceyCr un uoCen 
Q ^^'^ effer adorati per cSrifH.efJendo queUBefonOyfoCo 
/ . or.ii. ^^^jj^ candide,BeUe,riccEe,pompofe,cr da An 
ticSriSlo confecratCyO per dir meglio , incantate cr 
(congiurate uejH ? Ef fai i E fi grande (a Corfuperjli 
tione^cSepiu pre^o (affureBBen ruinar iCcicCoy cBc 
dir una^effa fenzA qtieUe uefti:AnzÌ credercBBcn 
peccar grauemète^fe per in auuertcnza no Bauedo 
prefo iCmanipofoydicefJen una ^effa^ 

Se uogliamo adunq; riformar ta ^effa^ Bifogna 
tJ^eUa (kjii Ce fue mafcBereyBipocripeyOrnaméti^po 
peyUanitii et fupcrflitioni prò BiBite infin^aUe donne 
|.T^m. 2. fantij^ima Cena. Dipoiyattefo cBe fìcome 

14 et. j. Qi^yij^ ceCeBrar d Cena no mutò uefii^cofì ne an 
co fi fece U cBierica^ne ciò Impofe a gl ^ApoHoli cr 
for fuccc ffori. Ver riformar aiGmq^Ca MefjfayBifogna 
tor uie è cBiericBcyCome Bumane^uane , cr fupcr^ 

fitiofe, zt ancp^accio non moHrin d'cfferfacerdbti - 
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iiBdSironiaJ<]udi,ftcòincfmff€Baruc^^^ Banic. & 

(k tefU^o ucTycSc ficome Satifonc pcrfe ognifuà fòr 
Z^^quutidi) da Dalidk gli furono tagliati i capcUi^ ludic* i^. 
co fi cr efiificn rf/fcui cffvtmati ^fenzA uirtkypoi 
cBcrafi daqucUagranmcretricc'BaSironia madre A^oc. i}« 
di tutu (cfòrnicationiytSrijdcUefue aSominationi 
Sanno con cffa comcffo aduQcrio . Et percSc s'Sa ì 
cckbrar Qt Cena a cfmpio di cSrijìOy Sajh una me 
fa^di quaOincSc materia o fórma fi fia . Any^^quadQi 
no fi BauejfeypolreSSc cetcSrarfi fenzefJa.Bifognd 
adunc^ tor uia tutti gl 'uQari co Ce [or fórme quadre, 
pietre confi crate^rcliquie de morti ^c^touj glie trip\ 
plicate^o aCmanco dupplicate . I Giudei ufyrnogi^ 
gl ^aQari per facrificar gl *animaliyin figura di Cèri 
Jh agneCdi Dio^iCquaCneU ^aùar della croce doueà 
offerir fe fkffi) aCFadre:ma poicSe con offvrirfi una 
foCuotta^ ci Sa faCuati^i CSrifhani no Sano altro aC» 
tarecSe QSriitOy permcTXo deCquaC offvrifi:ano d 
Dio fe fhfii cr tutto quello cSe Sanno, con ficrificìf 
dilaudicrdiringratiamcti. Bifi)gna anco tor uid Rom.Il» 
qucUe parole cSe dice ^cioè, Entrerò al^ aliar di Dio 
accio no dica iCfalfo.Appreffo^fe coQii cSe uuoCce^ 
CeSrar la Qna^cr cofi qucUi cSe uoglian co Gii com 
municarfi , mnavfaceffen un poca d ^oration men 
tale, con r 'mgratiare Dio, ficome fece cSrifhyfxreS. 
Se Seneietiam fe diceffi:nyficome già fece itpuSlica^ 
qno^ualcSe parole uocali^purcSe nonfotfxpeffenù 

S 4 
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qutCSe diccjfcno^ma partaffcno con Dio dicuorel 
per impeto dij^iritOyCT' no tfa Seffr. Et co fi dncoje 
facefpn puBlicd ordtione^purcSc Ce paroCc juffen ac 
comodate dUa Ccndyintefe CTSufhtc.Ma c6c iCprc 
te^pigUàndò un uerfetto Latino à 'unfaGno , er un 
uerfcttod 'unaGrOffdcciun mcfcuglio di fcntenzc . 
fuor di propoftto^non intefejne confìdcrate^^ moC 
tt uoHe co dir (e Sugie:er di piu^foCper qucCrecita 
mento di pdroCctpenfar difdr Sene zTtneritarc fico 
mefd iCpretCyinndzi cBe entri aU ^aQdrCyquefh è a- 
tid confiifd Udnitd mefcotdtd con ignordzd^, Bipocri 
fidfiiÙitid et fuperjbtioncyperò Stfogna CeuarU dkC 
Ù ^effd/e uogliam cB'eUd refli pura. Bi fogna dti 
co tor uid quefQnfiteor^cSe iCprcte dice , ìntiànzÌL 
che fi dccofh dU 'dOare , ìmperocBe m effe fon mode 
Bejiimicyfìcome fi è uifto ncCLamento dcUi^JAcffk 
E/ di piUy iCprete innSxi cBe entri atCaddrc^affoCue 
tutti ducUi cBe fono li prefenti, feSen no ui è feno iC 
fuo chierico . Et m dffofuerQliJL 'Bonor cBefi conuie 
ne d (Brifb foCo^cio è à rimetter i peccati^rattriBu 
ifcc impiamète no fotkmète d fanti cr dUe fante, md 
cr dCfegno dèUd croeeydicendoyPer (k mifericordia 
éeCnoflro Signor Giefu cBrijlo^per Co aiuto cr /r- 
gno detta fanta croce^per Cd kttercefiion deUd BedU 
gforiofa cr fempre Verg. Mdridtpcr i meriti de Bea 
ti Apofhli Pietro cr FduCoy cr deCBcato sJAicBaeC 
ArcangcCo.o' di tutti i fanti cr fantejBaSBia mi feri 

cordià 
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torìid a noi l ^onnipotente Dio^cr per^Toni i uo 
ftri peccati. cSrifto morendo ìnfuQi croce^dccioci 
fùffen per/ConatCji pcccdtiyfio cSiamò in fuo aiuto U 
Verg.^aridyQV Angeli J Patriarc^i.^oifc^i Fra 
fitiyApojhli^martirt^fantio fante dcCueccHio o nuo 
uo T(jhxmctOypercSc fapeua che fui foto Safhua^nc 
telirimeffeìn uirtu diqueCCcgnOyfopraiiquaCcfìé^ 
crocififfoyO di queffegnv^ma in uirtk ùUd fua paf* 
fwno' morteipcrò [e uogliam riformar fa ^Mfffa^ 
Bifogna tor uia tutte quejk Scjiémie. Vofcndo ali - 
uttimo entrar aU'aCtare^dice una oratione fecrcta^ 
mète^dccio non fia chi ne pojii cauar fruttop ucr ae ■ r 
€Ìo no pa chi ode Ce Sejìèmie^che Ut effafonoùmpe^ 
TOC he impiantente inuocadó ifanti^prega iCsignor 
the per i meritiyno di Qhriflo^ma de fantiyCto è^cd^ 
nonizzatidixCPapa adequali quattro reliquie fono 
neU UQare^che tre no haflrrebSeno cr cinque , per 
rffer troppe^diftèperarcSSeno la uirtù dell 'oratio^ 
neihor prega^che per i meriti di quei tali fanti fi de 
gni di per^nargli tutti ifuoi peccati^come fe cCn- 
fto cifu\fe per niète^ey fapeffe^che quei talifuoifsn 
ti Sauefjfen hauuti meriti dauanzo . Bifogna adun* 
que queftx taCoratione come impia torCa uia, E nr- 
teffario anco di tor uia quei profumi eir i^cenfame'» 
ted^aCtariyno ufati da Chrifhy nedkfuoi Apofloli^ 
wafihenda Giudei J quali perche ftgurauauo q 
4orifira morte di Chri&o ^foncefjati^ cr in Giogo 

S f 
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JlCot.i Coro è fuccejfo U fraganzA de Buon QSriftkni^i qtéé 
li Sanno acccttatd la uiuifìca er odorifira dottrina 
dello Euangelio.lìifogna anco Caffar tutti i Saciatnc 
ti d 'aQariyliSriytnanipoli cr patcnc^pcr cfjcr uam^ 
fupcrjìuia'fcnTidpropofno.Etcoftanco tanti in- 
cBini cr riuerczcjc quali in ucrita fono fuperfbtio 
fe idoùtrie:i[cSceffer ucro può faciSnéte prouarji. 
knpcrocSe non foCquando(ucrBigratia)fa riuercn 
ZA aU ^aCtarc è idoiatrayCr quando Qtfa aCnomc di 
Gicfu:cr quc&OypcrcBe dcSSa adorarfx cfjo cBrifto. 
^no iCfuo nome pronontiato o fcritto . fe Ben. 

Eph.l ^^^^ ^^IP > neCnome di Gicfu dcBBe ing'moc^ 
cSiarft ogniginoccBiOynicntedimno cffoper ìCm^ 
me di Giefu^mtefe ejfo Giefu,cr no iCnome^ iCquaC 
non Ba adra uirtkyfeno difignifìcarci iCfaCuatorefi 
come gli è fhto impofto^ Diraijo no /o riuerenz<i 
àCnomeyma a effo Giefu:^ fe Ben io cauo (a Bcrret 
ta,o m'mcBinOyquado Co fento nominare, è percBc 
atlBota me ne riccordo.Et io dirò. Et percBe no fai 
fìmili riueren zie quando fcnti nominar Co cBrOto^o^ 
fatuatoreyO jigliuoCdi Dio^attefo cBei predetti no* 
mi no manco di quello te Co riducB'mo in memoriat 

Jmejh è un fegno manijifh cBe adori queCnomeGie 
UyCome fe Baueffe quaCcBe maggior uirth dcgraC-^ 
tri: et cBe in te fono refhte deUe reliquie delle Vapi 
fHcBe idolatrie.Bifogna anco tor uia tanti inutili /c? 

g ni di cYoci^et tutti fatti m numno diJ^ari^acciocBc 
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(kfupcfJHHon Coro pantdggiorcyimpcrocSc, fc Ben 
San fìmilitudine co U crocc^fopra fa qudCmori (Jiri 
Ho ^nientedimeno non Banno maggior uirtù, cSefc 

I go & dita iCprete m Cuogo deCfegno dcUa croce defì' 
cnaffe fopra Ce perfonc un circoCo.fìmiCe alla coro-' 
na dif^int cSe fu pojh in capo a QSrijlo. AUfiora 
Dio ci BeneiiceyqudntTo ci fa Sene.zT no quando fa 
fopra di noifegni di croci.Et noi Benediciamo Bto, 

I quando predichiamo Ca fua gran Bontà JC Caudiamo 
cr ringratiamo, Benediciamo iCprofmo , cuando 
preghiamo Dio cSe gli faccia Bene: cr coft (Brifby 
quando afcefeaCcieCoJbenediffegV A fo^oÌL Brnr- Lu^^ 
àiciamo anco Ce adre creature , quando preghiamo 
Dio, cBecidiagratiaycBedieffeciferuiamo a fuo 
ionore cr gCoria:cT cofi cSriflo Benedijfc iCpane, 
quando Co ^ezzòjènzà ufar fegni di croci. 

Se uogliam anco cBeCa ^efja fta pura^Bifogna 
toruia (k cofeaation de facerdoti che Ca dicano deC 
fe cSiefeyaCtariycaliciypateneyUeJH crapparatijmpe 

^ roche fenz4 aÙre ontioni cr confecrationi fapane 

P fe pam ueri Chriftiani^pam onti coCspirito fanto^dc 
àcati cr confecrati aCferuitio di Dio. quato aUt 
aCtre creature.per effer tutte Buone et da Dioji tut 
te^come di cofe fante , déBSiam feruircene m honof 
fuo^ne dcBBiam hauer per cofa profana feno iCpecf 
cato,EBen uerojche iCpane cr uino dcUa Cenarci 
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T>io({ktc^dcciocS€per(brmczzo prcfcmmo iT 
corpo nofbro mgtorU fudjttiA cr anco^dcciocBe )?- 
comcCljrifto ord'mò^irpdne ci represcti iCfdcro fuo 
corpOtdkto per noi d morte , cr iCuino^irfdcro*fuo 
[angue j^drfo in remijiion de no&ri peccdti. Bf/a- 
gnddnco toruidtdntetorcic cr candcCe dccefc^Ce 
qudli non ferudno ne d 'Dio^ncdgl * Suomini . Sck 
K/Axlfefì diceffen di notte Jo nojiirei copy ma Sru^ 
ciarCe digiornoino è feno con ingiuria di BiOidij^i^ 
par Ql roSBd d noi da Dio conceffa , accio ce ne fev* 
uiamo in Beneficio noflrOyCr di quelli cBe ne San Si 
fogno.Et co tutto queftoyèftgrdnde Cd ceca fuperfii 
tione^cBe per quei Qinù penfandi meritar e^ cr tZto ^ 
piu.quato fon maggiori; ne credireBBen cSe fcnx4 
ejii ù ^ffd udCeffe^dnzi di peccdr grduementie^ fc 
fenzd Cmi diceffen o udiffen und JVleffa.Quefhfu 
perftitione nacque daCcelèBrarfi f^effo [a Cena di 
QSrifto di nottCyper (è gran perfecution cSe erano^ 
ftcometefHfìcdGirofmocontra VigiCantio.Bifo^ 
ffid dnco toruiatdnte diffirenze di J^ffe , dkUc 
qudìi aCcuncfono deUu Triniti^aCtre deCspirito fa^ 
tOydegCAngeliydi quefb o di queWalbro fanto o fan 
ta^di tutti ifantiydeCnome di Giefu^ dcUe fue cinque 
pUgSe^iHUdcroceydelU corona deCsign^re^dctU 
fua imagìneydilla Vergine J^rid , cr di più aCtri 
forti, hdffo fkr di recitar Ce differenze di quelle cB 
détte pergl ^Suontini uiui^cr per i morti^aelli qudU 

fiiiiSi^ 
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JiSiSitd^pcr amici^nìmici^UBeri^incarecrati, naui^ 
gSti^percgrini^cncfattori eretti, pcrfiauarfapiè 
ZAiCaritiypcr cffcr I6crdti dalle auutrfiti , per Sa^ 
tier U pioggia fi (a fereniti,un SeCmarùojUM Bella 
moglic.contra (k pejk.guerra ò fétne^ per i porci o 
aftri anmdi,a' per tutte [e necejiiti ; knperocSe fe 
QSrifio cefcBrò una fata (ena,^' Ct .MjrffaCftcome 
dic(m)[à reprefentàmo (CouereBBeejfer fenon una^ 
cBimata Cr wMrjfJSt di cBrijìo^per effer fhta dk [Ì4Ì 
ordmata cr miniftrata in fua comemorutioneAfan 
ti cSefono neU 'aQra uita no l *£anno ordinata ù>ro 
però no deBBe da e^i nominarfvSor no U minijlran 
no uifi communicano^anzi no pur uifi trouano^ et 
ceCeBrartk a Cor Sonar crgCoria,è un fargli dij,por 
gli in diogo di cSrifto.cr offufcar iCfuogran Bene^ 
ficio. ha Cena deCsignor no gioua più o manco^fr 
condo fa mi fura detta dignità di queCcSe la ceTeBra^ 
o uerfeconifocSe l 'applica più auncBea un^aCtro, 
ne anco fecondo cBe ìk J^ffa è più o manco foCet% 
ne;anxii ne fecondo cBe più o mico fi paga^ ma feco 
do cBe quelli cBe fi comunicano^Banno più o maco 
fède. Non è adunque m potefli di cBi tu ceteBraJL Vp 
UcarOt più a un che a un^alho.crper queflo kt uarif 
modi nominarU. Anzi per Ben riformar (a JAeffa, 
6ifognatorgU mfin'aCnome^attefo cBe dapoi che (k 
Cena dèCsianor.& da CBriRo ifHtuita^nS fu cBidmA 
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gna anco tot uia qucUa vCruution dal ^boj&d érqUci 
Ce adbrationi non fatte dk QBriilo^ne dagrApofh 
ìiyquancCo cerSromo U Qnu . Son tali cr tante (è 
crociydtti^efli^riuerez-y^ ntouimeti^cSe è oBlig4 
to a far iCprete cSe dice CuMeffa^oltru Ce paroCe^cBc i 
fecondo Coro è oSligato a dire , cSe è mpoj^iSìCcSe 
' po^ianco di pili penjkr alla morte di cSriJh , perà 
c Ben torCe uia per rifvnnarCa. lo Saueua già pen^ 
fato per riformar fa JVlcffaydifar difcufìion di tut^ 
ti ige^attifitnamètiycerimonie cr parole fuc,per 
' (èuarne Ce trijk^cr (affarui Ce Suone^ma a camiti rtli 
fon auuiflo^cèe io perdo iCtempo^imperocSe in effg 
non ui è afcuna co fa Buona : crìnuoCer rijormard 
cr purgartk^fon fmite a uno cSe uoCeffe (auor dalU 
ferra un mattone^mperocBe ì/nfin che non Co confa 
maffe in tutto^fempre ui trouereBBe terra da Cmd-» 
re^noneffcndbaCtrocSe terra ^ JVii fono adunque 
rifblùto di torCa uia cr dannarCa in tutto yfenz4f<ar 
^ di dei aCtra notomid;tmperocBe in effa no ui è atcu^ 
na co fa Buona. Et c6e cofi fUyiCpruouoyimperocBe 
fe ht effa fùffe co fa alcuna Buona^tra Cr aùre farcBBt 
'fEuangelioyirquaCe è fommamete preciofo^ma effò 
^proprio EuangeliOyfc Ben in fe epreciofij?itììo crii 
gnifiimo^nientedimeno nella ^effa no ferueaiaC* 
'CunBeneymaferue Bene a moCtimali;ta(c6e farcBh 
'BtnecBeneUaLMjtffano uift diceffe. iCcBcècfiiaro 
imperocBc doue l 'Eu4nQclio ci è ^to riucCttOy ac^ 

ciocBc 
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tiocEc prcdicdtKToCo crcf^UciifoCo^ucJiamo ù, gra 
ioti ejcdtitk di Dio u noi moflrdtd in eccettuo mo 
é) in Qirifto.cfiinelld^fft ifCeggano o cantano 
V in lingua Latina da ratinimi intcfa^ fcnzA cjpli^ 
tdxCo cr cauame jruttoianxifon fi fupcrfHtiofu cSe 
BaureèScngranJHmoC, quando dicanU^cffa^di 
pronotiarCa in lingua uoCgarc da tutti intcfa. E Ben 
ucro.cScl ^Euangclio fcruc aUa Cor auaritia^ popa 
fjfupcrSiaJtrue aUc Cor fupcrftUioni cr idoCatric: 
fcruc fìnaCmcnte per coperta delle innumeraSili im 
pietà cSe fono nella .Mjrjfa:però è Ben repudiar ù 
^effa in tutto. Et s^ingannano quelli i quali pew- 
fano,cf)e fcun uoCendo rifirmar Ca ^ffa^ne Ctuaf 
f r tutte Ce cofe tri&e^cSe non refkrcBBe più sMrffk^ 
mafemplice.puracrfmccra Cena difbrifto^ mp§ 
rocSe nella ^Mrffa Sanno in modo taCc troifigura^ 
ta Q Qna deCsignor , cBe non Ba ne dpparenxA^ne 
tfìfhnxA della [unta Cena celcBrata da cBrifto ; pr- 
rò e Ben di repudiar Ca in tutto ^crinfuo (uogo ac^ 
tettar làfantifiima Cena di CSri&o , acciocbe ceCc^ 
Brandbla^rendiamo aCnoftro ce[èjle ?adxe^o^ 
gni Sonore cr gCoria^per Giefu (Tfiv 
fh Signor nofiro. 
Amen. 
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